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OTTIMo MASSIMÒ"

‘Llorche l’Intellccto Umano, troppo di sè medeſimo

u ’- ` preſumcndo , fi mette a filoſofare, ſenza aver’ per

‘zu 'j iſcorta la Grazia Vostra , potrà accadere , che
ſſ ` colle ſue deboliflime forze giunga a ſcoprire qual

’ ~ che astruſa Verità Morale , ma è‘ più facile ſenza

meno, che la perda di mira, e la ſmarríſca _.-In pena dei ſuo 20116,'

a z a -
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'abbominevole orgoglio Voi il vostro Divin’ Lume gli ſottrae:

te ,"e in preda alla steſſa ſua Temerità l’abbandonate, che incon-~

tanente alle più denſe caligini degli errori lo sbalza . Aſſai peg— _

gio avviene poi, ſe tenendo chiuſi~ gli occhi della mente a i-rag—

gi sfavillanti , che la vostra Santa Religione tramanda , fi sfor- _

za di comunicare ad altrui quella medeſima verita‘ , che antece

dentemente hà conoſciuta , e confeſſa ta . Oh come fi confonde!

Oh come. fi abbarbaglia , e fi 'perde ! Vostro dono eſſendo

quello acume d’lngegno , e quella chiarezza d' Intelletto, per

cui ſi rinvengono le ragioni efficaci a convincere Chi aſcolta ,

o legge , non fiere voi ſolito di concederlo a coloro , 'che fidi

ſeguaci'della vostra infallibile Rivelazione non ſono . Crederan

no eſiì (sì) crederanno di averla posta in chiaro ’con quelle ra

gioni , e argomenti , che an’ ſaputo col ſolo intendimento loro

rintracciare , ma lo Crederanno invano , mentre invece di col—

pire al ſegno , i loro medeſimi argomenti , e le loro medeſime

ragioni daranno anſa maggiore a’ Nemici , che la contraſtano ,

di metterla in dubbio, e di negarla. (Dal’ mai in tutta la Gre

cia fù più dotto , e più ingegnoſo Filoſofo di Platone .P E pure

‘Costui , che giunſe a conoſcere , e giunſe a confeſſare ancora la

Moralità intrinſeca del Bene, e del Male , e per conſeguente

ammiſe un’ Diritto di Natura a tutte le Nazioni comune , non

potè mai toccar’ la metà , cioè , perſuaderlo a tutti coloro ,

che vivevano a’ tempi ſuoi, e che fiorirono dopo di lui . Fidö

ſolo , e ‘fidò troppo al ſuo talento , ne ſeppe , ne volle diſtac

carfi dalla bugiarda Religione del Gentileſimo . La ſeconda volñ'

ta , che il Filoſofo Car-made perorò nel Senato di Roma , di—

mofirò a spiluzzico la inſuffistenza de i di lui raziocini , ed ebbe

agio , e comodo di poter’ tirare queÎ Ministri idolatri alla ſua
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`Î;ÈÎ>'.OPÌnÌ0nE’ſi, che ſmaltiva per favola il Diritto della NatUra , e del-~

ſſ le Genti : Lattanzio Firmiano , che racconta questo fatto , at

tejla , che Marco Tullio Cia-rom- nel tempo steſſo, che ſ1 lu

ſingò di poterlo appieno confutare , fi truovò in un’ viluppo

grandiffimo perche non isnervò , ne potè abbattere le Cas-nea—

dene riſposte . Ma ſenza vagare per l’antica Storia , basta fiſ—

ſar’ lo Sguardo ne’ Graz-j , ne’ Ptffemlmſſí , e negli Eineccj, per:

dire che fia così. Ebbero Costoro ( chi può negarlo .P ) Ebbero_

un’ talento grande : Ebbero una vastiffima Erudizione 5 Ma

ì eſſendo il primo Calviniſta di Setta , e quaſi tutto Sociniano

per elezione , ed avendo i Secondi adottate l’empie Luterane

Dottrine , inorpellarono più toſto , che dimoſtrarono l’EfiſteÃ‘za

dell’Oneſtà , e della Giuſtizia Naturale, Verità importantiíli a,

che da sè ſola eſclude le follie degli Atei , e de Deyìi . Travidero

tutti, e trè ad occhi aperti , perche vivendo effi fuori del grem

bo di Santa Chieſa , capaci non erano de’ voſtri lumi , e della

.voſtra Grazia, che illumina l'intelletto` , e che riſchiara la men

te ,- Motivo , per cui avvenne , che i Nemici della voſtra Di

vinità , e della voſtra infinita Provvidenza fi reſero più arditi

nel ſoſtenere le loro beſtemmie , e nel negare la Moralità in

trinſeca del Bene , e del Male . ñ-Ah non permettere mai , che

› lo ſteſſo poſſa accadere a mè I Più tolìo troncate il filo del viver’`

mio , che farmi ſeparare dalla Chieſa Cattolica Romana . Ac—

compagno perciò le mie fervoroſe preghiere coll’ umile , oſſe—

quioſa offerta di queſta Dz'fférzaz-iom Apologetica , che a voi

Confagro . Tanto in eſſa vi è di buono , tutto è voſtro, e tutto

a voi ſi deve . V0i adunque degnatevi di gradirla , e ſpargen

do ſopra di eſſa ~i benefici influffi della voſtra infinita Bontà,

fate sì, che le fia ſcudo ineſpugnabile il voſtro tremendiffimo
ſi Nome
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Nome: Degnatevi ancora di accreſcere a mè i voſtri lumi ',‘ afó'

finche ſempre più conoſca ‘il mio dovere , e ſempre più deteſti

con vero pentimento le mie diffalte . Degnatevi finalmente

di farmi Perſeverare nella oſſervanza inviolabile de’ Precetti

Evangelicí , e Naturali, acc’iòche per i meriti del ſangue pre;

zioſiffimo del voſtro Divino Figliuolo mi tocchi la ſorte feliciſ-z

Lima di' potervi eternamente vedere , e godere nel Cielo _.
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EMINENTISS. SlGNORE.”

Ntonío Migliaccio Pubblico Stampatore , ſupplicando umilmente

eſpone a V. Eminenza, come deſidera dare alle Stampe la Diſ

ſer-tazione Apolagetíca dell’Avvocato D. Damiano Romano , della Eſi

stmza del Diritto della Natura , e delle Genti , «ve-”ditata dall’inter

tezza , ed erraneittì delle prua-ve , che ”e tm date Ugone Grozío , Sa

muele Puſendorffio , e Giovanni Eineccio Scrittori del Diritto Pubbli

co . E perche è neceflàrío , ch’ella ſi rivegga , e ſi appruovi 5 Perciò

la ſupplica degnarſi di commetterne la reviſione à chi meglio le pare,

e lo riceverà a grazia ur Deus Ste.

.Re-v. Dom. D. Bartèolomxm Amorqſo S. TZ Magi/?er ; Cari-c Ar-'ñ

tbiejhi/Eopalir Examimtor , revia'eat , ES’ rtfirat . Datam Neapoli bava

die 22. Martii 175-6.

J”lim Nicolai” .EH/'copia Archiarliopolitanm Ca”. Dcp.

EMINENTISSIME PRINCEPS.

Uſſibus tuis , ut'par est obtemperans , Eminenniffime Princeps;

Librum legi , inſcriprum dell’ Eſi/Zenza del Diritto della Natura,

e delle Gent!” , *verificata dal/’incertezza , ed errortcità delle prua-ve,

t/ye ”e ha” date U301”- Grozio , Samuele Pzzjèmiorffîa, e Givamti Eim't—

tia CS’:- Auflore L1.J.D.D.Damiauo Romano. Omnia in eo ſanam doc

trinam redolent , pierarem ſovenr , 8c Orthodoxam nostram Fidem

validis argumentis confirmanr . Dignum proprerea cenſeo , eum pu

blica luce donati, dummodo BT. Sacrum placitum acceſſerit. Datum

Neapoli x. Calendas Julj , Anno Repararae ſalutis 1776.

Hamíllimm AddieEZzYÌOlz/Z’qmnti/Îflmala:

‘_ Barrholomeus Amoroſo.
L*

Attenta relatione Domini Reviſoris Imprimátur.

Datum Neapoli hac die 28. Junii 175-6.

Jofiſh Sparanar Ca”. Depia‘.

S.R.M.



' S. Rx Mi

v‘ Nconio Migliaccio , Pubblico Stampatore , ſupplicando eſpone

` a V. M. , come deſidera dare alle ſtampe la Difièrtazione Apo

loget'ica dell’AvvocatopD. Damiano Romano , dalla Eſt/?enza del Di

ritto della Natura , e 'delle Gantz' , [/c-”dimm dall’ínrertezza , ed er

rozm'tà delle pmow , che ”e azz’ {late Ugone Grozio , Samuele Pufen

dprffio, e Giovanni Eineccío Scrittori del Diritto Pubblica . E perch’è

neceſſario , ch’ella ſi rivegga , e ſi appruovi 5 Perciò la ſupplica de

gnarſi di commetterne la' riviſione a Chi meglio le pare, e lo riceverà.

a grazia ut Deus SIC.

UJ.D.D.T/]0mas Tagliate!” Prqfiſſbr Regine Univerſita”: Starlia

Zam ”vide-at' , CD" i” ſtri/7m reſi-rat . Die lo. marz/is April” 1776.

_NICOLAUS DE ROSA EPISCOP. PUT. CAP. MAj.

S. R. M. -

Mperio tuo accepto , Rex Sapientiffime , legi Diſſertatíonem ad

I Juris Nauurae existentiam Confirmandam cruditè compoſitam ad

verſus Grotìflm , alioſque recentiores ejus juris Traé‘tatores.; qui De

ceptores potius , quam Deſenſores ejusdem juris Auéìori videntur.

Cum ue in ea nihil offenderim , quod Regia jura , 8c Civilem mo

rum oneflatem laedere valeat ; ideo ut Typis detur , neque jus im

pedimento eſſe afbítror , neque ſas; Si ità R. Majestaci Tuae vidcbi

tur , quam demiſſa fronte veneror , 8'. animo demiflìore . Neapoli

Ka]. Junii 175-6. Dammi_ Namini , Majcstatiqzze Taae .

' Thomas Tagliatela Regius Sac. Theologiae Primarius Proſeſſor

Die 2)'. Mezzfisjzmii i776. Noa/7011'

Viſo Reſcriprol Suae Regalis Majestaris ſub die zz. CUl'l'entlS

Menſis, 81 anni, ac relatione Reverendi 1.1.]. D.D.Thomae Tagliatela de

commiffione Reverendi Regii Cappellani Majoris, ordine praefatae Re

galis Majestacis ,

Regalis Camera Sanéìae Clarae providet , decernit , atque man

dat , quod imprimarur cum interna forma praelèneís ſupplicis libelli, ac

approbationis diéìi Reverendi Reviſoris. , verum in publicatione ſcrve

tur Regia Pragmarica hoc ſuum . '

FRAGGIANNÌ GAETA PORCINARI.

Illustris Marchio Danza , 8; Illustris Marchio Castagnola Caput

Aulae S.R C. tempore ſubſcriptionis impediti .

Reg-ſ0]. 71- _ - Carulli .

Albana/1'115' .ì



PREFAZIÒNÉ.z
Areva ; che avendo [{garza Grazia ( ſe pur è'vero , che ſ'ù

' egli il primo , mentre dal Caccaia ſi niega) incominciato a.

trattare ſfflamatt‘rammte [la] Diritto della Natura, e dalla

Gantz' , il quale non è- altro in ſostanza , che l’Etira_Na

rurale , doveſſe andare a finire nel CÒntinente di Europa

la detestabile Empietà 5 Imperciòcche , dove chiaro , e

brillante sfavilla il lume di quella Morale , che riconoſce per ſuo vero ,

e legitimo Autore il Sommo Dio , non può allignare la pazza , e caligi.

noſa follia degli Atri , e de’ Dai/Zi . Ma non accadde cosr . Sterminata

mente crebbe , e ſ1 avanzò il Numero de’ Nemici implacabíli della Di

vinità , e della Divina Provvidenza , e quel Costume , che doveva mia

gliorare per la cognizione de’ P‘recetti naturali , andò da giorno in gior_

no a rilaſciarfi maggiormente , onde Moltiſſimi fi diedero a conſigliare

i Potenti , ed a farli operare contra i Dettami del giuſto , e dell’onesto,

non già per i ſoliti effetti della Umana ſralezza, ma perche vollero mo

flrare di eſière perſualì , che l’Onestà , e la Giuſtizia Naturale foſlèro

due Entità immaginarie , pofie in campo dall’altrui Sagacità , per dar’

qualche pabolo alla credula fantaſia degl’lgnoranti . Si sà comunemente

dagli Eruditi , che appena il mentovato Ugana Grazia cacciò alla luce il

ſuo Trattato erudito [la Jura Balli , E? Pari: , che Tammaſb Ohh” rove

stiò tutto da capo a fondo nell’ Inghilterra il Diritto dalla Natura , e

dalla Gantz' , così nel ſuo libro , intitolato Leviathan , come nel ſuo

.Trattato da C’é-ve 5 E quanmnque non ſoſſe mancato ſta gli steſii lag/qſt'

Chi lo aveſſe ſubito rintuzzato , ed egli medeſimo , ſiccome atteſta A”

tom’a Vaad (a) , aveſſe verſo gli ultimianni della ſua vita teſſuta una.

lunga Apolagia , in cui non potè non conſeſîàre , 'che nel comporre il

.Leviathan aveva più toflo ſeguito l’Estro del ſuo ingegno , che il retto

raziocinio , e ſano ,v purnondimeno il ſuo Siflema-diè al genio di Molti ,

` ed ebbe fra gli altri Lamberto Velma-Uſa , che lo ~difeſe a ſpada tratta

r nella ſuaEpifiolica _Diſquiſizione da. Principi” jtsti , {'9’ decori , e l’Apo.

logia ſudetta , la quale non vide mai la luce delle Stampe , non pocè

tarpar’ l’ale a quell’Obbçſiamffimo , che ſi era già dilatato , e ſparſo , an

- che perche l’Autore aveva laſciato intatto ,- e-ſenzakuſ'a il ſuo Trattato

de Ciw , dove bastantemente l’Empíetà craſſa , e trionfa ñ -

‘Si
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. Si legge poi nella Storia , che in vari tempi dellTrar-xfiiia” ivi

furono degli Empj , che proſeſſarono l’Atairma,~ma non li legge affatto,

che fi ſoſſe ingegnato Alcuno di ridurlo in Sistema , per torgli quell’or

rore , che hà in sè steſſo , e per renderlo almeno plauſibile , e ragione

vole in apparenza . -Dopo però , che gli Eterodofii credettero, che Ugo

”e Grazia aveſſe dato migliore aſpetto alle Leggi Naturali , medici)

questa intrapreſa , e la eſegui Benedetto Spinoza , con aver’ prodortq

alla luce il ſuo Empio o e &grilego Trattato teologico, politico de liber

tate togitana’i , dove con i Principi , dalla Filoſofia Eleatica ricavati, ſe

ce tutto lo sforzo poflìbile , per abbattere la Divinità , è gli Attributi

di eſi'a . Si mostrò , è vero , propenfilIimo alla Morale , e ne parlò an

che diffuſamente nell’altro ſuo Libro, egualmente empio , che ’l primo,

intitolato Etbita ordine geometrico {lemon/?rata ,- Ma è vero ancora , che

non per altro inculcò egli al Genere Umano il tenere le paflioni a freno,

che per evitare gl’incomodi , che poſſono eflè recare alla tranquillità di

queſta vira temporale , ma non già per impedire il danno graviflimo ,

che recano alla ſalute dell’Anima., riputata da lui una Sostanza mate

riale , corporea, e mortale . Molti ſi’ allarmarono , per rintuzzarne l’au

dacía , e la maniera straniſſima dl penſare z ma non per queſto lo Spina

ſirma laſciò di fare uno ſcempio orribile delle Verità Cattoliche , e Na

turali . Lo Knot-tm , il Toland , il Cal/inf , ed Altri, che ſon’ noti nella.

Repubblica Letteraria per la loro abbommevole incredulità , (è non di

rettamente , almeno indirettamente s’impegnarono a portarlo in trionfo,

eſièndo stati tutt’ intenti a diſtruggere colle loro Produzioni i Principi

dell'Onestà , e della Giustizia Naturale , ed a ſar’ perdere all’Uomo ogu'

idea di Dio, e della Provvidenza. di Dio . Da quel, che hà ſcritto Raar

da Andale (a) ſ1 viene in cognizione , che Arnaldo Gmlingia , fido Se*

guace dello Spinoza , talmente colle Maffime della {ha 'Morale s’inſinuò

negli animi altrui , che Moltiſſimi ne rimaſero perſuaſi , appagati , e ra

piti . Forſe , non ſarà tutto vero Ciò ,. che andò diviſando lo Stat-*pc in

torno allo Spina/inno degli Ollamlç/t' nel ſuo libro franceſe, intitolato la

Religion des Hal/andai: , mentre Giovanni Bram” , TeologoñCalvinista ,

ne preſe la difeſa , e proccurò di stagionarli di questa macchia (è); Ma

è certo, certiſiimo, che Fedi-rigo da Luttazzi' , creſciuto, ed allevato fra i

Cal

(a) I” examiîfl: Etbira: Gekliflgii , stampato nella Città di Franc-1

quera nel 1716. '

(b) Nel libro intitolato Vera Rei-{gia Berg-”m {ma rm 40103;,

Stat-am Gearmäam .Baigii ranjbcderati . p
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_Calvinifii di Zoo”) l’introduflë lia quella Nazione con quel libro , che"

s’intieola Coelum in Tir” , fl” Dçfèriptio *vera: [acritico , e ne tirò non

pochi al ſuo partito , ficcome ne fà teſtimonianzav cherigo Gimicóm

nella Storia Spinffiſmi Lembffiam‘ , flampata in Lipſia nel i706.

Ma non è ſolamente , che , principiatofi a trattare/îflcmoticammte

del Diritto della Natura , e delle Genti , [i avanzò fra i Prorestanti la.

Incredulità , Quegli fleflì , che maggiormente fecero mostra di ſostener~

lo , furono anc’ i primi a dirottarlo . Noto egli è , che Davide Mavic ,

il quale verſo l’anno 1676. stampò lo ProdomoJarirpmd-mtiae Comma_

m’r , ed il Nucleonlrì—r Naturali: , aveſſe portata opinione di eſſere 'll'

Diritto Naturale mutabíle , e vario 3 Opinione , che togliendo il pregio

della immutabilità alle legi naturali, non può non renderle in tutto elu

lbrie, e vane . Soma-ele Roche-lio ne fe riſentimento grandiſiîmo, e proc

curò di confutarla nelle ſue Tq/î (a) 3 Ma con poco , o niuno profitto ,

mentre Cri/Ziano Tbmmqſr‘o , celeberrimo Giprísconſu‘lto Tedeſco , nel

ſuo Prodotto De Fondamenti: Jon': Naturáe , ö'- Gflrtiam ex* _ſi-”ſa

rommmi detta-EZ” , i” quibus ”Mom flwmam’w Principio bomsti ,decori @ci la portò avanti , con avere per vero , the le Leggi Naturali

non ſxeno veri precetti , ma ſemplici conſigli . Lo steflb è dir’ queflo ,

ehe negare affatto la Eſifienza del Diritto ſantiffimo della Natura , e

delle Genti . (la) Altrettanto empio fù Costui nell’altro ſuo libro , intito—

lato Jarirprmlmfla Divina, che ſcriſſe a favore di Samuele Pzffi-”dozflim

ed in cui löstenne , che il culto estcrno verſo Dio non lia precetto natu—

rale , e che la .Poligamia niente alle Leggi della Natura del matrimonio

fi °PP°"8² - Forſe , e ſenza forſe non fi vedrebbono oggi tanti libri pe

stilentiffimi girar’ per le mani della ineſperta Gioventù in ſostegno della
Poligamìa , ſe non aveſs’ egli adottata ,ediferäì’una ſentenza sì ſconeia.

Peggio aſſai la pensò Arrigo Core-cio: Dopo uno apparato grandifli

m0 di nuove Scoperte, che andò vantando , a. fiabilire ſi ſè, che la Vo

lontà di Dio , chiamata dalle Scuole Prioripizzm tſſè'fl/ÌÌ , ſia il vero prin

cipio di farci a dovere conoſcere i veri precetti , e le vere leggi del Di

ritto della Natura , e tlc/le Genti . Ma comeche non è permeſſo all’Uoó,

A 2. mo ,

(a) De Jan,- N’atzzrae Tbtjî ;6. ì

(b) Buddeo l/ngoge [ibm. ”17.4. 5.32. ;0:13.28,2 , ivi , Praecipzmm

mama-”tum bot est , qua/I lege: naturale! no” pro legibm JÎC zii-521’; , ſir!

tantum pro :org/iii” boh” . Q1011 period: ç/Z , al: fi diſerté ja: alìqmd

Natura: , propri-?fit dièîum , dan' tte-gaffe! .
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’mo , mentre aa in queſia Valle di lagrime ~~, i] comanjcare da faccia-á

faccia con Dio , e molto meno il penetrare ne: ripostígli inacceflibili den:

Infinita ſua Mente , onde i Divieti Naturali restarebbonoz ne-ll’oſcur'o', ne

pOtrebbono eſſere manifesti , e conti al Genere umano , ſe fi avefſèrò z
ricavare dal volete di Dio , indipendentemente dav qualunqueVerítà ri.

velata , nelle Sagre Scritture eſpt‘eſſa , perciò non ebbe riparo di ſcrive.

re , e d› inſegnare , che la Volontà di Dio ſi ricavi in- primo luogo da. i

moti , e dagl’istinti naturali, Volarth autem probibamli , val Fermi-17;”.

’di , ttt amelia” alia , aflam’itur val ex verbi: , ”al ax- rabm,ſauſaè7ir,

ati ax matilmr, ö irfflinfiilflu intriflfi-ais i” Hami-va a Natura conditi: 5

Propoſizione , che , distruggendo l’onestà , e la giustizia naturale (men.

tre i moti , e gl’istinti della Natura portano quaſi ſempre l’Uomo a bra

mare lo sſogo delle paſſioni ) moſſe Samuele , di lui figlio , con una.

Derrata , che fece al Teorema paterno , a renderla meno ſorprendente ~,'

e mostruoſa, con distinguere i moti , e gl’istinti , che derivano dalla Na

tura umana corrotta , da quelli , che ſi generano in noi per opera del

Creatore 5 Spiega , che inorpella il veleno, ma non' già lo toglie, sì per.

che non è facile a conoſcere , quando non ſi è pruovata l’ Eſistenza del

Diritto della Natura , e delle Genti , quali ſieno i moti naturali , uni

formi alla volontà di Dio, e quali nò , come perche il Padre, e ’l Figlio

chiaramente aſſerirono , che le Leggi Naturali ſi debbano ricercare ne',

Rafimzſz‘ degli Antichi Giurisconſulti Romani , nelle nostre Pandette rac#

chiuſi , come ſe gl’Idolatri , quali eflì erano , e gli Stoici , la Filoſofia

de' quali fù proſeſſata da loro , aveſſero veramente conoſciuta , e ſegui

tata la traccia del Diritto dalla Natura , a dalla Ganti . Nella Dt'fi-ſh
della Morale de’ Saſinti Padri , già data alle Stampe , hò i0 dimostrato

abbastanza , quanto la loro Etica era corrotta , e guasta , e quanto

malamente ragionarono Cffi dell’ Onestà , e della Giustizia Naturale .‘

E pure non hò detto , ſe non poco di quel molto , che ſi potrebbe dire

in contrario , già per altro_additato , e posto ’in chiaro da Guglielmo

'Amaia , da Giavan’Jaaapo Wiſſèmbaabìo , da Frame-fia Mqflarzío , da

’Bernardo Autunno , e da Lada-vita Antoni-a- Muratori .

Riflettendo meco steſſo ſopra una stravaganza sì grande , non poi

teva perſuadermì, come aveſſe potuto cotanto avanzarſi la Incredulità,

e cotanto distenderfi la Scempiaggine de’ più celebri Scrittori del Dirit

ta Pubblica , dappoiche_ la Scienza del Diritto della Natura , e dalla

Gritti ſi era incominciata a coltivare con fervore grandiſiimo di là da’

Monti , e dappoiche non ſolo Ugarte Grazia , ma benanche il Barona di

' ,quiritdaiſſ ſi erano impegnati fortemente’ a, riſ‘chiararla z Dapprincipio

ſo
d



ſoſpettai , che nelle lor’ Opere non fofl'ero corlî_` errori tali , che avefl'eſi,

ro moſſa la nauſea agli steffi Luterani , e _Galvmisti . Ne lo ſoſpetmi in.

vano , mentre per quanto tocca ad Ugane Grazia-5v lo steſſo Calvinista.

Claaa’ia Salamſia in una delle _ſue lettere preſſojl’animqſò Crenia (a) atte

sta , cheLibram ejar de jan' Belli , C‘È Pacis rçfatandamfitfiepit'qai… *

Jam Prqfiſſar alinae Juliae , qai amici! aliqaat , aaa! vidi , adfirmavia ,

filasten/aram (ffle, naliam paginam varare infignib”: errati: 5 E gli Eru

. dini ben-ſanno , cheaGia-vanni da Frida” lozpreſe di .mira , e fece cono

ſcere al Pubblico i graviſiimi abbain z che :aveva prefi ._ Ne percheſſcañ_

d0r0_Gransvvinkel , amiciſſimo de’ -F dieſſo Grazia ne pigliò la diñ'~

feſalìnelljanno 16yz , perciò giunſe a purgarlo, da ogni er ore,… Ilzmede

ſimo Felden gli riſpoſe con vigoria ,Legzl’qbbligò a tacere . Da queſto hà‘

preſi ,molti lumi il Cart-:’20 , .perjmpugnare il di lui Sistema , benchc

non ſi è degnato mai di nominarlo ._ 'Conſeſſa il Braid” nella ſua [ſaga

ge `, quantungue altrove l’abbia ricolmatordi lodi… che ſia fiato ,il Gro

zia difenſore'acerrimo ,dçl Sintra-t‘amo , ‘cioèſdi griglia- $ettabinf`ame -, ed_

empia , che inſegna la tolleranza. di ogniReligione ,‘ancorchev le ‘Maflìy

me non corriſpondano alletverità Evangeliche , e Naturali. Per Quel’,

che poi riguarda ,,il Barone ,di Pafi-ndprffi'_ , non può‘ _affatto negarſi A di

eſſere stato accagionato di molti errori ,da Gig/?24 ,Sonar-31'051:. da,Nicolö
Behmanna , da Gia-Danni Aamlsmraèzì, da Valentina Ì/Îeltbemia , da.

Valentina Alberti , ‘e più di ‘ogn’altro daéiavatbjna Zentgrafia ali Ar

gentina , così nella Diſquiſizione De origine , "affilata , CD" immatabili

retîitadine Jarir Natarah‘sſètana’am ali/Ziplinarn ’Caristianam ad Genti

Iiam tamen JaPíllm iÎz/Zitata , .come nelle VindicieOriginnm ſacra”

tantra Paſi-”damiani , C’äñStrimçfiam, m, ,'ì ., i"? g_ ~ - , r, `

Ma dopo lungo penſare , eripenſare .andaiſia conoſcere, che, quand * ~

tunque vi ſia molto ne’ lOFQJPxanffl-ÉLÉUWHHA *e ccnſurarli,

purnondimeno gli errori”, ’da eflì preti ,. non potevano far’ sì , che fi

negast'e l’Efistenza di Dio ñ, e la di lui Provvidenza infinita , o che ſi ur.

tafle in propoſizioni da ſare orrore a Chiunque _nomhù perduto affatto

il lume della Ragione . Prupvata'l’ Eſistenza, delDiritta della Natura‘ ,

e delle Genti , il quale' ha da riconoſcere neceſſariamente .per ſquegisg
latore Iddio , polIibile non èçzycnela Divinigàxfipoſſg} credere un’iEnte

chimerico , e favoloſo , come ſi pretende .dagliAtai , o che non abbia

cura dell’Univerſo , come da i Deisti fi‘ſpaceia , o che non ſia così ſan

.Ip , ,ed immutabilezil Diritto Natura-le z', che _abbia patutozìſoggiaçere

-~ - ., .-flz. -,-,!.- ,z' ñ 1;… u-.r

(a) ‘31“21‘Mim-draw.BMW-G Pag-aa: .g v

.I
e...
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;gli strani penſamenti degl’ldolatri ,' ed alle moflruol‘è follie de’ Miſtre

denti a 0 Che finalmente non ſia di freno a quell'Obbç/'mgſr'mo , che co

tanto ſi è oggi abbarbícato nel Continente di Europa .'

Scoperſi ancora , che il vero motivo , _per cui li era l’Incredulità 5

e la Scempiaggme avanzata , non altronde era derivato , che dal non

aver’ elfi pruovata a dovere la Eſistenza delle Leggi Naturali , e dall’

aver‘ riguardatp l’Uomo , come nato ſolamente per que-(io Mondo . La

fiacchezza degli argomenti- , la poca’ , o niuna robuflezza delle nove,`

c'qu-Èl’z Ch'è Più a l SOſiSmi , le Fallacie; e gli Errori intralcíatr dentro

di elio , non potevano certamente partorir’ altro , che diſprezzo della

Divulità ,*e*deriſione dell’Onefi'à , e della Giustizia Naturale . Così gli

Ater‘, come l Dei/It' an’ declamato, e declamano, anc’eſii, a favore della

Morale , e la vogliono neceſſaria , per diriggere le azioni umane' y e Per

mantenere la tranquillità de’ Regni , e delle Monarchie, ma troppo egli

è n°170 a Che abbiano parlato, e parlino `, non gíà` di‘ quella , che ricono

Èe per ſuo Autore Iddio , ma bmsi di quell’altr‘a ,_ che l’accortezza de'

Politici filma utile‘ a e profinevble all’interefle dello Stato , come ne fà

aestimonianza il librodi Gottlieb Samuel: Tico-m' , intitolato Orronomio

Sy/Ìmatl'! Mardi! Albe-0mm; ñstampato in Elmstad nel x718 , il Pro

dorto di Giovan-'Pittro Griinerzberg , Teologo di Rofloch ric Atho
mm "Religione Pro/lsz , e ’-l’ Opera di vFed’crtſgo Erncjio Krthm‘ 2

che S’intítola Rtlîgl'o Prati-enim” . Difficilmente da un’ Secolo a questa

parte ſi ſarebbono ’inoltrati a tanto , lè veramente i mentovati Scrittori

del Diritto Pubblico avefiëro dimoſtrata l’ Eſistenza del Gi”: della No

!ara , a. delle Gflifi’ , ed-aveflèro fatto conoſcere , che le leggi naturali

furono date all’Uomo, per_ potere arrivare al ſuo ultimo Fine. Un’ Pro

‘ tèflaííte dàttiffimo , qual’è fiato Abramo Calo-via , in ragionando di [Igo

m Grazia , l’ ha dichiarato Seguace dell’Ateirma : Segno evidente , e

chiaro ~, ch’egl’ inorpellò più tofio , che poſe in chiaro le Leggi ſantiſſl—

me della Natura‘ .‘ - 4,_ , ’ ~

Maggiorrnente mi confermai nella mia opinione , quando mi capi

tò ſotto gli occhi il libro dell’Eimm’o , che s’intitola Elm'mzta Jan':

Nature” , E? Grotta”: . Con ordine geometrico , benche affettato, s’in

gegnò Coflui di far conoſcere, che vi era fiato , e vi era un’ Diritto in

dipendente da qualunque legge poſitiva , e da qualunque verità rivela

za- , ſenz’affatto lërvirſi delle pruove del Grazia , e del Prffcfldflfffia . ..Il

che, fi: bzfiò a rendermi ſicuro , e‘certo , che non foſs’egli perſuaſo dell’

Eſifl'enza del Diritto Naturale, ſiccom’era flata antecedentemente pruo

Vata a non potè* mai però indu'rmi a- credere, che aveflè colpito al ſagno,.

men
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mentre gli argomenti , da lui “SMP" a &ſono; _e ſ0n9`anc’effi inſuffiste

voli , e ſallaci ,* ne riguardano ll Genere Umano piu oltre dello Stato

temporale di questa Vita. ‘ - u

Or’ per poco , che uno conſidera dl che peſo ſia queſto punto ,'

dovrà lenza l'a-Ho *farmi giuflizm , :ſi: bò io le preſente Dz'flërtcziane

composta . Non :rafl’odata- la Blistema delle Leggi 'Naturali z' oper l’in—

çertezza , ed erroneità delle pruove laſciata _eſposta_ al Capriccio, e stra

no Filoſoſar' di çolóro ,che lamiputano un’ mero lbgno , ' come ſi potrà.

dire , che l’ Uomo ſù creato da Dio per l’eterna felicità del Paradiſoz

e che merito que"gastighi nellojStato Naturale , che nella Storia. di

Mas‘è a chiare note ſi leggono P Poco ,toniente ancora ſhrvirà la Scien

za dell'Etiaa Naturale , mentre niun’ profitto ſi Può ritrarre da ciò, che

dipende dal vario opinare degli Uomini , ſenzache abbia una innegabi

le ſermez-aa . Il Vangelo medeſimo ſarà un’ giogo, inſopportabile , e du—

ro , perche Obbliga l' .Homo a moltiflime-coſè , le quali avrebb’ egli po

tuto impunemente ſare , e non fare , nello Stato naturale vivendo . Oh

foſſe piaciuto al Cielo, che dapprincipio ,' quando s’intrapreſe dagli Ete

rodoſii Scrittori del Diritto Pubblica a trattare dal Diritto dalla Nattt- .

ra , e dalla Gatti -, ſi ſoſl'e ſarto conoſcere , che non avevano eſIi data ,

ſe non una pruova inſ'ulIisteme , e ſallace della Efistenza‘ delle Leggi

Naturali , e che avevano perduto di mira l’ultimo Fine dell’ Uomo i

Certamente non ſarebbe cotanto craflata in pregiudizio della Religion’

Cattolica , e Naturale la libertà di penſare , e molto rrieno il Baddao .

il Barbayrac , ed altri Protestanti avrebbono‘avuto lo Spirito' di condan

nare, Come inutile per la cognizione delle Leggi Naturali la lettura dell'

Opere de’ Santi Padri , e de’ Teologi Nostrali . Ma giache ſi è traſcu

rato ſin’ ora di mettere in Chiaro una verità , così neceſiitria a ſaperſi ›

correggaſì il fallo COmmeſſo , ed abbiarvgn‘tmo ribrezzo di eſſere stato

abbaccmato di vista , e di mente . Merita compartimento chi è vivuto

nell’er'rore , ſenza conoſcerlo . Ma non lo merita certamente chi lo co

noſce , e lo ſiegue . In qualunque tempo egli {i ſcopre, neceſſario è, che

ſi detesti , e la lunghezza del tempo , in cui' ha prevaluto, non ſerve ad

altro , che a destare in noi della maggiore avverſione verſo di efl’o o

. DELLA
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blRÌTTÒDELLANATURA,

E DELLEèGENTI ’

.a .yendicata aan‘ incertezza ', ed Erroneitaì delle Pruove ,

_che ne ha date [{gone Grazia Scrittore

o, , _r_ , del Diritto Pubblico . ,

_’ 'Î =DISSERTAZIONE APoLOGE'iiCA

P" J_ R ar E 1: '

e o. Iù,,`_,e diverſizſon’ gli argomenti, che hà posti in campo

.Ugane Grazia’, ;per pruovare la Eſistenza del Diritto della

ì .ñ Natura 2 e delle Genti '. La maggior parte di eſii ii legge

2 `ne’ Prolegomenì ”Trattato , che hà ſarto del Diritto della'

Guerra, e dellaPat-e, e quel’, che ne avanza , ſi truova re

-gistrato nel libra prima 'al raflitalo r. 5.18. del Trattato medeſimo . Per

baſe fondamentale hà egli aſſunto il Principio della Socialitti ,'e n’è sta

‘to talmente'vagO, e perſuaſo, che non hà avuto riparo di ſcrivere, che,

ſe mai con bestemmia orrenda ſi poteſſe fingere , o che 'Dio non v’è ,- 3‘

o che_Dio _non governa colla ſua Provvidenza infinita l’Univerſo , pure l

iì dovrebbe ammettere un’ Diritto, il quale foſſe a tutto il Genere ‘

Umanocom’une , affinche la Umana Società‘ſi ’poteſſe a dovere regola

_rc . Forſe…, eſenza forſe queſta-Ipoteſi , così avanzata , e ſorprendente,

è stata cauſa , 'che Molti-aveflèro ſenza eſame il dilui Sistema intorno

alle leggi della Natura ricevuto , ed ammeſſo . Ordinariamente ſuole

accadere , che le Propoſizioni , le quali hanno del prodigioſo , fieno Con

cieca vcnerazione‘accolte ,_ e , come penſamenti di una mente più , che

umana , riguardare . Or’ i0 ſarei torto al vero , e con difficoltà colpi

rei al ſegno , ſe la laſciaſli correre ſenza metterla al vaglio; perciòcche

Chi non istenta a credere, che per'ſostegno della Vita Socievole dovrebb’

o CſſGl‘Vl
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, E'DELLE GENTI; PARTE l. 'j
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'eſſervi una' Norma a tutti gli Uomini comune , per diriggere le azioni

umane , ancorche non vi foſſe Diari-ovvero l’ Univerſo- ſì governaſſe dal

Faro, più volentieri ancora crederà ‘, che la Social-ſtà ſia quel Principio,

onde tutto il Diritto della Natura dipende ; Neceſſariamente adunque

mi conviene , che-prima di ogn’altra coſa ragioni di eſſa , ed indi alle

pruove , che ave lo fieſſo Grazia addotte , per dimostrar’ la Eſistenza

delle leggi naturali, mi volga . Sia pertanto . .

Della liete/i Groziana e .

5‘. i.

On è mancato Chi abbia detto , che Ugane Grazie , non già per

via d’lpotç/î ,~ ma per via di Teſi abbia ſupposto , che. il Diritto,

della Natura , e delle G‘enti vi ſarebbe z ancorche non vi folle Iddio ,'

0 non aveſſe cura dell’Univerſo (a); ll che non può. ſentirſi ſenza racca

PTÎCCÎO a e ſenza orrore , mentre queſto appunto è stato , ed è il lënti

mento degll Atei , e de’ Dei/ii : `Io però non voglio ſupporre di lui co—

ÎADFÌ Empietà , anche perche il Tommajio (b) , ed Altri an’ diverſamen-~

te interpetrata la ſua mente , e le ſue parole . : ~ . -. - v

. Sia dunque vero , che abbia egli , non già in tènſo categorico, ma

'POÉNÌM ragionato 9 non per questo la di lui propolìzione , ancorche ipa-z

“ma a non è degna del critico vaglio , ne ſenza .caccia di errore può`

eſſere applaudita, ed ammeſſa : Si pretende pertanto con questa {pote/ì,

che (i abbia per vero , che , ſe mai poteſſi: ogn’uno a ſuo bell’agio ru

bare › e rapire l'altruî , ogn’uno aver’ commercio carnale colla Moglie

del_Pſ°ffim° ſuo y ed ogn’uno opprímere il più debole , e fargli onta ,

_e diſpetto a l’Uomo non ſarebbe PÌMFmun- belva più fero

ce 3 ed indomita delle medeſime belve . Ohde ,zdòvendo egli vivere in

‘buffi-“3' perche alla Societari-.mato , ſi dowebbetaflenere da quelli mis

fatti , {quali vanno certamente a ſconvolgere l’armonia del Genere
i Umano ,ì ed a`turbareJa pace ‘, conturtoche lddio non vi fdſſe , o non

aveſſe penñto a vietargli per mezzo .del lume della ragione il far’ malc

all’altro Uomo-in queflo Mondo . ñ ñ

‘ - Sr pretende inoltre , che la Sperienza , Maestra delle Coſe , quella.

fia a che concorra a rendere la fieſſa Ipotdi incontrafiabìle , ,etcerta 5

' ` . a . . *. -_ B _ ` Im;

I

.\

- * (a)` Arrigo Coccejo Differt. Prooemiah. c'e/1.2. .ì ù z

(b) Fundam- Jim': Natur- libm. mp.7. 5.71 65.8… ..



‘xo DEL ‘DIRITTO DELLA NATURA;

I. -

Imperciòcche ,A ſe ſi conſiderano certi Atèi. , il quali viſſeroper i]. paſſa_

'ro‘ in‘ quest‘a Terra, furono vera-mentebuoni , ſiccome il ’Boyle ſi è eſor.
zato' ‘di additarloſi molti"th ſuo Dizionario {flat-ara ,. Critico` ſotto gli

LſtiCOli Zenone-;di SPÌÌÎOZJ , e altri 5 che anche viene atteſtano

da parecchi moderni Oppugnatori dell’Ateisma (a)_. Ne deve emme:.

` terſi , che Platone attesta , che tra' coloro ,i quali a tempo ſuo negava.

no la Divinità , vi furono Alcuni proclivi verſo la Giustizia , e non ſblo

ſi astennero dalle oſceniuà , e dall’onte , ma ebbero ancora in odio tutti

quelli , che diverſamente operavano (b)'. Anzi‘ racconta il Laibm‘tz nel

la ſua Prefazione Na-vz'ffimir Siria': praanuſſa , che Popolazion’ non vi

ſia cotanro‘amante della Giustizia , quanto la Cineſi- , non ostante , che

la di lei Filoſofia poco, o niente differiſèa da' quella_ dello Spinoza , fatta

‘ apposta per’ diſtruggere ogn’. idèa di Dio; E’ s’ è vero , chela Società.

Umana ſi: è mantenuta colla .Idolatr‘ia- , ,molto più_ è vero , che ſi poſſa

mamenere_ coll’Ateima , il quale in ſentimento di Plutarco nel ſuo libro

”pi 'Bffl-îflzfaoriats a': Saper/ſitio”: ., non è-di tanto pregiudizio alla Re

pubblica’, quanto quella. - r... l J .

Ma falſo , ſalſìſiìmo è tutto ciò ,. che con questa Ipoteſi ſi pretende;

ancorehe abbia l’appareſcenza del vero , ‘ne ſcrive ad altro , che a met

tere in credito , ſe non diretta , almeno indirettamente lo Spinq/isma .

Opinio'ne'ſù-di alcuni .antichi Filoſofi ,` 'rinnoivellata` poſcia da qualche

moderno Eterodost'o , che non p'oſaſſe ſopra verun’ distinto fondamento

[a denominazione data-a ceree- azioni umane, che noi chiamiamo , *arte/l,

~--ſſ’ ~ 'l- "I" t ‘I ~ ì. firm... WLM.: t‘ te? 3

: l - h." .a al‘ "i ‘i e, 'i, (U _-` “J-S

(a) 'Radulſo-Cudvvort Systam. Intellaiì‘npast capi”. i” Difflàrt. da

Natura genit'rix 5.3 3-" , Maturino Veiflier: la Croze Diſſcrtianrſm' di

va” Sui?” ri'bistaira-ó, da Religion, {le Littrataratë de Critiqaa ,- Gio

vanni 'Mollero `di Amburgo Prolegom. da Atarirmo daviëîa; Mattia Pfafi'

Primitiir Tabirarzfib”: , ñe Samuele Clarck Dama/frocio” da ſexi/Im” dt

.Dim-"i4 ~ 'ó‘ 1 ‘ ’

(b) Da Lagibar- [ibn-Jo. paghi. 908. , ivi , 07$ [cui vortice” Oni"

firm "ni trapani” Ssxiìpód‘flí ſpoſa-inf” Ìixarov , Fia-Zlate“ n' *yiyvawau

-nis :carati: ig 'ri-3‘ Bucxtpaivew 'mir “Barlow , {in *rac’s TW“ÎÎWÉ-*W'Patím ”Po

a-iermts TPOM’TH”, *ni: Bi; ,mi Brita-Z85" 113” &DOPO;va Qtöyear, Batteries

rëflaw- , Qui tamet/î Dea: affli- mrl/ar cradaflt ,; Natura tamen izzſa ad

jastitiam , G prabitatam prodi-var ſan/t , idrirraqrza E? malar arlia proſe

tmatur, (‘9’ indignatiaaa quadri”) (td-verſi” iaia/litio”; moti, ab injxriir,

E5 provi: afflanibur abstiimrt , ”ra irriguo: tant-tm: ,‘ ‘G malotfttgitmt ,

JM etiam banomm rar-;ſitemdiaem gigia-tant_ . -

\v

ria-'1. .4 1*?- -à ii'p i .l. …
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'to , gia/?e , o *virtuoſi- , ma che altro non fieno questi nomi , che il ſolo'

Utile , dalla contemplazione del quale , e non già da altro motivo , ſu#

rono introdotti ſimiglianti termini . Oſièrvarono ,-, per eſempio, i Saggi,

“come vantaggioſo alla 'Repubblica , che Chi entrava in poſſeſſo di un’

Pezzo di territorio , non ſoggetto ad alcun’ altro Uomo , e ſi metteſſe

a coltivarlo , vi acquistaſſe ſopra diritto , e dominio , e ne faceſſe ſuor

i frutti , perche in tal'maniera 'tutti ſi animarebbono alla, Coltivazione,

tanto neceſſaria alla Repubblica . Qgesto dominio appellarono eflì gia

sto , e Gia/?iaia , e Virtie il mantenerlo al giusto Poſièſibre . All’incon

tro perche riconobbero , quanto ſarebbe dannoſo alla Repubblica , che

l’Uomo turbaſſe il dominio giusto dell’altro, e gli rapiſlè i frutti de’ ſuoi

Campi z perciò appellarono Ingiastizia , Vizio. , e Diſcreta/Z3 il rapire a

ſuo Capriccio l’altrui. Così mirando , quanto tornaſſe in prò dell’Uomo

il raffrenar’ la ſua` collera , la ſua lingua , i ſuoi bestiali appetiti , e ’l

ſar’ altre ſimili azioni , diedero nome di Virtà , o ſia di Virtuoſi a tali

_atti i c dl Vizio a i Contrari . ella steſſa maniera dal pregiudizio a C

ſconcerto I' Che sì' al Pubblico , come al Privato riſulta dagli Omicidi ,

dallo FrOdl , dagli Adulterj , e da altre ſimiglianti Operazioni , preſero

mou” di Chiamîſ’ "MQ/5’, Dijon-elia, ed Ingia/Ze sì fatte azioni . Però

da Orazio Fiocco , cioè da .no della Setta di Epirara fù detto ,

’Pſi‘ qaoqae Utilitar jasti prapë mater ,. 86. ”qui . i

Conſiderando però a fondo .le coſe , immantinente ſi accorge ogni

uno 1 Che codest} Promotori dell’Ateirma , ſapendo molto bene l’orrore ,

che concepiſce ll Genere Umano verſo coloro , i quali niegano la Eſì,

stenza dl un’Ente perfettiſiimo , immutabile , onnipoſſente , ed eterno ,

o ne contrastano laProvvidenza infinita3'Che queſt’ Orrore fi .delii 8P

Pum." "ì eſſo › PeſChe tiene per certo , che tolta la Divinità , o la di lei

infinita 'Provvidenza dall’Univenſàz …puffo eſſere di onesto, e di

glusto › e Che 'l’Alta-imc `vadi neceflèíriamente'a corrompere il costume ,

e a mettere—m iſcompiglío le Citià ;de Repubbliche , e_ i Regni ,- ſicco

me dopo gll_Antichi l’an’ dimostrato Zaccaria Grapia nella Diſièrtazione

An Atbeirmarçneeeſſariò darai’ ad aarrabtianein ,~ ſtampata intRostara nel

1607- a e Giavan’áGiorgio Prizia nel libro De' -Atbaimo ,- C5 Ãnſeflerio ,

E} Hermano Generi“naxio , uſcito dalle ‘ſtampe di ‘Lia/ia nel '1697. , per

Clò ſi studiarono di ſar’ credere , che potrebb’ efièrviz tra gli Uomini

l’Onestà ,* la Giustizia` ', e la-Vlrtù , ancor-.Che nonefisteflèflddío, :o non

ſi prendeſſe penſiero delle ‘Coſe dilqncflañTerta'ià -.Coèi:sqb1el,l’9<lrairm~\

che` reca orrore a. Chiunque lo ſènte nominare , `viene”, perdere ”ſlazſuo

natia bruttezza , e compariſce in Qualche maniera~p1aufibile ,e hggíafl

2. tiro.
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dro . Bindi tanto è dire , che vi ſarebbe il Diritto della Natura , e

delle-"Geoti , contuttoche non vi foſſe Dio , o non badaſſe colla ſua infi

nita Provvidenza al regolamento delle Coſe create , quanto concedere

a li Atëi , che la Giustizìa , e l’Onestà abbianoìpotuto avere la lor’ ori

gine della ſola Politica de’ Regnanti .

Or’questa Maffima talmente alla ragione ripugna , che può ſola

mente penſarla Chi della ragione ſi ſpoglia . Lungamente il dOtto Jaro

p0 Spettro-ro nel ſuo aureo libro intitolato Aut Dem , aa: Nilfl'l hà dimo

ſirato , che non eſſendovi Dio , 0 non avendo eſſo cura dell’ Univerſo ,

niente vi ſarebbe , o potrebb’eſſere nell’ Ordine della Natura . Imper

ciòcch’egli ſolo hà potuto crear’dal nulla quanto eſiſte nel Cielo, e nella.

Terra , egli lo conſerva , e lo mantiene , ed egli è fiato , ed è il vero

principio dell’Onestà , della Giuſtizia, e della Virtù . Ne perche Lore”

zo Mosbemio nella ſua Diflèrtazione De Creation ex' Nibilo , inſerita.

nel Sistema Intellettuale di Rodolfo Codvoort, hà posto in dubbio (quel,

che per altro ebbero per certo , ed indubitato Ugom Grazia (a) , Do

m'ello Hart , Veſcovo di Auranches (b) , Tobia Pfimner (e) , Rodolfo

Corio-vor: (d) , Edmondo Dickirz/b” (e) , Adamo Trihbero-vio (f) , Gio

-vamzi Alberto Fabrizio (g) , e gli Accademia' Ingleſi ne’ Prologomeni

della Storia Univerſale , ) ſe veramente i Fibſofi Gentili di Egitto, della

Fenicia , della Grecia , e dell’Indie avevano, o nò per mezzo del giuſ

to , e ſano raziocinio arrivato a conoſcere, che il Signore Iddio ,' prima

di dar’ la forma , e ’l moro alla materia , l’aveſſe anche tratta colla ſua

Onniporenza dal niente , perciò non è contrario al lume della retta ra

gione il dire , che poſſa eſſervi coſa da sè , non eſſendo stata da Dio

- creata , ne venendo mantenuta , e conſervata da 'lui . Leggaſi intorno a.

› , .z' . f z -~ - ciò

(a) De Ver-ſtate Religioni: Gori/Pian” rar. 5.16. i” añ‘ir;

(b) Qaeflionibm Alaetaflir de Conzordia 'Ratioais , Cs? Firlei lib.2`.j
”p.;.pag.109. i Îì‘a_ l :.34: - .. < ‘:

(c) I” Syflem. Heologiae Gentili!, parlar?! copri-ñ. 5.3.‘ -~ i

(d) Io .ST/Ze”. lntellefl. co .y._/èi"t'.2. pag.7fr.… `. _. ñ

(e) ?By/imc Veterir, E? ouae capua. , quod eli de Creazione M62

ferire paga”. E? 198. .
(f) In Diſſerratione, Veritas Creation” Mundi, pro”: a Maſo dei

_firipta di , o ”iſa in Traditiortib”: Gentiom , at oetqfliffimi; Antiqaìe

:ati-r Proſa” Monumenti!. ~ w ~
ſſ (g) Bibliotb. Grace, libra. cap-la- S- 7- 1743-4542‘
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ciò il Prodotto dettiſſimo del P. Benedetto Pererio della coſpicua, ed

eſemplare Compagnia di Gesù (a), lodato , ed approvato_ per la ſua

grand’erudizione , e per la robustezza degli argomenti dagli stellì Ete

radqffi (la) ,_ ſenza ommetterſi ancora il ſentimento dello flellb Mas/Demo,

il quale non potè ſare a meno di ſcrivere (e) , Pac/baſa”: mihi est , ta”

tam cjfflè *virtutis i” animi: Homimzm, praq/i’rtím cor/1m , quilt!” Divino

beneficio pedina-*re datam eli, quid rem , quamqm’ con/:quater , qui/igm

ci viciflim repagnet , at etiam ſir/e patcfizáîione Di-vimz tagnqſcere , -ac

intelligcre *vale-ant , :05, qui aetemam Dea materiam adjzmgant , ex eañ

que hm” Orbem alt eo comparatam aſſ? pala”: , difficultatibasfimeti/_Ìſos

implica” indiffblubilib”: , E5 arl/?ita dcdaci valde abſhrda , Gi astmtt

ratio-w ”verſa , caqae (le cauſa {later-*tant ,fieri ”alla moda ;uffi- , alti#

ſ Mundus bit a Deo ab omni partepracrc-atwfit , tamet/i ingeniiſzzi 'viri

PM explìcare ”queant , quemadmodam hacflfiamfit .

Della steſſa maniera ripugna al retto raziocinío l’aflèríre , che 'po-ñ'

‘trebb’efièrvi il Diritto della Natura , e delle Genti , ſe mancaſſe l’Eſi

stenza. di Dio , o non aveſſe Iddio cura , e penſiero dell’Univerſo 5 Im

perciòcche Chiunque dice Diritto di Natura , non può non confeſſare z

che vi fia una Norma retta , stabile , e certa, maniſestata all’Uomo per.

mezzo del lume della Ragione , accíòche poſſa regolare a dovere le ſue

libere azioni : Preſuppone adunque Chi dice così , che abbia l’ Uomo

obbligazione di abbracciare il Bene , e di fuggire il Male , e per conſe

guente preſuppone la legge antecedente, dalla quale in lui quefia obbli

gazione deriva, e ſuccedevolmente il Legislatore, che l’ hà fatta , mentre

ſenza Legislatore non vi può eflèr’ legge,e ſenza legge non vi può eſſere

obbligazione di ſare , o non ſare una coſa . Or’ nella [pote/ì, che non vi

foſſe Dio,o che Dio non governaſſe colla ſua Provvidenza infinita le Coſe

create , fi toglierebbe il Legislatorc da mezzo . Dunque verrebbe a non

eſſervi la legge , e colla mancanza della legge andarebbe in ſumo la 0b

bligazíon’ naturale, che muove l’Uomo a fuggire il Male, ed a ſeguire il

Bene . Dunque non eſſendovi Iddio , o non avendo egli cura delle ſue

Creature , la vera conſeguenza è, che l’Uomo non eſisterebbe in questo

Mondo , il lume della Ragione ſarebbe-un’ Ente chimerico , e favoloſo,

ed il Diritto della Natura , e delle Geflti un mero ſogno .

' In

(a) De Comma-nik”: Omnia-m rerum Notai-alia”: PrintÌPÌÌJ' , EB

’uffi-Bio”. Iibm'. ”11.7.

b l (b) ,Vedi Lorenzo Moshemio i” Dim-”azione da Creation ex Ni?

i a 5.3'.

_(c) I” ,DM-rtatiom da Cſi-”tion ex Nibila s-F- infine':
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In luogo più proprio , cioè , quando eſaminerò le pruove del Ba'-`

rone di Paflmìmſſ , ſarò vedere chiariſiìmamente , che l’Uomo non ab

bia mai avuto deſiderio di eſſer’ ſocievole con tutto il Genere Umano y

e per conſeguente la bramosia di una Società Univerſale non ſia natu

ralmente inſita nelle Creature ragionevoli; Il che lèmDre più rende

mostruoſa, e deforme la Ipotç/z‘ del Grazia , mentre , come lì può finge

re , ch’eſista una Coſa ineſistibíle per Natura , e che a”bbia il ſuo eſſere

indipendentemente da Dio , e dalla Provvidenza di Dio P

Ma fia anche polIibile questo appetito dell’ Uomo verſo la Società

Univerüle , ſicche abbia egli obbligo preciſo di custodirla , e di ſcrbar

la illeſa , non per questo , tolta la Divinità , e la Divina Provvidenza

dall’Univerſo , non ſarà il Diritto della Natura , e delle Genti un’ no

me vano , sì perche diverrà mutabile , e vario , come perche ſi renderà

incerto , e mal’ noto . Diver-rà mutabile , e vario il Diritto della Nata

ro , e delle Gent-i , perche alt-ro in sè non contiene la Custodia della So

cietà univerſale , ſe non l’utile comune di tutto il Genere Umano dure

vole , e perpetuo . Or’ chi hà posto ancora in dubbio , che ſi poſſa ri

nuuciare al proprio utile , e al proprio comodo , quando ciò eſpediente

lì stima i' Volendo adunque ciaſcheduna Repubblica , e molto più tutte

le Città unite inſieme ſar’ altre leggi diverſe da quelle , che il Diritto

della Società umana stabiliſce , e preſcrive , potranno eſſe certamente

promulgarle , e per Conſeguente potranno mutare le Leggi immutabili

della Natura . Diverrà anche incerto , e mal’ noco , mentre la custodia

della fieſſa Società ſ1 può ſare in varie`maniere , e con diverſi eſpedien

ti , non altrimenti , che ogni Città diverſamente regola l’unione de’ ſuoi

Cittadini , e la difeſa del ſuo Recinto (o) . Onde per ogni verſo , che la

[pote/t` Graziana ſ1 riguarda , non può non eſſere inſuſiìstence , erronea‘,

e vana .

Ma come và , che gli Atèi , contuttoche non abbiano creduta la

Eſiſtenza di Dio , pure abbiano operato del bene , e fieno stati della

giuſtizia amanti , e dell’oneſìà ? Qual’ argomento più chiaro di questo,

che anche ſenza alcuna Religione ſia l’Uomo obbligato a far’ quelle coſe,

che giovane alla Società Umana ,- e ad ommettere quell’altre , che la

danneggiano P 'i _

Giovanni .Eineccio , per _isvilupparne il nodo,`immaginò due ſpecre

di obbligazioni‘, l’una difl'e improprio , e l’altra propria . Per propriaſ in.

te e

(a) Vedi Arrigo Coccejo .DM-rt. Prooemial. i. room/2’5- z- 5-47

@ſi-q. i i
-~
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ñ. tele quei ligame , o ſia vincolo , che naſce dalla legge , per cui l’uomo

è tenuto ad ubbidire al ſuo Superiore , tanto ſe gli comanda, quanto ſe

gli vieta qualche Azione . Certamente trasgredendone il, precetto , di
rvenſita egl’ingiusto, e per la ſua ingiustizia ſi ſà degno di pena. Per con

trario'quella obbligazione , che produce la rifleſſione del proprio como.

do , il quale ora lo ſpinge a ſare, ed ora a tralaſciare una coſa , in ſen

timéiito’ſho non è propria , ma impropri” , perche il di lei effeuro non è

il Gius , che lo preſcrive , ma la,Prudenza , che lo conſiglia . Bindi

Chi non ſà quel, che conoſce utile, e vantaggiolò per sè , non può dirlì

ingiusto , ma ſoltanto imprudente , e ſe ne ſoffre danno , il danno non è

punibile con altra pena, mentre non hà mancato all'obbligo della Legge.

Tenuto è il Soldato , per eſempio , a preſtare ubbídienza al ſuo Capita

no, perche il Principe vuole così . Non eſſendo ubbidiente , fi rende in-`

giuflo , e , come tale , dev’ eſſer’ gastigato , perche manca al ſuo dove

re . La- obbligazione adunque del Soldato non può dirſi impropri” , ma.

propria , perche naſce dal gius ,<0 ſia dal comando del Sovrano, che hà

la facoltà legislatoria. Se all’incontro non fà l’Inſermo quel, che gli pre

ſcrive i’l Medico , ingiusto certamente non è , ancorche creda , che ſia.

obbligato ad eſeguirne i cenni , mentre il Medico non hà l’autorità di

Legislatorez ne Legge vi è, che_ lo costringa a mettere in eſecuzione ciò,

che gli hà questi ordinato , e preſcritto . Nel c‘aſo , che l’eſegue , l' utile

proprio quello è , che glielo tà ſare , ma ſe l’ommecte , non pecca d’in

giustizia , ma d’imprudenza , perche traſcura il proprio comodo . La

obbligazione adunque dell’Inſermo vbrſo il Medico , non è propria , ma

improprio , perchè deriva da colui , che non hà l’autorità di ſare le leg

gi (a) . Bindi , operando bene un’ſite‘o , il quale niega l’Eſistenza di

Dio , le ſue operazioni non ſono in ſeguela del Diritto della Natura ,

e delle Gent!" , e come tali , non naſcendo daH’obbligazione propria, non

poſſono dirſi oneste , e giuste, ma ſaranno prudenti , perche 'dettate dal

rifleſſo del proprio utile ;.~ il quale con obbligazione impropri” lo cofirinñ‘

a farle . -ge Inſipidiflima riſposta per ogni verſo : Inſipidiſiima , perche la di-ì

stinz’ione tra obbligazione propria , ed improprio è un’ mero ſhgnofle ſo

lo poggia ſull‘aſſertiva ‘di un’Uomo , qual’è l’Eimm’o', che vuole‘ intro-I

durre nuovi termini , e nuove Maffime di Mora'le nella Scienza del D4'—

ritto della Natta-4,0’ delle GHIIÌ , non altrimenti, che an’ fatto Pzzfm—

;in . . -~ - e \ - dor

, (a) Praclefiion i” Grotii Trafic!. de szr. Bell, E? Par. i” Proom;

s. u. ~< *
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;foi-fia , ed altri colla diſtinzione di obbligazione pad-’etto, ed impìrfittd,

cOnfutata da mè appieno nella.Diſëstz Apologotica’della Morale do’Santi

Padri. Inſipidiſſima- ancora , perche l’lnfermo , il quale non fà quel ,

che gli dice il Medico , e quel , che gli giova ſicuramente a fargli ricu

perare la ſalute del Corpo ſenza pregiudizio dell’eterna , non và ‘eſente

da colpa innanzi al Tribunale di Dio , eſſendo dal canto ſuo tenuto a

non traſcurare la conſervazione dell’Individuo proprio . Il che maggior

mente hà luogo , quando ſi preſuppone , come l’ hà preſuppoflo l’Ei

ric-trio, che creda egli di eſſere obbligato a fare tutto ciò , che gli è sta

to dal Medico preſcritto 5 Imperciòcche s’è vero , com’è veriſiîmo , che

non ſia immune da colpa Chi opera colla Coſcienza dubbíoſa (a) , che

che ne abbia detto in contrario Gottlieb Gócrordo Tizio (b) , molto più

è vero , che pecchi colui , il quale opera contro del proprio ſentimento->

Inſipidiſfima finalmente, perche la Prudenza non ſolo è una di quelle

virtù , che Iddio hà fatte conoſcere all’Llomo per mezzo del lume della

Ragione, ma è parte ancora eſſenziale del Diritto della Natura, c delle

Gmtit Onde quando ſi toglie da mezzo Iddio , ſiccome la legge natu

rale , ed ogn’altra virtù ceſſa , e vien' meno , così la Prudenza và anc’

eſsa a dileguarſî .
Nè ſisò perche ſi ſia fatto, e ſì faccia tanto fondamento negli Eſem

pli addotti , quando per più motivi non poſſono Cffi far’ pruova a prò

di coloro , i quali ,negando la Eſistenza di Dio , ammettono la Eſisten

za del Diritto della Natura, e delle G’mti . Primieramente Chi ci aflì

cura a Che quegli Atei , i quali viſſero bene , erano perſuaſi veramente

di non eſſervi un' Ente perfettiflimo, Creatore del Cielo, e della Terra,

e Rimuneratore del Bene , e del Male ? L’Incrcdalofinzofiuſh del Ce

leberrimo Geſuita Paolo Segna-ri convince abbastanza , che non ſi dia

un’Atèo , perſuaſo appieno del ſuo Ateirmo , eſſendo impoſſibile , che

un’Uomo non giunga a riconoſcere nelle ſteſſe coſe create la Elistenza di

Dio. Michele Cobobo, Scrittore di gran’ rinomanza preſso gli ſìeſſi Doo_

._ tori

(a) San Paolo .Epistol. ad Romano! ooo. i4. vor/I 23., ivi, 6 Bi

'Ciaxpwömm Eu» Cozy” , xamíapmm , 3-1': ai: i”. ris-10s , ambigit ,

_ſi oder”, rondemnotm gli, quia non edit exfide . Cicerone rio Offir. libJ.

MP9. , ivi, Quadra: bmè proroipimtt , qui *ve-tom , quiz-?quam agere ,

quod dubito: , oeqozxmſit , o” iniqoum . Aeqaitor mir” Imc-t ipfiz perſe,

dubitatio cogitafionem stgnifimt injzzrioe.

(b) Olzſcr-vot. 19. ad Pufendorffium de Offloío Homioi!, E? Civi:

libra. (417.1. 5.5. V
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tori della Setta de’ Novatori ', pure hà dimostrato, anc’ eſſo , queſta veó‘

rità nella ſua Diſſertazione , intitolata , Atom” proprio gladio jugalatm.

flampata in Rostoch nel- 168; , e molto più l’ hà posta in chiaro Gia,

”anni Rojo Ingleſe nel ſuo libro De I’Existm” , e (le lo Sez-Mſi* dc Die”,

manz‘fistë” da”: le; Oca-vr” (le la Creation . Quindi con ragioni eviden

uiſiime Gio-nanni Lodo-vito Fabrizio nel ſuo Apologetico Pro Gem” Ha.;

morto contra Atocismi Calamniam , e l’Autore del libro, intitolato , Eau

tretimsſar dim-r: Suit!! d’Hi/Ioirc , {le Litta-attira , de Religion , e de

Critiqae an’ fatto conoſcere ‘; che , non ſì diano Popolazioni formalmenz

te Atti/Ze ; E (in’ anco dello steſſo Spinoza ſi è ſcritto, che, avendo prec-e

curato colle fue ſpeculazioni inette di levare Iddio dalla Mente degli 110

mini, non patè negli ultimi periodi della ſua vita non ricordarſi di

lui (a) . Aggiungaſi , che Molti profeſſarono ne’ tempi antichi l’Ateismo

c e forſe l’ an’ profeſſato ancora ne’ Moderni ) non già perche aveſſero

creduto , non eſſervi Dior, ma` perche ſi -luſingavano di poterſi rendere~

in questa maniera ſingolari , c ed uſcire dal novero di coloro , i,quali .

avvegnache Detti, avevano però comune cogli altri la gloria del Sapere

e dc! Penſare (b) - Motivo , per cui Platone , nell’eſporre la maniera di

Filoſbſare tenma da coloro , che avevano la Divinità r un’ Ente chi

njertico a e favoloſo , la intitolò , 40‘» ”poi roMo'i’: USA-Sym» ”Wifflflü

*ſaw N57*” a cam , otto: omnirtm Dofirimmm Multi-r *vide-att” ſa

pientiffima. Onde maraviglia non è , ſe non avendo eſii perduta nell’ina

terno l’ idèa di Dio , diedero al di fuori azioni plauſibíli , e giuste -

v Inoltre la Bontà appareſcente nelle azioni esterne , Che ſono alla'

Vedma dÌ'MOÎſÎ 9 non fà , che un’ Uomo ſia anche tale nell’ interno ,.3

che operi m privato, come opera nel Pubblico . annti vi ſono in fatti,

che ſembrano Agnelli nel paleſe , ein ſègreto ſon’ Lupi ? Quanti' Per-'9

Piazze vendono Modestia, ed Onestà , e poi non fanno altro neue Cafè,

che sfogare la loro libidine E’ @anti finalmente affettano umanità a e

piacevolezza nell’este'rno , e poi nell’interno covano della l'abbia z C dël

furore 3’ PÌBZMÒ’ a e tutti quegli altri , che ci an’ ragguagüati 'di certi

dle’i , proclivi verſo la giuſtizia , e nemici delle oppreflioni , e delle in;

giurie a non ebbero certamente della familiarità , e dimestichezza con

eſIi , ſicche aveſſero potuto aſlicurarci , che anche nel privato a c dove

non erano eſpoſii alla Cenſura altrui, e molto più dove potevano vendi

' i' - ` .‘r K . C . caſfi .

(a) Vedi il P. Bonafèrle dell’Ordine Celestino ne’ ſuoi Ritratti .

(b) Vedi il CudWOrt Ãvflem.lntclltë7.i” Dtffirtffiafl mp.;- a’ſ Nav'

”tra Gmítrire s.; z. ~ . .
'- l
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gs . DEL DIRITTO D‘ELLA‘NATURAF

*carlì di qualche torto ricevuto , o approfittarſi impunememe della roba,

altrui , ,ſ1 ſofiëro con moderazione portati , così nel perdonare l’ingiu.

rie , come nel laſciare intatto, ed illeſo l’intereſſe del Proſſimo . Perlac.

che molto probabile egli è , ‘che l’esterna avverſione verſo'i Mali-agi ,

mostrata da loro nel Pubblico , foſſe stata più tosto afferrare , che vera.

Ne diverſamente deve penſarla Chi riflette con maturo giudizio sùlle

Maſſime di Lemippo , e di Democrito , Filoſöfi entrambi , che inſegna

rono gli Aromi , o ſia la Materia , sſornita di ſenſo , e di ragione, eſſere

ſtati la cagion’efficiente di tutte le Creature , che nell’Univerſo ſi oſſer

vano . Come , di grazia , può eſſere amante Veramente del giulio , e

dell’ onesto Chi non conoſce altro Autore nella Natura, che il cieco Ca.

ſo i’ Come può eſſer’ portato dalla vaghezza della virtù ad operare del

bene Chi tutto crede eſſer’ regolato dalla forza ineluttabile del Faro E'

Il lodato Platone , che a ſondo ne penetrò l’indole , e i ſentimenti , non

potè ſare a meno di dire (a) , 07: ai” ſpa': *ſi $62” ‘iii Grün ?poi-”t c-'im

rain-m , einſtein-‘rm n @0er 19 Àmrör ”oraria-um , ”Mapa-i *re a'er lg

‘potSria-H; tapöm , A” ad bano opinion-:m , dſc omm’a Du; uaraa,

otiamfi ingenio alioqain , aromi!” , 63 memoria volt-ant , idroflraamr

dui-*è , quod immodcratè corſe-Bent” volt-plate: , E? dolor” intmperanñ

:orſi-ram r E quantunque alCuni moderni Dropugnatori dell’Ateirmo t

conoſcendo , che l’operar’ bene , difficilmente poſſa crederſi in perſona

loro , una volta che ammettono la Materia eterna ſenza ragione , e ſen

za ſenſo , abbiano perciò opinato , che questa Materia ah attorno fia.

Kata di ſenſo , e di ragione fornita , come inſegnò il Medico Roberto

Fllld , ſecondo la teſtimonianza del Morſèrma, del Gaſſmdo , e del La”

mjo , purnondimeno con queſto ritruovaco non an’ fatto altro , che in

trodurre una nuova Commedia nella Filoſofia , più inetta, e più empia

dell’antica (II) . '

Evvi anche di più : Evvi , che gli Atei , de’ quali ſi è ſcritto, eſſe*

ie stati amanti della giuſtizia , viſſero in tempo , nel quale la Società

civile ſi era già flabilita nel Mondo . Onde dovettero neceſſariamente

piegare il collo a quelle leggi , che mantengono la tranquillità , e la

quiete de’ Sudditi, mentre in altro caſo ſarebbono fiati il berſaglio della

ſeverità de’ Magiſtrati . Operarono adunque del bene, non già per amo.

re della virtù , ma per timor’ delle pene : Anzi per non incorrere nella

indignazione de’ Principi , ne adularono l’autorità a ſègno , che giunſe

- r0

(a) De Irgibm libro ro. ”3.908. ‘

(b) Cudwart .Why Intelleëí. ”47.3. 5.34.‘

I



EDELLE GENTI, PARTE l. i”
to ſia dire non eſſer’ altro il giuflo , e l’ onesto , che quello appunto, cha

il Sovrano avrebbe a i ſuoi Vaſiälli preſcritto . Così tra gli altri lo ac-f

certa il Buda” , uno de’ più dotti , ed eruditi Protestanti della Getz

mania (a) . Fate però , che ſì riducano eſſi ad uno Stato di Potenza ta,

le › Che non abbiano più tinÎore delle pene temporali, e vedrete im

mantinente , che , poſ’ta in non cale la giuſtizia, e l’oneſià , non faranno

altro , che opprimere i più deboli , ed appagare i loro Capricci . Ogn'.

uno in fatti , che per principio dell’ onefla , e della giufiizia riconoſce

l'arbitrio de’ Regnanti , i quaſi ne comandano l’ oſſervanza , pchhe in

altra maniera non vi ſarebbe pace, e quiete ne’ loro Stati, non può non

accordare ancora , che Chi hà forza bastevole per reſifiere , e per vin

cere , non ſia in obbligo di fare, o non ſare quel, che le leggi Civili co—

mandano , o proibiſcono (lv) . ñ -

Senzache , quantunque ſi voleſſe fingere , che gli Atei s de’ quali

fi narra , eſſere fiati amanti della giuflizia , e dell’oneſìà, perſuaſi vera

mente furono del loro Ateirmo , ed operarono bene , non già per timor’.

delle pene temporali, ma per amore della virtù , purnondimeno non ſi

potrebbe dire per questo , che darebbeſi un’ Diritto di Natura , a tutto

3+ GenereUmano comune nella Ipoteſi , che Iddio non eſisteſſe , o non

governaflè colla ſua infinita‘ Provvidenza l’Univerſo ; e la ragion’è Chia.

fa z Perthe l’Atcifmo è fiato di gran’ lunga posteriore all’eſiſtenza-.dèi

:ZML- I‘... e. g C z `_~

,z , .1 . - V.-. .z … ,, . . .
. ' . . z 'Ì ' i', a . ' 4 ñ .r ~ n -_--_ l ..i .‘l
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(a) Nelle Teſi a’: Atos-im” , E? Sapeistitiom: i ó* - *ñ -‘ v:

f ~.~ ‘ (b) Platone de Rep-2171. [ibm i. pag.; 78. , @ſi-*q- dOPO AVG" POT"

-tato il ſëneimento di que’ Filoſofi , che facevano dipendere la giustiáa,

e-l’onestà dall’Utile , e che questo utile aveva mnflò i Principi a far’ le

leggi, ~ſi15zgiunſe, ch’effi *idioma -ysveo-io 12 ` zio-ia» Dinamo-ſims, ”WH

Sal-at” 'ru pi” &pigra; Bom, Eoíp at'ëtxöv mi BMG ’giuria 'rä Si ”acli-;8 ia” “’31

flimpt-'ìs-M &Eliſia-?79* E -ni *Bi Siamo» i” pia-7» '0'” *ni-mv &HOUTÈPUW

«ya-aurora :in ai; &ya-ni», á‘m’ ai; oéfifioçíat -r'á 0:8:va ‘TifMOf/«EWU, Ham ita—

.qae Jastltiae origine”) , @ſab/?anziani zſſè rvola”; , qaae media (prozia/1

morioſit'intor optimam , {'9’ pcflimam . szana’oqaidcm optimam cst a iflfi’r

_re :azz-:rima , ”ec da” porno! , pgffiimam *vera pati , ”ec ”loi/Zi pOſſe -J/lſ*

tam-ergo comm i” radio confinata”: , amari , non tana-'tam boaam ,ſed

propter imbecillitotcm Brolin-am infuria”: infiremii , tanqaam iajaria
M obflaſiotîlam ; ‘Eamſane‘, qui boo ffflſfl‘f pqfflſa WN?”

ſi! P1P‘?- cgm_ alia pari/ii -mmqaam , ricamareqae , ”e altro a WWW" 5”‘
v;aria inferatar , alioqai” iÌz/ìzm'rct . l ñ

,Get-‘C
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'zo DEL DlRITTO DELLA NATURA; ~

Gznere .Umano , avendo delirato daddovero Antonio Rei/Er , il quale ne

ha tatto Autore Caino (a) , mentre il Dialogo tra Costui, ed Abd: , in].

preſſo dentro il Tav-gm Hieroſolymitani” , e che l’AteiImo Cainian'odi

moflra , è stato ſin’ anco da i più Creduli riconoſciuto per fola .` Come

posteriore , non può negarli , che aveſſero gli Atei già ritruovate nel

Mondo , ed in grandiflima ſìirna la giuſtizia, e l’oneſ’tà, Virtù commen

datc , ed applaudioe dalle Nazioni più barbare, ed incolte; E quantun

que aveſsero dapprinc'ipio fatto tutto lo sforzo poffibile , ed immagina

bile , per distruggerle (eſèendo eſse una pruova evidentiffima' della Eli.

fienza di Dio , e della di lui infinita Provvidenza ) come lì raccoglie

da ciò , che ſcriſse degli Atei del tempo ſuo Platone (b) , e dalla riſpo

Ba , che diede a Socrate Gallirlze , il più arrabbiato nemico della Divi

nità (t) , tuttavolta però avendo conoſciuto , che impoffibil’era il farne

- _. per

(a) Vedi il Buddeo Histor. ErrIg/Î peter. Ttstam. period.\. , c Gio.

vanni di Spagna Dom* les‘ Remarqm': ſur le premier prercptc da Deta

logm’ . - - v . * .

(b) De Republ. librari. pog- 374- a W! a ci rpöflr i'm” ”ai *nine

'o't'xue, ‘ri-re 3p ?uz-xoth 19 33'” *yi-yo” 31mm”. ”paxil-'ou *yaip Sii-ró [aio a’ìméiu &yet-76v, 'ro' a’Butéiç‘ou, ti áyaÒö *ró &Bach-rata 19 cippo-ri

pwv 'ywwv-rou, 1'075 wi Suvaftíyorç 'ro’ pi» Enpëuyt-w ‘ró Bi oiapä”, Zune'? Àu

mTtÀä” Evo-rin” a’NviÀotç , fan-:3 oiìméîv , HW* 03MB?” , :9 ivi-2575” Bi

JPEas-ou »6,455 Tires-au , 19 (Soap-:im *ni u’Îro’ ?E wii-ts erica-yi.” ”61.4.4 ci» *re

:9 Simo” , Enarralto ego primàm , quidjìt th/ìt’tia ex _lì-”ja bar-’ll Pot'

lq/bpbomm , E? ”mio ea ortaſit , E‘? gettito* Statmmt igitar , Natura

omne: tſſè liber”, E9’ ”alla lege obligotas, ideoqtte illad aliirfltere, quod

”algo injastitiom appello”, EB injttriom bon-om qll-’e, ”alam verb ab alii:

`ttttipc’rt injtzriam . Attamen pia: qflè malí in perpeticndo injttria: , quam

bom' infuria-ados, EO’ Mſi-rendo alii: iaia-ria”: . Qua” Home” pqstqaam

rlittſatis` *virifflìm , E5 intalíjfi-nt ,'ED’ arrepiflèot injariam , Grumo-*que

gastaſſèflt , majori earttm parti , quae propter imbecillitatrm non opta ſiz

tisftterint ad ;ampi/{ſonda injttria: , pſſamfmſſì’ , ”tilt-ſore omnibus' .,

‘fi interfi parifirrefltar , ”t ”equa infirri, ”equeflrcipi Pol/it infuria . Et

him* ortae leng , E? prateſi-pt” lega”: legitima , E? jttsta . , i

(c) Preſso Platone i” Gorgia [103.499. Open, ivi cui oZMEIHoc , di

Eónpot-rss, ö‘ö’ ’Exa ?pop-5,‘ 19 &mixato-ia , 19 Mtv-regia; t’ví” Errata-eſa» 'Exa,

v'è-r' Er”) clips-r”, 19 ëuBouftomot. 'rot' 3E oZNw nile-X in’ 'mi meá'lrFa-m,

mi rapa :pda-w TUVS’ÃHXTKÎOZDS'PÉWUD @Wu 19 33”@ dim , Verga! ,

‘- **- 'i - . ò 0



E DELL’E,‘GE'NT'\*,‘ PARTE. l. al

perdere la ſtima , e la giuſta opinione , che ſe n’era generalmente ſor~

mata', proccurò di obliguarne l’ origine , e farle derivare dalla Politica

de’ Monarchi, i quali dovettero Sgombrare colle loro leggi ſoppreſſione,

e la'víolenza ,' ‘affinche fl ſoſse mantenuta la quiete tra i loro Valìalli ,

ſènza la quale non ſarebbono ſtati eſlì ſicuri del proprio Imperío ; E

.perche l’operare a ſeconda della virtù concilia ad ogn’uno dell’ amore ,

e della venerazione preſso la Gente , perciò ſi diedero ad eſaltare le

Maffime della giuſtizia , e detestarono i Malvagi, che inſolentivano con

tra la. debolezza degl’lnnocenti . Se però non vi ſoſse Iddio , ne regolaſ

~ſe colla ſua Provvidenza infinita il Cielo, e la Terra , certamente la So

cietà Umana non vi ſarebbe , e l’ Uomo ſteſso non avrebbe la ſua Eſt

ſtenza in queſto Mondo , e per conſeguente l’ operar’ bene degli Atri

non pruova affatto, che vi @rebbe il Diritto della Natura , e delle Ge”

ti , ancorche ceſsaſse l’ Eſiſtenza , e la Provvidenza infinita di Dio .

.’,i .~~(lu_in`di non oſta l’eſemqu de’ Cindì ,.__ la Filoſofia de’ quali'in ſenti

mento del Leibniz:: poco , o--niente differiſce dallo Spino/?rm 5 Imper

ciòcche ammeſsmanche per vero ( il che non è ſenza controverſia ) che

i Principi del loro Filoſoſäreívadino a diſtruggere. la Eſiſtenza di Dio ,

.pure innegabileegli è,… vivano—elfi al ſommo'lmpero ſuggetti, e per

conſèguente Chizci‘afficura.z che ſi astenganodallñ’qnte ,.ç dalle ingiurie

:per vero amore della Virtù‘, e non già per timore'di nonzincorrere nelle

.pene ,--~ dallelleggiìCivilí -de’ ſom Imperadorigprefin-ítte? Certo ancor'a

egli è , che favoloſi , ed apocrifi fieno que" tanti-Secch', çhe var-mano

della loro antica Origine , traſcendente [la fld’spficàldeuz Creazione del

.Mondo ,' C però , :non eſèendo dj‘ayqr‘ffiçffi incomincia.

to . alFiloſoſare , ñ dappoiche la _Giuſtizia ' lì-,zeraz‘ già abbarbicata nelle

Città dell’America ,a ſi deve‘credere , che 1;,ábbifflp,rjgnardzg’z ,A e [a

“riguardino con iſtima , perche-.è fina., ed,è generalmente applaudita

da Tutti r Potrebbclì in qualche maniera ſoſpettare E, che l’amaſſero per

sè ſteſèa , e non già , 'per isſuggirq l’ avverſìpn_e,_dç’ Popoli 3, _ e [tz-,pene

contrade’ Trasgreſsori dalle loro leggi impoſte , ſe ſi foſse dimoſtrato ,

o ſi poteſse dimoſtrare , che la Giuſtizia ſarebbe nel medeſimo pregio

ne’Paeſi Americani z, ancorchomje inſSGl‘Q incominciato ad averne la no

tizia dopo-il-riſtabilimento del'loro Imperia . Max queſte ſon’ follie , che

i L" ’TO ,'í- ' " :un . _t‘. _UL-4:} i î,-..`;' J poſſo

. l C . i l .\`x `.I. ~

7.} Soru!” , ”afl babi-t ; Lila-ma , Inhnqreramm, Liberta: , marlofa

culto: [ir/:pera: , '0”‘th tst , atqaefiliritar : Carrera wrò ijlbacr [pr-rio

ſa greater Nata-ram adi-vom”, [ſommari dwg-menta ſir”, CE ”tiger

pomini; rootcmflrno'acz , ñ ~ . ‘
A ' `\" h" ,



z’z DEL DlRlTTODELLA NATURA;

poſsono eädere in testa di Chi hà la mente corrotta , e guafla ; Onde

l’opera!" bene degli Atei non'è, ne ſarà mai argomento , che poſsa dare

all’Ipotg/i 'Graziana alcun peſo , e vigore . ‘ i \ `

Diſii, che ſenza controverſia non è, che i Principi del Filoſòfar* de'

Cine/i vadino adistru‘ggere la Eſistenza di Dio, e lo diſſi con ragione, men

tre, ſebbeneFranrtjèoBrrnicr li hà tali appunto ragguagliati,quali ſono i

Principi dello Spinoza (a), purnondimeno gli uni non an' niente che fare

cogli altri, ſe ſi vuole attendere ciò , che ne ſcrivono Maturino Vèiflior

la Croze (b), Bartolomeo_ Zicgmbalg (o). ed Abramo Raggi” (d). Tali, e

-Îtante ſono le diverſe opinioni intorno alla Religione de’ Benzi, che ven

gono ſtimati ipiù dotti Filoſöfanti della Ciad , che non è facile il deci

dere chi degli Europei abbia colpito al vero , ſi aaid vera Îdabiam ſono

parole dell’erndito Moshemio (e) , ante/7: , E? inter-tam (ſi , ”rtè boo gl?

Braminum Religio , (le qllo: tot_fi-rà ſantflotta/tire , qaot Homiaer , qui

cam ox iaflitfrto marrondamſuficperant 5 qaapropter ”oc exploratam gli,

gaemarlmoa’am (le art” rerum 'omnium , aazſèntiant , aatſèatire debcant.

Anzi volendoſi stare a quel , che ne andò diviſando Megfflem preſſo

Sti-about (f) egli è- certo , che gli antichi Indiani confeſſavano , che il

Mondo era fiato fatto in tempo , e doveva un* giorno andare a finire!,

'e che Iddio l’aveva creato dal nulla , e colla ſua infinita Provvidenza lo

overnava , dando l’aſîère , e conſervandolo a tutte le Creature, che in

quello ſi truovanozv 3-” *flip ytmrös, o’ n'a-pos 19 ”wp-ric, ig 8m rompa-0855,

Denim conditorem E? 'adminiſiratorem :ja: totam molemſabstimre , ao

vivifirare . Concordanoi Scrittori tutti , che a biano i Boni una rac

colta di certi libri antichiflimi , chiamata Vedo , venerata da loro più ,

che ſi venera da noi il vecchio ,-e nuovo Testamento , ne’ quali libri

ſi racchiudono gli Arcani della loro Religione , e Sapienza . Ma niuno

hà potuto accertarci ancora intorno a che ſi aggirino , e quali fieno’be

Maſſime , che da quelli derivano . Crede il P. Bombe-t della celeberri

ma Compagnia di Gesù di averne ſcoverta qualche coſa nella lettera

" 1 i › r , indiritñ 2

. . H . _ J _ .l ` ‘ i)

(a9 Voyages aux terres du Gran Mogol tomo: ”3.164. vi‘ -I

(b) Histoire du Chriflianiſme de Judes Lira-.6. N3467." '- ñ- 7

(c) Der Kaenigl. Daenſèhen Miſiionarien Berichte aus Ostindien

tom.1. parta. pag-2,7. t

(d) Ofl‘ene Th‘ùr Zum verborgeaen Heydentum 1 part.”- I.

ca. I. ‘ 3 ñ~ _ z_ ‘* 'u' 'H‘
p (e) ?In diſſereat. (le Creation ex ”Milo 5.24. -- ~ a" ſi'- i‘ ‘ì K i,

(f) Geograph- {ihr-1;. ”3.677. ‘- 2 .. …ſi r;



E DELL'E GENTl, PARTE!, z;

indiritta a Daniello Hart Veſcovo di Auranches (a) . Ma il ſeduto Mo:.

hamio l’ha in conto di ſola , ſcrivendo _(12) ſea’ Brani/rc: ſibi fili: bano

lege”: qflèſtriptam, G "agata-”zu aittnt , qua/**t religiq/iffimè illa”: caſio;

dia” , net w! in/Piricndaw. alii! [ir-:beat , aiſi ex tri” ſal orti: ,:,

Omnia” *verò minime‘ Europ-tara”: , quo; profano: eflè dar-nt ., aliqu

”riſan- illamſinant .

. Finalmente ſi fà fondamento a torto ſopra la opinione di Plutar

t‘aw il quale ,dichiarò meno dannoſo alla Repubblica l’ Ate-377210 , che

ill-ialatriaz Imperciocohè lo steſſo Bodino, Scrittore di Religione non

ſàna, giunſe_ a conostere , ;e a confeſſare ancora , che noccia aſſai meno

al quieto regolamento delle Città , e delle Monarchie la Saper/Pizia”: .

che l’Attiſiao (r) ; e quell’Epicara medeſimo , che tanto s’impegnò con

ero della Divina Provvidenza , non potè fare a'meno di dire, che merita

qualche ſcuſa Chi adora pit‘: Numi,ma non ne merita affatto Chi riduce

tutte le azioni Morali alla. ſubordinazione del Pato (d) Kpërflv ;a ”3

ſia' 955” [Mim. umxoÀl-&éiv , ii -r'ñ .75” 00011.5” Wim, ÌcÀeóc-w . d~

”in yaíp iÀTiBat reputa-flirt“ ſitopr @ei-i” Badanti?, ñ *ypr &rapaci-r”

a-o” Ext-a 'nia aimíyxiw ,' Prastat enimjaltalam , qaa de DÌÌJ' ”un’immfl

qz/i, ooam Phyiroramſçmircfato . ”la enim[oc-rien: cxcnflztioni: obten

lit Drom”: ad honorem , bot però inevitabilem nerçffitatcm habet . E

quantunque il Boyle` nel ſuo Dizionario [/Zar-ira , Critico abbia cercato

di accreditare la ſudetta opinione di Platarto con quelle parole di Sant'

Ztl/‘Praia, *WT-n’a» ?ce-pm *ris aims-ia: , e c3” quelle altre di Arnobío,

”Elim- malto Deo: non credere , quam tale! , Purnondimeno travide egli

ad occhi aperti 5, lmperciòcche l’ .Etniriſmo , di cui parlarono i lodati

Padri della Chieſa , Greca , e Latina , non è il Sottile , che profeſiîaro

no i Filoſofi antichi, e la Gente più culta ,. ma bensì il Craffb , che

[Egli i ed appruovò il Volgo groſſolano , e goffo .. Coatuttoche quello

non inficiaſſe la pluralità de’ Dei , purnondimeno ammetteva per vero,

ehe uno ſoſſe il Maſiimo , e l’Eterno fra eſlì , e tutti gli altri prodotti,

e creati da lui , per avvalerſene , Come Miniſiti , al governo delle Crea..

"i ‘ -‘Î_ cure,

* (a) Dans les lettres edifiantes , & curieuſes ecrites des Miſſions

etrangeres par quelques Millionaires de la Compagnie de Jeſus IX. R:

lMÌÌpflgiìl-ZS- . q. .. o; *

(b) In diflèrtat. de creation: :x ”ibilo 5.2)'.

(c) Colloq. Heptaplomere M. S. [ihr. y. Vedi anche Barbayrac al_

Pttfëndorf (I: jar. Nat. Ca’ Gent. libra. {4,04. 5.2.

(d) Epiſiol, ad Mocc. pag-49. Gaſlini.
`



_ù- an D'ÌRITTO "DELLA NATURA,

ture, , etici'Mondo .‘ Scrive Tobia ffinm’r nel ſuo libro , che ſta-mpò

in Ba le'af nel, 1629.' z intitolato Systemo PHIq/bpbie Gentili: purìorir ,

che quefia'ſp‘ecie di Ethiciſnro lì erà non poco accoſtato alla verità,men-
tre le 'di iui" Miiffiñlc‘ì'fi triíbvarío in buona parte uniformi a i dettami

detta-ragione?Afl’ineontró l’Etniri/ino erffo inſegnava , che i Dei era

no tutti eterni , e ſuggetti alle ſteſſe paſſioni brutali dell’ Uomo , e che

ſe azioni_inónéſte‘,'che avevano eſſi commeſſe' , e potevano in avvenire

c(’›rt1mét’tereL-,`` nun'eran'o di- regiudi2io, e di ſcorno alla Divinità . Or'…

Chi n'on‘VedeI Che ‘queſto tn'iríſoro' racchiuda dentro di sè l’Atoiſm a

Fendendo on‘noffià‘ 1a ’Divinità _alla -Ribelliorl’ dein aſſetti , e capace dit

Ogni laidèzza' , e‘ſcellèraggine , e , come'tale ,'la diſtruggaì, e l’annien

ti_ ? ‘Condannañdoſiìda’- Saggi l’Atei/'mo, 'come peggiore della Idolatria ,

la loro condanna abbraccia tutte le Sette , che lo compongono , le quali

‘ ette co'mpfepdono’ ”non—‘ſigle 'coloro , i quali negano affatto la eſiſtenza

*di Dio‘? bën’anctte quegli altri , che lo vogliono ſuggetto al Fato z

"o pure Autore deltajeolpa, e del peècatov. Leggaſi intorno a ciò la Diſ

ſcrtazione dottifiima deffierudito Sebaſtiano Nieman de Atom , comm-h

q!” Sol-‘lis' var-iis', ed il Trattato belliſiimo (le Atbrìfino, 65 Suptrstitio”

del celebérrimdfiydrleo . Del reſto non è coſtata poco 'a Plutarco una

"opinione sì ~ſtrana . Pietro Molinëo nel ſuo libro de :ogni-*ion 'Dti l’ ave

ffaccagionato di Atei/‘mo, ed Antonio Collins nel- ſuo Empio Prodotto 'della

libertà o'i Prix/Zire l’ave ſra quei Filoſofi annoverato , che penſärono li

beramente , vale a dire , fra il ruolo degli Atri. , mentre lo ſteſſo è per

lui il penſar’ con libertà, che"l non credere la Eſiſtenza di Dio. E quan

tunque 'Rodolfo Cade-vort- (a‘) ed Alberto Fabrizio (b) abbiano proccura

to di purgarlo da una macchia sì nera ,Î purnondimeno non an’ potuto

farlo in altra maniera ,ì che'cÒn aſ’ſèrire il primo ,. di avere Plutarco in

`teſo per ſuperſtizione la Setta de’ Maoirbéi , la qual’ è una delle ſpecie

più moflruoſe dell’Atflſmo , e Con affermare il ſecondo , di avere P1”

. :arco indicata col nome di ſuperſtizione quella ſorte di Braid/?120 , ch’è

aflài dardtfiſfla malvagia . "* '4 t ñ * ` a. . Y:. '.‘.(’ . fl z .. 3

~‘ Finalmente accordandoli al Boyle , al Leibuitz, ed a’ moderniFau

tori ,‘ed Eſ’cuſittori dell’Atti/'mo , che qualchednno eſiſta tra gli Uomi

ni , il quale oPërí bene , non oſtante , *che fia perſuaſi) appienadímon

eflèrvi Dio ,‘ ne di avere Iddio alcuna cura delle coſe del Mondo a non

per queſto ne liegue , cheñil di lui operare poſſa dirſi moralmente buO.

‘i ~\'- ñ ‘- .‘..L ;310,6

.
g.. , _ . u 5 _ . . ~ -*Ls. *u '-,.. A …ì 'i i _. T lt .ì a ~ ‘. '

\ o'
((a) Siſley”. IntelltÙ-tcpif.fiÈÎ-L5.43. ' - ` ‘f . ; .

(b) Bibliotb. Gru. tom-tifare:. ”17.4. razzi 1.' ‘oa-3.3 ;la i. ,
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no , e per conſeguente. ſia poffibileun’ Diriito di Natura , eli’stente da‘:

sè , ed indipendente ‘dall’Elistenzaa, 'e Prorividenz-a di Dio . La ragion’èz

chiara , perche a coſtituire unëazione‘moralmutc buone, e a come tale.

comandata dal Diritto ſantiflìmo della Natura. ‘, neceſſario ‘è , o , che fi.

ſaccia per fine di ubbidire a Dio , primo , ed ,unico Legislatore delle

Leggi naturali a o che Chi la fà , virtualmente ſi riferiſca a Dio nel far-,

la rolatioue virtuali , qua coutiuetur i” ijz/ò more vir-tuti: , E? bang/‘ñ'

tati: @fi-Ela , natura ſua-tendente ,'r a: ‘riferibili _i”.`Deum , ſiccome

colla comune de’ Teologi Ortodoſiì inſegna il dottiflimo P. Dom-mica

Viva della coſpicua , ed eſemplare Compagnia di Gesù (a) ,- E quan—

tunque il Pontefice San’ Pio V. , ed indi il Pontefice Gregorio XHſ;

aveſſero giustamente condannata la propoſizione di Micaela Baja D ll

quale aſièri , omnia opera lufideliumſuut portata , C5 Virtutorprborumſuuo vitia , purnondimeno la condanna ſeguì › PGFChe a] ‘Pim'i

di Lutero , e di Cal-vino, aveva eſſo creduto , che qualunque azione, .e

per qualſivoglia ragione ſi fà da coloro , i quali non hanno il lume ſo.,

pranaturale della Fede, debba riputarſi peccaminoſa, ed ingiusta (0Pi

níone ampia a ed errOnea , e così dichiarata dalla venerandaCongrega.

di Trento (b) ) ed anche perche aveva avuto per vero , che al rendere

un’aZione moralmeuto buona , non basti il riferirſi Chi, la fà , virtual-

mente a Dlo, relatioue virtuali , compreſa nello fleſſoìamore della Viſa;

tù , la quale pen ſua natura tende , -e ſi rapporta a Dio , Ch’ è l’unico-.f i

_e vero fonte di eſſa , ma faccia di mestiere , che nell’azione medeſima,

cioè , nel punto , che l’eſegue , ſi rapporti formalmente a Dio; Il che..

non è uniforme agli Oracoli delle Sagre Scritture , all’inſegnamento de:

Santi Padri , e alla opinione della Chieſa Cattolica Romana ;.-OF’ egli

,è certo , che dandoſi luogo all’Ipotç/ì Graziana , ed ammettendoſi , che.

ſi truovi un’ Uomo , il quale nel medeſimo tempo operi bene a e fi?"

perſuaſo di non eſſervi Dio ,’ o di non aver’ ei la cura delle coſe di qua

giù 2 venga a. ceſſareafſatto la relazion’ virtuale , pei-ch’è; incompatibiq

le , che uno virtualmente ſi riferiſca a Dio , e;cl1e l’ abbia per un’Ente

chimerico , e favoloſo_ , o per uu’ Suggetto, che non abbia penſatoimai,

ne penſi al regolamento delpMond‘o. Dunque ceſſa ,in queſto caſo ogni, .

. . . x. , Mora.,

(a) Tao/É Damaatar. ab AleXandro VII!. P7'0PQ/ìt.7- 657 8- 5-7- 3

(b) Saf/?ma cam7., ivi ,ſiquir dixerit opera omnia, que ante J”

stificatiouemfiuut, quota-”que ratiouofifiafiut , verè cſſè Portata , vel

Orlium Briatore-ri , aut quanto neameutiur quiruititurſè {li/150m” al

Gratiam, {auto eum gracias* portare, aaataemaſit, ‘



'zz DEI. DIRITTO DELLA NATURA;

Mo'ralità intrinſeca del Bene , e del Male , e per conſeguente l'azione

n'on ſarà mai moralmente buon-a , ma potrà dirſi al più civilmente , o

materialmente tale . Eſcluſa intanto la Moralità intrinſeca delle azioni

Umane nella ipoteſi Graziana , come vi potrebb’ eſſere un’ Diritto di

Natura , che comandaſſe il bene , e 'proibiſiè il male , quando ſenza,

quefla Moralità intrinſeca il Diritto Naturale è un’ mero ſogno Z* ..

' Ll o. ,

.. Della prima prua-va di. _Ugone Grozio .'

s. n.

Vendo per indubitato Ugo” Grazia , che ogn’ uomo abbia, dcfidc.

A rio naturale di menar’ la vita in una Società’placida, e tranquilla,

fi fa ad argomentare Così . Non può non riconoſcere un’ Diritto, che

fia di ſoſtegno , e piedestallo alla Socienà Chiunque brama di vivere

tranquillamente in eſſa 5 ImperciÒCche quelle Societadi , le quali ſi fia

biliſcono ſenza il ligame delle leggi , ſi vanno a riſolvere immediata.

mente -. Conſiste in fatti la Società nella unione degli animi , la quale

non ſi ottiene ſenza i patti , e i patti rieſcono vani, ed inutili, quando

gli Aſſociati non hanno obbligo preciſo di oſſervarli . Le ſieſiè Unioni,

e Combricole de’ Ladri , t qualora non oſſervano inviolabilmente quelle

Ìeggi, che ſi hanno eſſe ſiabilite , e pr6fiſſe , non ſono certamente du

revoli , e ferme. Ora è ſuor’ di dubbio , che naturalmente ogn’ Uomo

deſideri di vivere nella Società tranquilla , e che queſto deſiderio natu

rale all’ora maggiormente ſi accenda in lui , quando la ſua disgrazia

porta , Che ſi ſmarriſca fra le boſcaglie , o ſia buttato da qualche tem

pesta in luogo solicario , ed ermo , Onde non può `ſar’ più ritorno al ſuo

natia paeſe , e molto più , ſe venga eostretto a menare i ſuoi giorni

in mezzo a Gente barbara , e ſehfaggia , ſèmbrandogli in questo caſo

aſſai più dolce , e ſoave la Morte , che la vita . Dunque non può non

riconoſcere un’ Diritto Naturale , che regoli , e mantenga la Società ,

naturalmente' deſiderata da lui : Ne Osta il dire , che anche le Belve vi

Vano in ſocietà , come ſi oſièrva nelle Formiche , nelle Colombe , e nel..

le Pecchie, mentre ciò, che queſte operano', tutto fanno per mero empi

to di Natura , non già per deſiderio . Eſſendo il deſiderío operazione

della volontà , la quale nel tempo steſſo , che hà la mira al ſine , và in

traccia de’ mezzi , che conducono al medeſimo fine , perciò elio deſi

derio non può truovarſ—ì ,- ſi: non ſolamente nell’Uomo tra le Creature

cotte di queſto Mondo , perche l’Uomo ſolo è fornito tra eſſe di volon

tà ,
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tà , e del lume della ragione , con cui rinviene i mezzi, per conſeguirlo.

All’incontro l’empito naturale fa , che ſi operi , ſenzache l' Agente ſap

pia quel, che fà , ſenza che abbia volontà di operare, e ſenza che poſſa

dar’ ragione di quel, che opera. ln fatti la Pietra cade all’ingiù, ,ma non

cade, perche la propria volontà lau-porta a quel moto , o-perche sà, che

abbia a cadere così , o perche_ finalmente cerca i mezzi , .per andare al

ſuo Centro . Le Belve adunque-ſono alla Società portate , non già dal

deſiderio di vivere in eſſa , ma ,da un’ mero iſtinto della Natura . Così'

dimoſtrano le loro medeſime azioni, le quali non ſono ſempre della me

deſima fatta. I Cani nudriſcono,, e difendono per qualche tempo i loro

Cagnolini , ma poi ſene nauſèano a ſegno , che li diſcacciano , e giun

gono ſin’anche a morſecchiarli . ,Così l’eſempio ancora degli {teſti Bam

bini l’addita . Per tutto quel tempo , che queſti ſono di pochiſiima età,

e che nel lor’operare ſieguono gl’iſtinti della Natura, piangono , e ſizhia

mazzano , ſe ſimo ſenza compagnia laſciati, ma non ſi riſolvono a pren

dere de’ mezzi , per isſuggire la ſolitudine . Il che ſà l’Uomo , quando '

è già. adulto , perche in queſta età brama la vita ſocievole, e tranquilla,

non già per iſtinto, ma per deſiderio naturale . Così finalmente ſi rende

manifeſto , e paleſe per il parlare articolato , mezzo neceſſario a poter'

mantenere la Società Umana. Non eſſendo gli Uomini per iſtinto di

Natura a ma per deſiderio Naturale portati alla vita ſocievole , inventa-`

rono le varie voci , colle quali ſi poteſſero comunicare' a vicenda, come'

fi comunicano a le proprie ídèe . Per contrario , contuttoche i Bruti ab

biano gli Organi ſteſIi dell'Uomo,non an’penſato. giammai a queſto mez-z

zo ; Onde chiaramente ſi Vede , che ſieno‘elii ſocievoli , ſenza ſapërnc

il perchè , e ſenz’alcuna deliberazione di volontà .‘

e . Ma queſto argomento invece di mettere in chiaro la eſiſtenza del

Diritto della Natura , e delle Genei , l’abbatte ‘, la diſtrugge , l’annichi—

la t La ragione ſi è , perche il deſiderio di. una ſocietà placida , e tran

qmlla z Onde la pruova della Eſiſtenza della Oneſtà , e della Giuſtizia

Naturale in ſentimento del lodato Scrittore dipende , non fù , ne potè

mai eſſere in Adamo , allorche aprì la prima volta gli occhi alla luce del

Mondo a _ At.

Come ben’ sà Ogn’ uno , il Deſiderio di qualunque coſa Viſibile,

qon altronde ſi riſveglia in noi , che dall’averne impreſſa nella Fantaſia

ltdèa, cagionata da qualche oggetto eſterno, e traſportata in eſſa per il

canale de’ senſiz e molto più dal riflettere , che fà la noſtra Mente ſo

pra l’idèa medeſima, e dall’apprenderla , e giudicarla giovevole , o ne

ceſſaria alla conſervazione della vita Umana . Bindi , ſe l’ Oggetto

D 2 eſterno,
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‘esterno , che deve produrre in Noi una tale idea , non è ancora eſiſ

tente nel Mondo , -e molto meno lo è fiato per il paſſato , non giugne.

rà‘ mai ella a conficcarſì nel‘ nostro Cerebro , e per conſeguente la nofir'

Anima , non ravviſandola nella Fantaſia , non potrà mai contemplarlaf
'e molto meno deſiderarla . . , ~ _ ' ì ñ‘

Ora nel tempo , in cui il Signore lddio creò Adamo , non vi era

'certamente'altr’u0mo , ſimile a’ lui’, inquesto Mondo . Paſſa per favola.

anche preſſo i- più groſſolahí,²e goffi il Siſtema degliAntichi,~ e l'lllo’der-`

ni -Preada'miti , i quali‘ Vollero, e vogliono, che Adamo ’foſièstato il Pro-ì

enitore della -ſola' Nazione/Braclitira-,:e non'già ‘delleialtre Nazioni

Gentileſche (a); E la Opinione del Cardinal do 1/70 , volgarmente dette‘

`i] Gaetano, il quale inſegnò eſſere stata Eva creata nel- momento mede

ſimo , in cui fù creato Adamo , hà del'stravagante a ſegno, che un‘ Va;

lente-Storia) , e'Teologo della medeſima Religion’ Domenicana , ‘di-cui

ſù allievo ‘il Cardinale ſudetto , non potè fare a meno di confutarla (b).

Troppo chiaramente Ci fà ſapere Mosè , che Iddio , e` non già Adamo ,

fù quegli , che pensò , e diſſe (o) , Noa çst [70mm bomim-m (UZ-folli”: ,

fariamus ei alljutoriumſimilestbi 5 Parole , che non vogliono già indica.

re , che- l’Uomo viva infelice , e-ſcontento` ſenza la Compagnia della.

Donna , come ſciocc‘amente le interpetrò Giulia-*zo Aptfflata , ma ſignifi.

cano bensì, che, avendo Iddio determinato, che ſi foſſe il Genere Uma

no moltiplicato ñ'sùlla Terra , e non potendo ciò ſeguire ſenza la Unione

del Maſchio colla Femmina , dovette perciò venire alla Creazione di

questa, come mezzo neceſiärio alla generazione Umana , ſècondo inſe

gnano San’ Cirillo (d), ed Altri (e) . Onde per quello ſpazio di ore, che

Adamo stiede ſolo nel-Mondo , non ſolo non ebbe idèa delle Società più

numeroſe , le qtiali an' biſogno della Eſistenza , ed Unione di molti In

dividui della medeſima Specie , per dar’ luogo alla Fantaſia , che ne ri

ceVa le immagini per mezzo del Seu/'ario , ed agio alla Volontà , che ,

contemplandole , e eonoſcendole utili, ſi muova a deſiderarle , ma ne

— ~ _ pure

(a) Vedi Natale d’Aleſſandro HiſZonEtclç/Îîëstamlſotor. Diſc-rm#

ertim. ’ ' '

(b) Natale d’Aleſſandro [ii/lor. Errlrjî PstameatJ/rrer- Diſſèrtq:

”tic-2.
² ` (c) Geneſî rapita. ver/.'18. ‘ ' "' i", `

~ ‘ (d) _ Libr.3. contrajuliauum .ì 'ì ' ' '

f (e) Natale d’Aleſſandro Hfflor. .Eccltſ Votor.` Trjiamout. Diffcrt.”

d (tina.
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Pure della maritale , :i coſtituire la quale basta il numero di due ſoli .

purche fieno di Seſſo diverſo . Tanto Ciò Vero , che chiamato da. Dio in

giudizio Adamo per la trasgreflìone del ſuo' precetto , allego per iſcuſa,

ch’ -epa fiato ſedotto, ed ingannato da quella Donna medeſima , che gli

aVeva eſſo Dio destinata per Compagna ſenza ſua precedente inchieſta…:

ſenz’averla ne pur’ deſiderata (0)› Mülíc’rzqzzam dedyìi mihiſhcíümfledjt

mihi de lignaffls" ”medi- E qngntunque questa ſcuſa in ſentimento anche

degl’lnterpetri , e Comentatori .Eterodqffi non ſofiè stara ragionevole ,ó e

legitima -, perche doveva egli pn‘:` toſto ubbidíre a Dio, che alla moglie,

purnondímeno non V] è_Ci11 ardllca dl dlſe , che aveſſe mentito Adamo,

aſſeverando , ch’E-va gh era stata data da DÌO y ſenza di averla eſſo de

ſiderata , e cercata . Riflette a propoſito San’ Gio-van’Grijbstomo , che

intanto i] nostro Progenitore ”Corſe alla ſudetta ſcuſa , in quanto eredè,

che mettendo innanzi agli occhi di Dio, che la ſeduzione era. venuta da

Eoa , doveſſe compatirlo , ed eſſolverlo da ogni pena. , perche egli gliel’

aveva data per Compagna. indwifib‘ile della ſua vita (b) . Rifleffione 9

che ſempre più rende incon-trtastabile , e certo , che la di lui mente per

quello ſpazio di tem po, che stlede ſolo nel Mond0,ſù sgombra affatto da

ogni defiderio di Società. . Ed invero , come poceva deſiderarla , ſe non

ne aveva l’ idèa , e quegl’lndividui corporei , e viſibili della ſua mede

ſima Specie, che la dovevano in lui produrre, non erano ancora‘ eſisten—

ti nel Mondo P ‘

Se dunque Adamo non ebbe , allorchè ſù creato , alcun’ deſiderio

di vivere in Società , neceſſariamente ne ſiegue , che non potè avere al

cun’ Diritto di Natura. , eſſendo vero in fèutimento del Grazia , che dal

deſiderio della Società venga la di lui eſifienZa pruovata . Ne giova il

dire , che potè averlo dopo la Creazione di Eva, mentre non mutò egli

anima con eſſerſi Compiaciuto della di lei Compagnia. , e tanto la Tra

dizione Divina, quanto il giusto , e .ſano raziocinio non permettono, che

fi poſſa

(a) Geneſî capi-Kg. vez/312.”

(b) Hamilía 17. in Gang/im , ivi , mire 'ya‘p ”parsìóxna‘x 70:67”

vr?" eda-XJ” [.LÉ- Tdó'r'” repraÀe-Tu, "z-ó» B105 -roö'ro Bnfllepmeéìrav, 'iva pax

3-6” ar'oíp iau-1'715 trapafxu'ríav Gia-«7057” .* 0-1.’ p.01 ati-ni” Ìsëwxocs : mi adv-”v

”yet-ye; ”pos fxë uff—r” *701’ vw 06x 073“ 71'675” ”Def/.EM ?Ba-»té p.01 a’7ro' 'ro'ö EJ

_Àov 19 ?pa-you , Alan/10 mir/2 expeficzffi-m , z” tanta igm/”ninja me office

7‘8! _› quia idea condita est , :1t ”ibüſòlatio eſſèt P T” miói tiff/'am dadi/?1' ;

E; MET-mihi addzzxisti . 1/4/22 ,- ’ig/'cio ”Mez mom , dadi! mihi {le ſig-vo ,

come z . ' <
_'- a
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ſi poſſa affermare di avergli lddio , non già nell’atto , che gl’inf'uſ'e PAL‘

ninna ragionevole , ma dappo’iche incominciò a reſpirare 'le aure vitali ,

manifeſtato il Diritto Smtiſiimo della Natura .

Volendoſi ſauamente diſ'corrcre , il deſiderio della vera , e perfetta.

felicità quello è, che può dirſi naturale, eflîendo a tutto il Genere Uma

no comune . Infatti non và Ceto di Perſone , che non brami di eſière

Perfettamente felice , e le steſî‘e Nazioni _più barbaro , ed incolte ſono,

‘anch’eſſe , da questa bramosia tirate (a) .- Ma perche la maggior’ parte

degli Uomini ſcioccamente crede , o finge di credere , che la perfetta

Felicità ſi poſſa truovare in questa Valle di lagrime , perciò non pochi

ſono coloro , i quali non ſolo s'ingannano nella cognizione di eſſa , ma

ben’anche nel ricercare i mezzi , per conſèguirla . In certi tempi parve

sì orrida , e ſerale ad alcuni Filoſofi la Solitudine, che non ebbero diffi

cultà di smaltire per inſeliciſiimo quell’Uomo , che ſiaſ’ſe dal Commer

cio degli altri Uomini ſegregato , e diviſo . Con questa preoccupazione

riuſcì loro facile il perſuaderſi , e faciliſiimo il perſuadere agli altri an~

Com a che [a FCÎÎCÌtà fi truÒvi nel converſare cogl’ Individui della ſua,

medeſima ſpecie. z e che la Società ſia l’unico mezzo al conſeguimenno

di efl’a . Or’ dietro alla ſcorta loro hà camminato Ugam: Grazia , tanto

men’ degno di ſcuſa , quanto ch’egli doveva effizr’ perſuaſo o Che la SO

cietà placida , e tranquilla ſia un’ Ente Facile a concepirſi , ma impofli

bile ad ottenerſi in questo Mondo. La ſha Tèjz‘ è uno innesto prodigioſo,

e di ciò , che importa il Fine dell’ Uomo, e di quello , che in ſentimen

to di Alcuni al più potrebb’ eſſere un mezzo da giugnere al medeſimo

Fine . Deſiderare la felicità perfetta , e bramare la Società a non ſono

una medeſima coſa , e l' una può conſèguirfl ſenza dell’altra ñ In Fatti

quanti Solitarj , ed Anacoreti godono in Cielo della Felicità eterna ,_ e

la godono appunto, perche ſi distaccarono dal commercio degli Uomini,

e dall’ unione de" loro medeſimi Concittadíni P - .

Oltrecche, ſe il deſiderio di vivere in questo Mondo in una SOCÎetà

lacida , e tranquilla derivaſſe da un’ vero principio di ragione , ſi per

derebbe affatto la Socierà, e il Genere Ul'nano ſarebbe turco ln un’ con

tinuo moto 5 Imperciòcche qual’è quella Società , che può dirſi tra noi

mortali placida , e tranquilla i’ qual’è quella Unione di Gente, che ſen

za qualche ſcompiglio , e ſenza qualche turbolenza ſi offèrva? LalMa

' ‘ rita e, ~

(a) Vedi Sant’Agostino Dc EPÎL‘Ã’PGÌF , G Stoici! rapita; , e Pier

Gaſſendi nell’Etica libr.r. capita. dc Felicitate., dove appieno parla del

deſiderio della Felicità a tutto iliGenere Umano comune .
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riſale , quantunque la più ſemplice fra tutte le Società , purnondimeno

in-tralciata ella è di moltiſſime ſpine . Dunque Chi potrebbe impedire ,

che ora il Marito , ed ora la Moglie , aſſecondando il lor* deſiderio na

turale di vivere in una Società placida , e tranquilla , non ſi ripudiaſi’e—

ro a vicenda P La Familiare non ,è , anc’ eſſa , ſenz’amarezze , e ſenza

dísturbi , o per i] ſoverchio rigore , o per la ſoverchia condiſcendenza

del Padre di famiglia , che la governa . Dunque Chi porrebbe vietare.

che i Figli per truovane la loro tranquillità altrove, non abbandonaſſero

il patrio tetto? La. Civile finalmente , come più vasta , e numeroſa , hà

maggiori inquictimdini,e ſconcerti, o perche può darſi il caſo, che qual

che Principe fi abuli della ſua Potenza , o perche i Grandi ‘opprimono

i più deboli , o perche finalmente il Magistrato non è ſempre nel giudi— p

care eſatto . Dunque Chi potrebbe condannare coloro , i quali per in

contrare la Società placida , e tranquilla , e per ſoddisfare a questo de

ſiderio naturale , negaſſero i’ubbidienzaral Principe , e l’oſſequio al Mi.

nistero i’ j

Difficilmente Grazia steſſo non avrebbe conoſciuta la vanità del ſuo

argomento , ſe' ſoſèe andato paſſo paſſo conſiderando gli andamenti dell’

Uomo , da che incomincia dopo le faſce a ſegnar’orme incerte sùl ter

reno col piè , non ancora stabile , e fermo . Bambino cofiui di pochi

anni fugge C egli è vero ) la. ſolitudine in maniera , che, venendo laſcia- .

to ſolo in qualche Stanza, ſchiamazza , e grida, affinche accorra la Ba

lia , o qualche Domestíco a fargli compagnia . Ma è vero ancora , che

non operi eſſocon principio di ragione , ma per ſëmplice istinto di Na

tura . L‘inſanzía è una età , che poco , o niente fà difiinguere le azioni

umane dalle azioni de i Bruti . Giunto alla puerizia , ſe non ſono stati

ſolleciti i Genitori a provvederlo di buoni Maestri , che gli abbiano infi

nuato appoco appoco delle buone Maffime, e fartigli coltivare que’ ſemi

di onestà , e di giustízía , che gli hà Iddio conceduti per mezzo del lu

me della ragione , non potrà non andare dietro alle inezie , e cercare la

familiarità di que’ fanciulli , che più gli danno al genio , e non unirſi

con coloro , i quali ſapranno adeſcarlo , e render paghe le puerili ſue

voglie . Contuttoche ſia inCOminciata a buon’ ora , e con ottimo metodo

la di lui Educazione , pur'. è difficile molto , Che non deſideri 'la Com

..pagnia degli Eguali a sè, non tanto nella naſcita, quanto nell’età , e che

ſenza interno diſpiacere almeno ſi accoppi con Gente ſeria , e di ſcono

maturo. Qqesta Società, che ſarebbe di ſuo profitto, gli rieſce (0h quan

to ! ) rincreſcevole , e dura 5 E quantunque non poſſa ſare a meno di

bramare la Felicità , eſſendo queſta lo ſcopoldi ogni Creatura ragione:

' ‘ V013 a
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Vole , 'purnondimeno allettato , e tirato dal viſibile , và dietro a quella;

che il ſenſo lnlinghiero gli addita . Odia sì la ſolitudine , brama la So

cietà , ma l'odio dell’una, e l’amore dell'altra non naſcono certamente da

principio di ragione , ma bensì da principio di paſſione . Mettendo poi

il piè nella Pubertà , tempo , in cui il Fomite della Concupiſcenza gli

accende maggiormente il ſangue , e lo incita alla libidine , niente più

abborriſce'z che ’1 ritruovarſi ſolo in qualche luogo . Ma qual’è quella

Società , a.cni viene con veemenza tirato? La Sperienza ce lo fà cono

ſcere alla giornata . Lo tira la Compagnia de’ Garzoni del ſuo medeſi-`

mo umore, o la converſazione delle Pulzelle amabili, e leggiadre. Guar

di 'I Cielo , che ſia in questa Età laſciato in ſua balia , e che non Veng’

affistito dal lume della Santa Fede ( e biſogna ſupporlo ſenza questo lu

me.,.per conoſcere, ſe ſ1 muova nel deliderare , e nell’operare da prin

cipio di palſione , o di ragione) mentre non istà guari , e corre a ſpron’

battuto dietro agl’íncentivi de’ ſuoi capricci . Bramerà di eſſer’ ſelice , e

di eſſerlo perfettamente , perche il deſiderio della. vera felicità non può

ſçompagnarſi da lui, ma deluſò dalle ſue medelime paſIìoni , non porrà

ravviſarne l’oggetto , l’anderà ſra le immagini esterne rintracciando , e

tutta la ſarà conſiflere ne’ piaceri, o ne’ beni di questa vita . Dappoiche

avrà imparato per più anni a ſue ſpeſe , chela Vita Umana lia incapa

ce di dare all’ Uomo la vera tranquillità , eſſendo un’ Campo di batta

glia , dove trionſa continuamente la frode , e l’ inganno , ed un’ Distíl

lato amatiſſimo di mille malori , e di mille disgrazie (a) , ſi pentírà di

eſſere stato in mezzo alla Società , e da sè steſſo voltando le ſpalle al

Mondo , fi ridurrà a vivere in quella ſolitudine , che per l’addierro gli

era di orrore , e di ſpavento . L’uno , e l’altro Seneca , quanrunque foſ

ſero Allievi di quella Staira Filoſofia, che tanto li riſcaldò a,ſavore dell’

Umana Società , furono costretti finalmente a dire , che la pace , e la

quiete d'ell’Animo non altrove s’ incontra , che nella ſolitudine (17) - Se

dunque la Società comincia nell' Uomo per ſemplice iſiinto della Natu

'(a) Filomene , Ori Bio» &ma; o‘ Bi@*,-02Nw' Zur/.papa , Vita ”0”

çfl *viſa , ſèd calamita: .

(b) -SeneCa i” libro (le Marika: , ivi , Salitzzdz’nem quae-ri! , qm’

*val: mm innarmtibm *vi-vere . Seneca il Tragico i” Hippoèym , ivi ,

N0” alia magi; ç/Z libera , CA’ vizio raram

Rifm’qm melim' , 'vita , [/t/ae pri/?05 cola; ,

a anm qua: Teli-&71'; mamihmſylvar ama; .
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ra , ed a queſto istinto ſucCede il deſiderio , ch’è della paffione effetto;

onde quando' ſubentra il lume della ragione , per cui ſi vanno a cono

ſcere i i graviſIì-mi , de’_ quali eſs' abbonda , ſubito ſi mette in non
cale, e Îſiabbandona da Chi vuol’ vivere quietamente in questo Mondo,

come potrà mai pretenderſi , che dal deſiderio della Società ſi renda

chiaro , ed incontraſiabile il Diritto Santiflimo della Natura , a delle

Gmti i’ A ñ

Potrebbe in un’ caſo ſblamente questo argomento , tratto dalla So

cietà , ſèrvir’ di qualche ſòstegno al Diritto della Natura, e dalla Gatti,

cioè, quando ſi conſideraſſe come acceſſorio al fine , che ſi prefifiè Iddio

nella Creazione dell’ Uomo . La Provvidenza Divina' , avendo destinato

l’Uomo per l’eterna Felicità , ed avendo voluto , che il Genere Umano

ſi ſoſiè moltiplicato ſopra la Terra , non pOtè certamente non obbligar

lo ad amare gl’lndividui della ſua medeſima Specie , affinche il vivere

ſcambiovolmente in una tranquilla unione foſſe a lui di mezzo efficace

per conſeguirla . Del che parlerò nella penultima parte di queſta mia.

Difflèrtaziam Apalogatica ; Ma , ſe ſi preſcinde dal Fine della Creazione

dell’ Uomo , come hà fatto Ugo” Grazia , il deſiderio della Società pla

cida , e tranquilla è una pruova , che urta nel parare-aria , mentre non

è neceſſario,chc vi ſia la Legge di Natura,per istabilire una SOCÌCtà,C per

renderla in qualche maniera tranquilla . Vivono in ſacri le Colombe, le

Formiche z e le Pecchiein una placida unione , ma non riconoſcono aſs

fatto le leggi del giuflo ,- e dell’oneflo . Le Storie antiche ci accertano ,

che contentiſſimo ſò il Popolo Romano del governo di Romolo ‘, e pure

ſi sà , che Coflui diede principio alla Società con dístruggere afflitto l’o

nestà a e la giuſtizia naturale. . Prima ſi ſe capo de’ Malviventi , ed andò

depredando.,ie ſaccheggiando le vicine Campagne : Indi col ſangue del

ſquratelloafficurò la debolezza delle mura della ſuaCittà: Poſëiaaprì‘

que_ll’Asì'lo.,-in' cui ſi ricoverò- la Bordaglia de’ più ſcellerati, e miſerabi

li de? convícini Paeſi; E finalmente perpetuo la unione -già fatta col rat
to firepitoſiìffimo delle Sabine - l

. ~ . Io non niego. , anzx conſeſſp , che Chiſi smarriſce Fra,leìñboſ'caglie,

o s'balzato è da qualche tempesta'in una. delle-Iſole ſolitario., e deſerte,

che ſon0,~di là dall’Oceano , andenremente .deſideri di ar' ritorno in quel

luogo , ..donde partì ,- Ma non per questo ſi* può dire , che daîprincipío

di ragione venga ogn’Uomo portato a defiderare,come poffibile'- in queſì--ñ

ro Mondo , la vita ſocievole , e tranquilla , e che questo deſiderio , il

quale non può mai eſſere appagato ln questa Terra , ſia la pruova in~~

contrastabile del. Diritoo‘della Natura,- Imperciòcche ne lo Smarrita ſro

a _ñ ’ le
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le ſèlve, ne lo Sbilzato dalla tempesta, crede da ſenno, che godap poll’.

godere nella ſua Patria di una Società placida. e tranquilla: iesto pci)

ſiero , ſe mai gli cade in testa ,. degno egli è dell’Elleboro di ‘ì im'a , e

merita di accreſcer’ numero alla Turba miſerevole de’ Ma'ttareih; Mliiz'a

çfl *vira Haminisſaper Terra”: , fà, ed è Oracolo d’ infallibile verità , e

Colui ſolamente può eſſer’ perſuaſò del contrario , che non hà viVuto ,

ne vive in questa Valle di lagrime . Tanto il primo , quanto il lècondo

anelano di ritornare al pacrio tetto, non già perche ſi luſingano di poter’

menare ſra i Domestici ,e Cittadini loro una vita placida, e tranquilla,

mentre questa è una luſinga vana, ma perche in confronto di quella ſo

litudine involontaria , che stanno ſoffi-rendo , la vita è meno eſposta a i

diſagi , a i pericoli , alla miſeria . L’uno, e l’altro temono di 'eſſer' divo

rati da qualche Fiera , o di estèr’ trucidati da qualche Ladro, e , quan

do anche rieſca loro di aſſicurarſi di questi riſchi’ , non poſſono non te.

mere giustameríte , o di eſſer' vittima della. Fame , 0 di vivere stentata

mente alla inclemenza dell’Aria. Altro è , che l’Uomo goda' maggiore ,

o minor’ ſicurezza , maggiore , o minore inquietitudine , ed altro , che

meni una vita veramente placida , e tranquilla . Nel primo caſo la.

maggior’ ſicurezza , ola minore inquietitudine non eſclude ogni perico

lo , ed ogni turbolenza; Ma nel ſecondo larvita veramente placida , e

tranquilla non ammette alcuna inquietitudine , ed alcuno ſconcerto . La

vera , e perfetta tranquillità non fi può affatto godere in questo Mondo,

ancorche s’imraprenda quel tenore di vita , che meglio a'ciaſcheduno

piace . O in Città , o nelle Ville ſi viva , o ſolo, o- accompagnato lì stia,

ſempre la Vita Umana è intralciata di ſpine . Ma non è così ’a riſpetto

della maggiore , o minor’ificurezza, e della maggiore, o minore inquie

titudine . Sicuroaſſai più è l'Uomo nella Società Civiie , che nella Na

rurale . Inquieto ſarà , vivendo al ſommo Impero ‘ſuggetto , ma più in

quieto ſarà , vivendo. fuori di elio . Gli artigli delhe Belve , i pun‘goli

della Fame , le inſidie de’ Ladroni , e l’inclemenza dell'Aria non lo ter

ranno ſollecito, ed anſante , ritruovandofi. in caſa ſita , come lo tengono

certamente , all’orche fi truova ſoio in qualche boſco , -o in' altro luogo

ſolitario , .ed termo , ma non per questo ſarà eſente' daogn’altraamba

ſcia , e da ogn’ altro pericoio , ficche poſſa dire , che incontri veramen

te la ſua ſeiicità , e la ſua quiete , abbandonando la ſolitudine involon

taria , e ritornando alla Compagnia de’ Suoi .

Ancorche poi ſi accordi ad Ugo-u Grazia , che Chi è condannato a

vivere per ſempre in mezzo a Gente barbara, e ſelvaggia , deſideri più

tosto di finire i giorni ſuoi colla morte , che di prolungare la vita , non.

LPÙ'
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per quello ne fiegue , che Coflui àperſuaſe , che viver-ebbe contento*:

e felipe nella ſua Patria , e che quivx s’incontrl una Societa veramente

placida , e tranquilla; Imperciòcche, quantunque own@ Naſa” , da.

cui ſorſe accattò il lodato Scrittore i penſamenti ſu01,ave\iè in una delle

ſue Biagi: strítto , che , tè mai da Tom ,.Cíttà_ posta -preſſo il Mar’Nc

ro , dove era stato per diece lustri continui relegato , ſoſſe alla perfino

ritornato in Roma , avrebbe certamente menato m pace , e ſenza timo*

re il reſiduo de’ giorni ſuoi (a) , -e , non eſſendo fiato da C'e/"ara daga/?o

eſaudito , fi ſoflè conſolato in un'altra , che la vicina morte lo avrebbe

da sì penoſa vita libera-to (b) , purnondimeno tolta l’etfafi poetica , ch’è

propria di Chi ſcrive in metro , niente più vogliono indicare quelle pa

role ”alla/allieva”: meta, e quell’altre ,fl-cara: patria catzſmaiff: ma!.

ſe non che non avrebbe cor-fb que’ peri oli in Roma , a i quali (lava eſ

o

(a) Trffliaw har-.4. Bit-33. , ivi,

' E 2 PURO!

Jam ma C mea; imirantar tempera piuma:

[zfficit á ”Îgrar albafincä'a roma; .

Jamſaber-mt anniflagil” , ED’ inerti” detail“;

Jma!” paramfirmo ma mibiferre grave al? ’I

Nam erat' , at [PQ/170 debcramfim laboram '

Vivere , ma ”alla ſòlliritam‘e meta .

@ac-aac mea:fimpar plaraermzt aria menti ,

Carpe” , E'? iastadii; mal/iter cſſe mais' .ì ì

Et prima”: celebrare domam, vate-raram- pmat'r; j

.Et -aaae ”ana Domina rara paterna care”; .

-Iaqaeſirza Dominae , rariraae Nrpatíba: , inam

Scram: patria confinaiflè mea .

Tri/?iam [ihr-.4. Elegó. , ivi ,

Credi” , deficio , aoſlraaac a carpa” amata”:

;ſugar-af“, ari-eda”: temporaparva mali’: .

Nam ”cam-ſa”: Dirt-.r , ”ec am' color'tjffijblſhar ,‘

Vtxſhabco 'tana-em , qaae tego! Oſſa rate”: . ſi ‘

Cor-para , ſeri mm eſt‘ aegro negra , -malíqae

_ vI” rirtamſg‘cüa staſfiflfffiflkfli'. , › ’ -

Urbi: abqstflrì” , aë/szt mea cmſhdaler", - i `*` ì ſſ'

’Et , qua Pza/la"miói carior ”xar , ahji Z‘ ~ ~ ‘ `

Malga: add? Srytbimm , bractataqae tar-ha Gaara”; ‘

:Sic mala quae vir/aa , ”oa vìdcoqac , ”oz-è”; .

Una tamen/‘brr est , qua: meſh/atm* i” ’g'fli: `

Hacrjbra morte ma a0” dia-tar” mala . ~ "
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pollo, abitua-do fra i &iti z, ed avrebbe goduto .di quegli agi, e- come;

di , che non pareva avere , ſtando-lontanodalla .propria Caſa'. In ‘fatti

;Chilegge la Storia Romana di que-’tempi , non può non confeſſare,- che

{concerti grandiſſimi turbavano all’ora la pubblica , e la privata tran.

quillitài’di Roma - Oltre all’efière queſia Città l’Emporio della più' paz

-za ,- e-ſupcrstizioſa ldolatríat ( Circostanza da sè ſola bastevole-a ſcon

.volgere da capo a fondo la Società Civile ) , Înon ſolo i di lei Cittadini

abborrivano quaſi _tutti l’uſo ſanriſiimo. del Matrimonio , e l'abborriva

no appunto , per [sfogare con maggior libertà la loro libídine (a) , ma

ſeguivano ancora, come norma-del giusto , e dell’onesto, la volontà aſſo

luta del loro Imperadore , e di quello Imperadore, che voleva eflèr’ te

nuto , ed adorato per Dio , per il qual’effetto-aveva-ſatti inalzar' Tem

pi al ſuo nome , ed aveva creati Sacerdoti,.e preſcritti Sacrificj in ono

re della ſua perſona , e che ſi dilettavadi stuprar’ Vergini immature ,

per avere maggior piacere negli atti venerei , ſècondato in quefla ſcel

lerata ſua libidine dalla fleſſa-Li-via Augusta ſoa moglie , la quale com*

piaceva il Marito , per averlo maggiormente condiſcendente negli affari

della Gíustizia , che girava , e ra girava a ſuo capriccio .

Stupiſcofinalmente , come ga”: Grazia , Uomo per altro dottiſ

ſimo, abbia preteſo col parlare articolato di mettere in chiaro il ſuo Aſ

ſunto , e di ſar’ conoſcere con questo eſèmpío , che i Bruti, eſſefldo pri

vi di eſſo , non poſſano eſſer’ ſocievoli per deſiderio , ma per ſemplice

ìstínto della Natura . Stupiſco' , ben diſli , per due ragioni 5 La prima ,

perche ilÌplarlare articolato in ſentimento del Cartç/io nella ſua Diſièrta

zione de ”bada non prova altro , che l'Uomo abbia il lume della ra

gione , di cui ſono affatto prive le Bestie . La ſeconda , perche, ſebben’è

favola quel, che FInvia Gia/è”: Ebreo racconta (17) `, cioè, che nel prio-j

_ p e A clplq `

(a) Dione CafflQÌÌbr-yó. Ram,'pag.fl76…riſëriſ'ce , che Ceſa

re Augusto rivolto a coloro , í quali ſi opponevano alla ſua ſegue , con
cui avevaistabiliuo l’uſo‘ de’ matrimoni , diſſe così , OJ yaíp By‘ 3”” ,uo

vawÀíoe xuipm , _iv aiuto -yurouxör Eroi-Wrc _. ai” `55-1” ris-ts ZWD” ii awe-'iam

51.6129‘ , ii mfluìt—i po’rO’ , oiní trova-tata , og ”BMW , 19 avrÃ-yum”

’e'xew ÉTÉÀe-re. Neal” Mim adea jblitmla vor tapitë.; :raid/?7m- mit/ieri

bar (legati: , ac ”att quilibet -vç/Zrttm merz/’ae‘, aaltfli ſocia”: babe-at, ſed

lite-”rialza libidinis , ac laſci-via: *ve/ira: exere-:tizia: quatrìtit .

(b) Libra!. Antiquiùjadair. ivi, o‘f/.opwvoóu-m» Se' ma" in?” xacth

*ri-3p Caio” drain-raw 6 3'015., Cam tex/tem lirzgaae dtt-:dem mummia Per id

tempus HMÎÌJ attratti!” anima/ia ,ſi’rpms @ci
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cipio del Mondo 'erano le Bestie, anc’estè ,della ſavella' articolata forni

.ge , purnondimeno certa coſa è , che la Secretà non abbia mai luogo , ſe

non fra gl‘lndívidui della medeſima Specre. L’Uomo steſſo, parlando ai‘

.ticolatamente, non hà preteſo, ne può pretendere di stendere la ſua So

cietà fino al Commercio delle Belve 5 Onde , ſe il penſamento Graziana

Valeflè , potrebbeſi giustamente inſerire z 61_16 i Bruti , cerchino anc’effi›

la Società cogl’Individui della propria Specie , non già per istimo di Na.

tura , ma per-deſiderio naturale , e la ragion’è chiara , perche a man

tenere la Società di~ogni.Bestia cogl’lndivídui della ſua Specie , non è

necestaria la ſavelia articolata , ma basta quel ſuono , e quella voce in*

articolata , ch’ efli cacciano ſuori dalla lor' bocca , ogn’ uno ſecondo la
proprietà della ſua Natura (d)- .Vegglſiafno i!! fatti-y Che al latrare di un'

Cane ſubito l’altro latra , al belare dl una Berbice le altre in ſentirlo

belano anc’eſſe , e gli Uccelli' , i quali svolazzano per l‘Aria , ſoſpendo—

no il loro cammino , e corrono là , dove un’altro della loro medeſima

ſpecie , racchiuſo in gabbia, fi querela col canto . Il che non ſeguirebbe,

ſe i Bruri non s’intendefl'ero a vicenda , ciaſcheduno però nella propria.

Specie , come riflette a propoſito San’ Bq/z'lia nella ſua Omilia da Para

diſi) , dove ſcrive cosi . 19‘ {Gav romiÀc-w &talianu-ol, mia-rw rifaípo” , ‘nir

q-wpggìpofläa, oZÌWZÀoiÉ, &adria-ro», 19‘ oreyyom'vw iva‘duem'at, ſam' etiam’
ilſlcſſ jpeóîarula “LWÌ'ÌOÌ’ZH'” ammala”;- , ama/mm marffaetaram , amm‘am eo

”tandem ”20mm , aaa-’atte fi- mataò aazliaat , C5 [aaa-anti” ſima] , ö

fl‘fi inte/liga”; , e Lattanzio Firmiafla nel ſuo libro (le Ira , ſoggiugne ,

Digaaſèzmt ( Bruta) invita-mſi* ”erika-i, E'? ram irafiantur, edilizi/anam

jurgioſiinìlem , CJ’ cam/è ex inter-vallo *vide-m‘ , gramlatm’i affida”: *vare

air-clara”: . .- . . . Naldi* quidem vara! cara”: vir/enim incagnitanſimt

illirfartaſſe ”aſia-ae: fid ipjìr , qaiſe inte-1113”” , verbaſhnt : Dem'qac

i” 0mm' aiſha?” certa; *vom ”ams exprimzmt , quibus‘ bubitam menti:

alia-”dani . ltre'cche , ſe ſoſſe vero , come vuole Ugo-ve Grazia, che

l’Uomo inventò il parlare artiColato , per appagarc j] deſiderio natura.

le di vivere in una Società placida , e tranquilla , ne ſeguirebbe , che

mutolo fù Adamo ſino a tanto , che non ebbe la Compagnia di Em;

a Imperciòcche , come poteva penſare al mezzo prima -, che aveſſe idèa

'dei Fine i’ Così in fatti concepirono i primi Uomini coloro , che non pe-`

,` , ‘ › neñ_

-- '.r-." '

i* ` '. ì ' ~ ‘ '

' . (a) Vedi Voſiio {le Idalatria pag. 96*:. , Gaiièo pag. 777. , Wal

chto ad Laä’afl:. Firmiaa. a'e Ira` mat 7. , Valles da Sacra-PaÌlQ/bp/.vìa

MP. ff.
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nerrarono nella prima Creazione del Genere Umano (a) . Ma il comes!

irli così diametralmente ſi oppone alla Sagra Scrittura , la quale c’ in

ſegna , che Adamo , prima di vederli a _canto la Moglie , parlò articola

tamente , e diede a tutte le Creature irragionevoli il proprio nome (b) .‘

Circofianza di fatto , che chiaramente addita , che la ſavella articolata

principalmente ſervi a lui , per ſar’ prevalere il ſuo dominio ſopra gli

Uccelli ,’e ſopra le Beſtie , non 'già per ottenere il fine della Società , di

cui all’ora ninna, Embrione aveva . _Onde per ogni verſò , che ſi riguar

da quefia pruova diUgam’ Grazia , non può non eſſere inſuffiſiente , e

vana .

/

Della ſce-onda pruova di Ugone Grozío;

s. Ill,

Er pruovare in ſecondo luogo Ugo”; Grazia la eſifienZa del Diritto

della Nata-ra , e delle Gmti , conliderò il diſcernimento , che hà

l’Uomo , per diflinguere , e conoſcere il Bene , e ’l Male , non meno

Fiſico , ,che Morale . Poco , o niente gli ſervirebbe questo diſcernimen

to , datogli da Dio , ſe non tveſſe obbligo preciſo , e di abbracciare il

pr[

(a) Orazio Flacco [ibm Katy-r.). ivi ,

Cam prarepſí-raat primis' aaimalía Tirri: _ñ

Mata-”t , ES’ ;arpa per!” , glande-m , att/”e rabílía propter L

Ungaibtu , G pugni; , dei” fifflibüſ , atqae ita porro

Pagaabant armi: , qaae prfflfizbrica-verat a a: :

Dom-r *verba , quibus vare.: , _lì-”ſamm- ”atareat ,

Nominaqae iz; vanëre , dcbìm' oaſi/Zare bella ,

Oppida cat-pera”: manire , E? ;Pam-re lager Ga. ~ i

’ (b) Geneſis rapa. ong/7t 9. ('9’ fia. ivi .r Formati: igitar Domina:

Dear de bama , cant?” animalibar Tcrrae, E? aaìoflfſir valatilibar Cae

li , ,adrlaxit ca ad Adam , ”t -vidaret, attori varare! ea : Omm- em‘m, quad

vara-vi! Adam animae viventi: , Zig/'am e/Ì name” ajax: Appella-vita”:

Adam namim’bmſaís mafia animaatia , EB aaívflſa *volatilia Coeli , E?

0mm’: [zz/?Zar 'IZ-rrac . Adae *verb m” inveaiabatar afjatar ſimili: ejar :

Immz'jz‘! ergo Daminmſaporem i” Adam , mmm/e abrlarmijfi’t, tali: anam

da raſh': eja: , C9" replevit camam pra ca , CB aezlifi'raoit Domina; Dea:

rrstam , quam talerat de Adam , in Malieram , E? aa'zlaxit cam'ad Adam

C‘Ìc.
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primo , e di fuggire il ſècondo . E. perche non opera il Signore ldd… `t

caſo , e niente o , che ſia indarno , perciò avendo voluto ,r che _opa

ſe il Bene, e conoſceſſe il Male , l'uno per ſeguirlo , e l’altro, per iſtat»

zarlo ,. ſegno manifefio egli è , che volle ancora , che un’ Diritto vi foſ

fe invariabile , e coflante , che le di lui azioni libere regolaſî'e .

Ma non ofiante , vche Riccardo Combat-land , celeberrimo Ing—leſe,

'abbia fiimato , che questo argomento ſia di molto peſo , e perciò ſtaſi

avanzato a ſcrivere , che , ſe Dio aveſſe fornito l’Uomo delia cognizio—

ne del Bene , e del Male , e non lo aveſſe obbligato alla traccia dell’

uno , ed alla fuga dell’altro, ſarebbe fiato lo fleſſo- , che mettere in

mano di un' furioſo la ſpada (a) , pure non incontro in cſi?) forza , ed

efficacia tale , che poſſa stabilire la eſiflenza della Onestà , e delia Giu

fiizia Naturale ,' e la ragion'è chiara , perche col medeſimo ſi ſuppone

pruovato quel, che ſi deve principalmente pruovare . Si ſhppone pruo

vato , che—vi ſia il Bene , e 'l Male Morale , onde ſorge , e ſi— dilata i!

Regno Santiſlimo delle Leggi della Natura , quando appunto quello è

quel , _che ſi cerca , quello altresì , che fi deve neceſſariamente pruova

re; lmperciòcche all’ora ſi può dire , che uno conoſca il Bene , e lo di

flingua dal Male , quando questo Male , e queſto Bene vi è; Ma ſe del

la loro elistenZa ſi dubita , e molto più ſe l’uno , e l’altro fi niega, cer

ta coſa è, che l’argomento, tratto dalla cognizione del Bene , e del Male, _

a nulla ſerve, e , come mancante nella pruova del ſuo ſupposto , vacil

la , e cade .

Fra gli ſieſſi .Material-7h' non và Chi non ammetta la Moralità del

Bene, e del Male. Dmmq/ò Ohh”, Benedetta Spinoza, Giova-»mi Talenz!,

ed Altri , che tralaſcio per brevità , non oſiante , che aveſſero dam- il

’bando col loro Filoſofare ad Ogni Sostanza ſpirituale, furono Impegnatiſî

fimi a ſbstenerla , e Zelantiflìmi ad inculcarla. Ma per poco , che una

rifletta ſopra i ſentimenti loro , incontanente li accorge , che parlarono

eſlì della Moralità- Estriastta, , cioè , di quel Bene , e di quei Male , che

hà la ſua origine dalle leggi Civili, o dalla Conſuetudine di Ciaſchedu

na Città . Fuori di queſio Bene, e di queſio Male, non riconoſcono azio

ne alcuna , che ſia intrinſecamente buona , o ſia intrinſecamente mala .

Nel che propriamente conſiſie l’Etita ”eta-rale , o ſia, il Diritto della

Nata-ra, c delle Gmti . Opinione , la quale non è cominciata da qual

che ſecolo a questa parte , ma nacque , e fiori aflài prim-a di Plata”

nella Grecia , dove non pochi Filoſofi infegnarono , che naturalmente

… ‘ ` - ` ' 08°*

'(8) De legibas Nemi-clik” rap. a. 5.4. i
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ogni azione ſia indifferente, e che allora diventi buona, o cattiva, quan

do il Principe , o il Magistrato colla ſua autorità , e colle ſue leggi , o

la preſcrive, o la condanna (a) . Qllindi con ſomma. temerità , e ſenz’

alcun fondamento di Storia , e di ragione hà ſcritto il moderno Proteſ

tante .Giorgia Cri/Ziano Knaarrea , che (17) fintmtia da limitate morali

perſi' Gentilibm arìgiaam debut. Pbiloſapai enim ad Atbeirmum prolap

_ſi , ex ”attira rei batte/later” aſiatica: , aut tzirpitaa’inam deduce” caafh'

:mi . .
f se dunque ſi è negato , e ſi niega da’ Materiali/Zi , che alcune

azioni umane ſieno per sè steſîè , ed independentemente da qualſivoglia

legge poſitiva cattive, 0 buone , e per conſeguente ſi è negato, e ſi nie

ga la Moralità intrizzſeta del Bene , e del Male , come potrà mai colpi

re al ſegno Chi invece di pruovare la di lei elistenza, ricorre , come hà

fatto Grazia , alla Cognizione , che hà data Dio all’ Uomo , per fargli

ravviſare il Bene . che deve abbracciare , ed il Male, che deve abborri.

're P Forſe qucsta Cognizione'non cesta , quando niente vi è intrinſeca

mente buono , e niente intrinſecamente malo? Difettoſà dunque è la

pruova del lodato Scrittore , e come tale , inefficace, e vana , perche

ſuppone per vero quel , ch’è in controverſia , ed hà per pruovato ciò ,

che ſi deve principalmente pruovare q

P',

Della

(a) 'Arca-*Ma Maestro di Socrate ; come ſcrive Diogene Laerzio'

libpa.jègm.16- ”ag-89. non ammetteva alcun’ Diritto Naturale , e per-ì

ciò inſegnò 'ro' Siam” tiva; ` *ni oil-xpöv ai prima, oÉMoi roy”, Jastum,

CF tarpe mn_ qfflè ”att/ra tale ,ſi-’(1 lege tanta-m . Aristippo , giusta la teo.

stimonianza dello stcſſo Scrittore libra.. 5.193.17ag.1z4.. portando il ſèn

timento medeſimo , ſcriſſe pó'öw t-'ivou @tia-e Binario” ii zaÃo’a ii oil-x96” ,

oc’Nwi wii-w 19 'irc-i, Nibil eſſe ”attira ja/Zmn , rue] bom-{m , ’vat’ tar-pe ,

varia” omnia lege, E9’ canfizetadíae . Così anche Pyrrane preſſo il lodato

Laerzio [ihr. 8. figm. 6 l. pag. ;81. , ivi . O”urs xoÉÀou ii'rs IZIXPJP , è’fl

Binario”, iii-re &Bixoa , 19 rif-coito: im' ſciato” t …Bin &Tutti; *rif «Rave-ice ”cip-u

Bi ` ÈSc—i mcr-ru -rzis drOpíons rpm-'rav, MHZ [iamstam', aut turbe ,

”ihi/ja/Zam , aut ifljastam zſſe : Net aliterſq/è reliaaa babe-re z Nibi']

:aim wrè cſſè , mmm lege , ar conſuetudine- hamim amniafàrere . _ .

(b) Dzſſrrt. Tbealagira da Origin! Mali rap.; 5.7. .Sta questa Diſ

ſcrtazione inſerita nel primo tomo delle Milia-[lame dl Gia: Framcfia

Bliſk/ſ-'o o . 4
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s. iv.

Icavò in terzo luogo Ugane Grazia l’Eſistenza del Diritto Natura-j
la dalla dipendenza , che hà l’ Uomo da Dio , e perciò ſcriſſe ,ì

che , ſe ogni Creatura ragionevole conoſce , e conſeſſa il ſuo eſſere da

Dio , non può non eſſere tenuta ancora ad eſèguirne i comandi , men-,

tre è obbligato a ſervire Chi‘ l’ hà creato dal nulla , e Chi con un mira

colo continuo lo mantiene in vita.Dovendo adunque prestargli ubbidien;

za, ed omaggio ,non può mai da quest’ oſſequio eſèntarſì , mentre non

ſi dà’ debito ſenza precedente obbligazione . E perche ogni obbligazio

ne ſi rende eluſoria , e vana , quando non Vi è un' Diritto , che ne pre;

ſcriva inviolabile l’oſſervanza , perciò neceſſariamente ne ſiegue , che

l’ Uomo fù creato da Dio con quella legge , che ”atarale ſ1 8P‘.

pella .

Ma questo argomento urta nello lleſſo Scoglio dell’altro a Per”e
i ſuppone › ant’ eſſo , eſiſtente quel Diritto di Natura , che ſi deve neceſ

ſariamente pruovare . Certo , certiffimo egli è , che abbia l’ Uomo ob

bligazione preciſa di ſare la volontà di Dio- , e a non facendOÎa › fia R60

di polpa , e di pena 5 Ma è altresì certo , certilfimo . che , per incorre

re ln questa trasgreffione debba ſapere antecedentemente quel , che Id

dio eſige da lui . Senza questa Scienza antecedente non potrà mai dirſi

colle ſue operazioni trasgreſſore del Divino volere; E ſiccome tutto ciò

è indubitato , così non può negarſi ancora , che m Per eſſere conſapevc*

le di ciò , che Iddio vuole da lui con quelle leggi‘, che ſono racchiuſe

nel Diritto Santiſſimo della Natura , debba alla ſua Scienza precedere'

la Eſistenza di questo Diritto , ch’è l’origine della ſua cognizione , e la.

regola del ſuo operare . All’ ora dunque per la dipendenza , che hà

l' Uomo da Dio , ſarà obbligato a ſare , o non ſare una coſa , quando

veramente lddio gliel’ hà comandata, o vietata . Onde ſino a tanto, che

non ſi pruova , .che Iddio abbia dato al Genere Umano il Diritto della

Natura › Con C111 gli hà comandata alcune aziOni, come buone, ed altre

gliel’ hà proibite, come male , non potrà mai la dipendenza , che hà

la Creatura dal Creatore., obbligarci a credere , che un’ tal Diritto vi

ſia - Tanto maggiormente , perche la fleſſa dipendenza , che hà l‘Uomo

da D10, .per la Creazione , e per la Conſervazione del ſuo Individua , ſi

hà dalle Creature irragionevoli , da i Pianeti , dalle 'Piante , e da tutto

F ciò ,
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dò ’ che nen, univepſo eſiflc 5 Ma non per queſto ſi può dire , che ab

biano eſiì , ed eſſe obbligazione di abbracciare il Bene z e di astenerſi

dal Male .

Della quarta Prata-va zii Ugone Grozio :

s. V.

CRedette inoltre Ugo”: Grazia di poter’ dimostrare la Eſistenza del

Diritto della Natura, e delle Gantz' con andar’conſiderando il bi.

ſogno, che hà l’Uomo dell’Uomo, ed una Nazione dell’altra 5 Onde ſi fè

a dire , che andarebbe certamente a finire il Genere umano , ſe non

prendeſſero i Genitori la Cura de’ loro teneri figliuoli , e poco ,.o niente

ſuſIìsterebbe un’ Popolo , [è , chiuſo in sè steſſo , non aveſſe commercio

coll’altro , ne foſlè nelle occaſioni difeſo dalla violenza , e dalla potenza

degli Aggreſſori . Avendo dunque voluto Iddio , che l’Uomo ſoccorreflè

all’altro Uomo , ſorza è confeſſare , che gli aveſſe imposto ancora l’ob.

bligo di farlo , mentre ſenza quest’obbligo niuno darebbe ſoccorſo all’

altro .

Ma, quantunque ſia vero, che Chi fà una Coſa , pet-ch’è obbligato

a farla ,, debba riconoſcere una legge , che lo costringa a non trasgredi.

re il ſuo dovere , e non truovandoſi queſta legge , o ſcritta , o promul

gata a voceprima , che l’abbia il Signore lddio'al Genere Umano, o a

qualChe Nazione particolare per mezzo de’ ſuoi Profeti , e Ministri ap

paleſata , debba perciò crederſi naturale , e per mezzo del lume della

ragione a ciaſcheduno manifeſta , e conta , purnondimeno da quella cu

ra , che hanno i Genitori de’ loro teneri pargoletti , e dall’ avere una.

Nazione biſogno dell’altra non ſi può inſerire , come certa , e neceſſaria

illazione , che il Diritto della Natura vi ſia , e la ragion’è chiara , per

che beniffimo , e l’allevare i figli , ed il converſar’ vicendevole di una

Nazione coll’altra , può eſſer’ effetto di quell’ ordine , ed armonia na

turale , con cui fù dapprincipio l’ Univerſo creato. All’ora sì , che la

cura de’ Bambini, ed il commercio de’ Popoli aVranno la loro dipenden

za dall’ Onestà , e dalla Giustizia naturale , quando non ſi può dubita

re , che il Diritto Naturale vi ſia . Perlocche non biſogna ſupporre , co

me hà fatto Grazia , che intanto i Genitori hanno cura de' loro figli, ed

una. Nazione ſöccorra all’altra , inquanto la legge naturale ave ordinato

così , ma è neceſſario , che prima di ogn’altra coſa ſi mecca in chiaro ,

che. questa legge ſia stata , e ſia eſìstente nel Mondo 3

- Diſſi ,

 



EDELLE GENTI, PARTE I. '4;

i)

Diſii , che la Cura de' Figli , e ’l Commercio vicendevole delle

Nazioni , non pruovandofi la Eſistenza del Diritto della Natura, e delle

Genti , poſſano eſſer' effetti di quell’Ordine , ed Armonia Naturale, con

cui fù l’Univerſo creato, e lo diſſi con ragione,mentre fù Opinione di al

cuni antichi Filoſofi , che l’Amore aveſſe dato l’eſſere a quanto in eſſo ſi

, oflèrva (a) . Opinione , che piacque estremamente ad Ari/Zefa”: (b) , e

2,— che

(a) Aristotile MtapA-yſî [ibm. rap.4. 5. 267. , ivi , T' ameno-m

'è’ o’ív *ris , H'oio‘öoa #9570» {na-?iam ?ci Toſti-rw , noir ii *nr JM@- ?porca

ii ENZA-cioe” E» 7-07; Saw ’Vanta ai: oípxriv 07W ’9 “NW-WWW) ’s 'Y‘ZP 57'@

:poema-neue?” 'nia -rE Trap-ro': ys’vsaw , [Imi-rara!! Pñèv ( mm”) EPM" 955”

giuria-ot” TOÎDTUD Ha'ioBor '6t' , Hola-raw fa?” ”pei-:'170: Xda; ‘you-r' aóroíp_

eve-mo Tui t’upóç'tpv@ --' ó- -- H’B’ ip@ , *c'e TOCDT‘EOJ’( [azur-pivot &Savoi

*roia-w air Bio» iv '1'075 ;ma óroípxefl! *ritmi eci-ricca, ii?” ”wifi-f, ’9 WWE“

7-0:’ ?rptí‘yftam . *rei-r”; iaia ;a 7755' Xpii 'Statue-7p.” 12,04’ ri} *ris 195?@ 2 EE?

5-w moins-ra iis-2,40”, Sig/"airaremr aliqm'r , Hç/ìadam prima”: bar quadrata/è

(ideſtNaturam quamdam efficientem praeter materiam) E? ,fi qaifilm's

alii , qui AMOREM, aut Capiditatcm Primipium offli- putaraat "t-’mm,

quae existwzt 5' thadmadam Parmam'a’er , qui de Unioflffigemratian'e

age”: , Primum quidem , int/”it , inter omnes Deos Amorem produxit;

Hç/z‘adar *vera ante omnia fuifi'e Chaos , ai: , deinde terram ſpatioſam ,

atque Amorem , qui inter omnes immortales elucet . Tanqaam derrat ,

E apartaat i” illir , quaeflmt ( praeter materiam) cati/?am ME aliqamm

quae res amari' manent , Co’ tanjtmgat . Hart autem quamada _fiat ardi

namía , Ca’ quadnam bara”: primi/m ( Amor , an Chaos ) paficrim‘ lirebìt

jadirare .

i (b.) I” Apibm‘ vir/'.69 4. flag-404*. dell’Edizione di Kíifler , ivi ,

Xf©j m”, 19’ wi, tptflts *re pih” TPUTOV, 19 ?cip-ram@ s’va

T” E , á‘ö anp, SB' Spunti; ii” ÈpiBus B' i” oírerpoa'i xo’Àrorí

Tim-É! “trani-rire» üz-”víftiov ”uè :i ytÃot-miflì‘rep@ 036”

EE à mpwsNtoftivaus &pat; iBÀas-sv 'e'pws 6 70354116;

îſiNGt-w ,HG-rw ”Tspti'yow varaäv, c—ixair cinquina-i Siro”;

Oria-G* Be, xoía ”riſalita-ri yiyei; vuxt’w, laura’ 'rap-mp” Èvpóv

E'UE’OT'T'EUO‘E’ Tir?“ tipe-HM”, ` 7,0570” Junya-yz” i; 05$

Tipovrspou E ax iw 'yevos &Tetra-rca”, ”pſv Epto; curia/.:ZN &TMW

Caaar erat , EB 7/a” , Ere/msqu ”iger i” primi/zia , EZ’ tartarm‘ darth”;

Terra verb na” eratfleaae ”tram Coelum: Era-bi autem i” ilffiníto gremia

Ommam ”imam parit oratq/'umfiirtva mix own” .

, .Ex



'44 DEL DIRlTTO DELLA NATURA;

'che da i Fenici , e dagli altri Popoli Orientali paſsò a i Poeti , e Filoſofi

della Grecia , ſiccome ne ſà,testimonianza Maybe-mia (a). Ne vi ſarebbe

moriva di credere il contrario , una volta , che i medeſimi Bruti, privi

di ſenno , e d’intelletto , non intralaſciano di allevare , e di guardare i

loro figli, e talvolta ancora alcuni di elIi [i mostrano impegnaxíflìmi alla

difeſa degli altri della steſſa lor’ Specie . Senzache l’argomento , ricava

to dal commercio vicendevole delle Nazioni più tosto toglie , che indu

ce la eſistenza del Diritto della Natura , e delle Gentí 5 Imperciòcche i]

Popolo Ebrèo , non ostante , che più di ogn’ altro aveſſe ne’ tempi del

Gentileſimo la cognizione del vero Dio, 6› COPÎC tale, ſoſîè meglio istrut
ta dei prete”; mentali , pure per più , e più anni non volle maiv aver’

commerciov colle Nazioni straniere (la) . Tanto ciò vero, che, quindi Li.

ſimana preſe anſa di calunniareMarè , qualiche da lui aveſſero gl’ſsrae

lititi appreſo (a) , mi” daSpówv 'rari :armi-7'641’ 9 wifi &apr-;at vaflsÀtón

c'e-m, &Moí *rai aeipovot , Erga ”fl/11”” nomina”: bene-valor {Uè , neque

optima ;Tgfin pqflimè can/t'ha dare. E lo Storico Fla-via Ginjèppe Ebrèa,

impegnato all’ultimo ſegno per la stíma , e decoro della ſua Nazione ,'

non‘ avrebbe certamente recato a gloria degl’ſsraeliti , ſuoi Paeſani, l’eſ

ſere stati chiuſi in sè steflì per lungo intervallo di tempo , ſe il comuni

_care con altre Nazioni foſſe stato, e ſoſſe veramente dettame , e precet

to

Ex* aaa tiempos-ibn: exaéîir pullula-vir AMOR ddìderabilir ,

Radiant targa aarris‘ ali! , celeberrima: 'vantaram oertz’gz’nifimilís‘;

Illa -vcrò , alata mixtas Chao , CO’ caligínaſò , in tartara ingente

Edidit nrfflrnm genus , EJ’ primnmladnxit in larem 5 e

Neanc- enz'nz Dearam Ganz” ante erat , qnanz omnia cammaſrarſſat Amor:

(a) ln nati: ad .Sly/Irma lntrlleëì'aala Radulphi Cudwort rap. z.

5.18. nam.3. ‘

(b) Apollonio Molone preſiò Giuſeppe Ebrèo [ihr. 2.. contra Api”.

nam , ivi , '0'” p.23 raptìt'xov-ro tir ltiìoäor ?07; &Mau; TPOKOL‘Ì'HÀnfl-E'Döç Bti

Zous ma' 3:07 , ya'öé :torrone-'iv iiS‘sÀov -ro'is naS’ &Tip-xv avvii-racer Biz {TW

npoazpaníaozç, AJaa’aeir non admiéîi qairamqae (li-verſi! (le Dea Opinioni:

ha: afflènt impliciti , nec can aetna’z’nem iniri cam iis , qnt' aliam oiwna’t

ratianem cſſant amplexi . Gíustino Istorico , o ſia il Compendiatore dl

Trogo nam. .HZ/Zar. capita. ivi , Cavarant (Judaei ) ne cam Pen-grin”

tammanirarent , qaad ex cazz/'afaflam , paalatim in diſciplinata, Religio

nrmqae can-vartít .

(c) ,Vedi Giuſeppe Ebrèo [ihr. contra Apianam 3

 



E DELLE GENT!, PARTE I. 4;

to del Diritto della Naz-ara , e delle Gem‘i (a) . Manca adunque l’argo

mento del Grazia nella pruova del ſuo ſupposto , perche ritrae la Eſi

fienza’ del Diritto Naturale dell’obbligo , che hà ogn’llomo di ſoccorre

re al Proflimo ſuo , ſenz’aver’ dimostrato prima , cbe vi ſia la legge in

duttiva dell’obbligo ſudetto , e , come tale , è inefficace , e vano . De

riva la obbligazion’ dalla legge , e , perciò , ſe questa non fi pruova eſi

fiente , và la obbligazione a ceſsare .

Della quinta I’ma-va {li Ugone Grozio .‘

s. V!.

tara , e delle GUZZÌ dall’eſſere il Genere Umano dipendente tutto

da un’ ſolo Padre , e da una ſola Madre . Non per altro in ſentimento

ſuo volle Iddio , che ſi ſofiè la Schiatta Umana propagata così , che per

indurre una cer’ta cognazíone tra un Uomo , e l’altro , e per renderli_

ſocievoli tutti in questo Mondo . Intanto non potendo la Società ſuffiste

re ſenza ius-game delle Leggi , e dovendo gli Uomini , come ſocievofl

li , amarlì a vicenda , e l’uno aſtenerſi dall’effendere l’ altro , non può

non eſſer’ vero , che il Diritto Naturale efista , Diritto , che l’ amore

preſcrive , e che le offeſe condanna . ñ .

L’Eitzem‘o nelle ſue Prelezioni ad Grotium stima , che questo arl

gomento ſia di gran’ polſo preſſo i Cristiani , i quali ammettono le ve

,rità rivelate , ma non abbia forza alcuna preſſo coloro, i quali non han

no il lume della Santa Fede 5 E vuole a buon’conto dire , che per mez

zo della ragione non ſ1 poflà avviſare, che il Genere Umano abbia ava-ñ.

ta

DEduſſe parimente Ugo”: Grazia la eſistenza del _Diritto della Na

(a) Lil”. 2. contra Apioflem , ivi, ai ai'öev Àoyxa-oíftevo; 3 MóÀW

AroMómwg tipi-iv noce-”76mm , 31': mi rapaìsxóyim mi; &Mau; _.Fpoxoç

'I'HÀTÎWJ-éväs 3620”; Fee] O53, Huîë xowwväv ÉTÉÀOPLW 7-07; :toe-r’ Èrípow O'U*

pri-rem” Bis {TW ”pompsfx-Évols. oZNx’ 233;' *ra-r’ s’ç'iv 73:0» rif-05» xowóv Be’ Toi»

q-wv, :Ex EMrivt-w Yi ”civa z" oZNxa' ` *ri-"w E” 7-07: BMW-tv eziìomywra’rov,

De qm’bm" ;zi/71'] (agitam' Apollom'm M010 , ”radiazione-m i” ”0! izfflitaifl,

quod eos ”0” recipimm , gm' alii; {le Dea opinionibmſxnt pracacczgpazi ,

mqu mm ei! confirziam haben’ volumi” , qui alia/d vitae Zig/limita!”

elcgerint . Vera-m neque hoc propria/m Generi! mfflri , fi!! commune am

'm’IIm z mm modo Grammi” , ver/”n etiam cor/1m , gm' im‘er Gram:

probatz'ffimi habent” z i
D - *



'46 DEL DIRlTTO DELLA NATURA',

ta la ſua dipendenza da un’ ſolo Maſchio , e da una ſöla Donna, e che

questa verità ſi poſſa unicamente ſapere da Chi profeſſa una ciecaó creq

denza al Vecchio , e Nuovo Testamento . *

Ma s’inganna a partito . Piacestè a Dio, e questo ſòTo ostacolo in

contraſſe l’argomento del Grazia , perche ſarebb’eſſo bastevole a convin

cere dell’Eſistenza delle Leggi naturali il Cristiano , e l’idolatra E’ Con

vincerebbe _il Criſtiano , perche questi crede veriſlimo , ed infallibile

tutto ciò, che nelle Sagre Scritture _ſi legge. Convincerebbe ancora l’ldo-ì

latra "per due motivi . Il primo , perche i Pagani non an’ negata mai

la Fede agli Storici dovuta . Pazfiria , nemico giurato della Religion'

Cristiana , fece tatto lo sforzo poſiibile , per togliere l’ inſallíbilità al

Vecchio , e Nuovo Testamento . Raccolſe alcune apparenti contradizio

ni , che nell²uno , e nell’altro s’incontrano , e per eſſe ſi avanzò a dire,

che non era mai credibile, che le aveſſe il Divino Oracolo dettate, eſſen

do impOffibÌle, che Iddio ſi Contraddica . Obbiezione, ch‘è stata rinnova

ta , e con maggior’ calore promoſſa nel Secolo paſſato dallo Spinoza, e

da molti altri Profeſſori dell’Ataiſ'ma . Ma Parfiria steſſo , conſiderando

la Storia di Mosè , dove ſi racchiude la vera, e primiera origine del

Genere Umano , non potè non confeſi’arla eſatta , e non decantarla di

'una antichità , che ogn’altro Scrittore avanza , ſiccome attesta Mauri—

zia Guglielmo Gellar , Protestante Dottíffimo , nella ſua Diſſertazione

erudita de "Brit-?le Cbristiaaae Religioni! Palla/'aabarum Gmtilium ahi

treólatianlbur tanfirmata (a) -. Con argomenti robusti , e penetranti hà

dimostrato ancora l’ ingleſe .Eduardo Stilliugflaet nel ſuo libro intitolato

Origine-.t Sari-ae , che la Storia contenuta nel Peutataura ſia immune

da ogni difetto intrinſeco, che poflà f‘ar’dubitare della Verità , e del qua

le non è andato , ne và eſente qualunque Istorico Proſano . Quindi ſen

zache faccia uſo.“ di tutto ciò , che ſi è ſcritto da i medeſimi Eterarlaſſì

Moderni ,contro dello Spinoza , e de’ ſuoi Seguaci in difeſa della Inſal

libilità della Sagra', Scrittura (b), potrà ogn’uno colla ſola Storia di Mosè,

‘non Contraddetta dagli stefli Filoſofi del Gentileſimo , e degna anche in

,_ ñ A a - . quan

(a) ì Si legge quella Diſſertazione del Grbltr tra le Miſcellanea di

Gia: Frame-fia B/lſlſlt’ä tam:. ‘ r

(b) Vedi Samuele Bochart inſirmam‘bur da Di-vim'tate , nrrçffita

' 'to , 85 rcrtitudiae Sarme Srrlaturae , ar de auélaritate ,~‘ C'È utilitata

'Vi-ten': Teſiammtî Sr. stampati nell’idioma Franceſe in Amsterdam nel

3714. Giovanni ‘Errico Bisterſeld (le Divina Srripturae Sarrae Emitteri-

tia 5 e Giovanni Musèo i” Diflèrtatia”. .-le Liberta” Cagitaudi



E DELLE GENTI,PARTE.I. 4-;

quanto alla ſola qualità di ſemplice Storia, di maggior' credito, che non`

ſono le Storie proſane , perſuadere agl’ſdolatri , che il Genere Umano

‘ abbia avuta la ſua origine da un’. ſolo Padre , e da una ſola Madre .

L’argomento“,tratto dalla Storia , e molto più da una Storia accredi

tata , ed antica , qual’è quella del Pentatcaca , non è stato mai di pic

cola levatura preſſo gli fieſiì Seguaci dell’Etnirifina. Il ſecondo , perche

anche ſenZa lume di Fede , e ſenza lume di Storia basta il giusto , e

ſano raziocinio a dimostrare , che da una ſola Coppia fi è propagata la

Schiatta Umana . Niente meno , che 1a Onnipocenza vi vuole, per dar’

1’ eſſere ad un’ Ente non ancora Creato ,- Ma a moltiplicare gl’Individui

di una Specie , già ricavata dal nulla, basta la generazione, che peryope

ra delle Creature ſi ſà . Certamente non avrebbe potuto eſistere il Ge

nere Umano , ſe non aveſſe Iddio creato il Maſchio , e la Femmina; Im

perciòcche qual'è quella Creatura , .che può dire di avere avuta la ſua

prima elistenza da sè Z Ma potè beniſſimo moltiplicarſi per la via della

generazione , ſiccome alla giornata accade, e continuamente la Sperien

za lo mostra. Bindi , (è , dappoiche ſono stati il Maſchio , e la Fem

mina creati , basta la generazione a moltiplicar’ gl’ lndividui della me

defimaſpecie , ogn’uno , che non hà guasto il cervello , può giugnere

a conoſcere , che tutto il Genere Umano potè avere , com’ebbe , la ſua

origine da un’ ſolo Padre , e da una ſola Madre ,-’ Imperciòcche all’ ora;

ſi ricorre a i miracoli , e ſi ſà operare la Onnipocenza con gloria , quan

do l’azione traſcende l’Ordine della Natura , ed è impoſiibile , che Po

tenza Creata la poſſa produrre . .

, Ma non perche ammetto per vero , che ogn’Uomo , ancorche pri

vo del lume della Santa Fede , poſſa avviſare per mezzo del lume della

ragione , e Per la ſede agli Storici dovuta, che da una Coppia ſola lia

il numero sterminato delle Creature ragionevoli derivato, perciò ne ſie

gue , che per eſſere tutti gli Uomini dipendenti da un' ſolo Padre , e

da una ſòla Madre , ſia queſta dipendenza , e propagazione una pruo

va chiara , e convincente dell’Eſistenza del Diritto della Nata-ra , e {lel

la Ger/tt' . Buona parte delle Specie degli Animali irragionevoli dirama

da nn’ ſolo Maſchio , e da una ſola Femmina , e molte di eſſe vivono in

-una Società più tranquilla di quella , in cui vive l’ Uomo, come ſono le

Pecorelle , le Formíche , le Colombe , e le Pecchie . Ma non per questo

ſi può dire , che abbiano eſſe avute le leggi dell' Onestà , e della Giu

flizia Naturale . Onde non è vero , che la propagazione , derivante da

un’ ſolo Padre , e da una ſola Madre , metta in chiaro la Eſistenza delle

leggi Naturali , .

. ‘con’



48 DEL DIRITTO DELLA NATURA,

Conviene ancora , che nell’ Uomo la parte Materiale dalla Spiri

tuale ſ1 ſceveri . Siccome in quanto al Corpo ſiam’ tutti rampolli di un’

medeſimo tronco , così in quanto all’Anima non dipendiamo affatto da

Adamo, e da Eva . Molto, e poi molto ſi è diſputato intopo all’Originc

'delle Anime Umane . Vollero gli Stoíri , che foſſero particelle dell'Ani

ma Univerſale del Mondo , e che , distaccate dalla medeſima, andaſſero

ad informare i Corpi , non già , quando ſono organizzati nell’Utero Ma

ter'no’, ma quando ſono uſciti alla luce (a) . Ond’ebbero il parto Uma

no , {ìstente nella ventraja della Madre per una parte delle di lei Viſce

re , non già per Uomo (17) . Sentimento, che adortarono, e ſeguirono gli

antichi Giurisconſultí Romani , perche furono tutti , o quaſi tutti Allie

vi della-Stoica Filoſofia (r) .' Qujndi ſcriſſero , che l’Infante non fia Uo

mo,

(a) Tertulliano :40.27. (le Anima , ivi , Sunt, qui praqſumunt, non

i” utero tanti/n' Animam ,’ ”et cum Carni: figulatiouc camping!” , atque

product' , ſcrl E9’ jam part” , ”oudum *vi-v0 ſiffauti , extriujëcu: im

primi . Catttrumſèmtu ex- C’outubítu , mulirbribus 10””; ſèqmstratum ,

compiuguefſiere inſolamſubstantiam carni: 5 Eam editor/2 , 69’ de (Item'

jbrmzceſumantem, E taloreſhl/rtanz , ut firrum igm'tum ,` EZ ihidcm

frigidue immer/'um , ita atri; rigore pero-uffa”: , ('9’ *aim anima/'em rapcre,

G -voralem ſimum red/lt” . HJC Stoiri tum Acne/?demo , 69’ interzlum

Plata . Pluttrco De repugnamiis‘ Stoirorum , 4-0‘ Bpipoç s’r 1-5 yaçá @Ja-c4

‘TPUHTM "voyièa (xpóemrwoç) :tot-roípsv @ua-0'” . 310cv Sé 75x35 , ”0966 tuo”

571-6 85 aspos , :19 TOFZÎHEVW , -ro’ WEB/.ta f/.s’ruBoiMsw , 19 Vives-ou gio”.

Cary/?ppm (uno e’ primi Confalonieri della Setta Stoica 1 tt’uj‘etfäetum

i” utero ali , ut plantam 5 Cum autem in [trer edit”; est , frigçfaëîum

ex- uere , EB induratum , mutare Spiritum , C9’ fieri animal .

(b) Plutarco kitty. (1c- Platitz's Pbi/oſòfl/mrum ram r. , ivi . l'IÀoc'

-rwv <50» 'ro’ ?Atpva Qnm. :g *yac’p xiueîçau ai -r'ñ *yes-ex' , 19 -rpícpotç-ou.

Oi Z-rw’ixoa pipa; t—'irou 0201-6 -r'ñs *year/36$' , é <50” diaz-ep 'yoip *His :tap-ni;

Vip” -röv (pv-ru?” ’oſſvmç ”Toto-ottist oípoſiſim , .Ei-m ag -ro’ 'if/.Bmw , Plata

ait , ſar-“tum i” utero, animal dli- , nam 89’ ”ta-veri ibi , EB ali . Stoitz',

parte-m dli- ipfius uteri , ”0” animal 5 Etſia/t.frutta: arborum parte:

(lit/'mm , oz'zlcmusque maturo: deridere ,JÎL‘ @fort-um .

(c) Everardo Ottone nella ſua Orazio-*ze , ſtampata in Duirlrurga

nell’anno 1715'. De Stoica Veterum Juriſtqnſultorum Pbiloſoſhia 5 Gio

vanni Schilter Prax. Arti: Analytirae i” jure [aſhl- s.17. , Buddeo Iſh

gngt tom-i. rat/7.4. De propaedeumatíbus Urologia-i: 5.2.2. in noti.” Emun

do Meriljio Iibr.t.0l7fi-rv.cap.8.69’_ſtq.5 Cujacio ad LLffÌde Zig/Zini? ja”
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mo , ma quaſi Uomo (a) , e che gli anni 'dell’Infanzia non ſi debbano"

contare fra l’ Età dell’ Uomo (17) 5 Errore ,— che fece credere per molto

tempo a Roma pagana , che l’Infancicídio non ſoſſe un’ vero Omicidio,

‘punibile colla pena della legge Cornelia da Sicuri” , e che fi mantenne

ſaldo , e cofiante fino a i tempi di Valenti’m'ano Im'Peradore, il quale ſù.

il primo,che preſcriſiè contro di eſſo la pena ordinaria dell’0mimdio(c).î

"All’incontro certi altri Filoſofi, il Sentimento de’quali mostrò di appruo-`

vare Qtim'a preſſo del ſuo fratello Cicerone (d) , furono di-parere , che

le Anime Umane fin’ dalla Eternítà` avevano avuta la loro efistenza , 'e ì

che l’una aveva converſare coll’altra , primache ſoffi-:ro fiate racchiuſe'

ne' corpi Umani . Fra queste due opinioni_ &mbra , ch’entrafl‘e ela—me#

diatore Platone , il quale inſegnò averle Iddio create in tempo , ma la

- 6 ’ ' ' loro -

f“ k

*u

› .

:l'. a] l _

'.‘( 4 .' ,
l‘ a i

7 (a) 'Ulpìáno nella leg!. 5.1. {le vm”. Zig/1'722. , ivi'. Part”: enim;

anta-quam Mart” , .Mu/ieri: partío ç/Z , -vc’l :vi/hm”: . Marcello ’nella

leg-2. ffîrlc’ marmo iÎzfi-renda , Eäſèpzzlrbro acrlz'ficamlo ,ivi , Negat' Lex"

Regia , muliercm, quae prato-gnam , marttmfit, barmrí, att'thzçam part”;

ci excía’atm' : comm/Zar” SPEM ANIMALITIS ( non già Hami

m’m animazth )4 mm gra-‘vida percmfflè videmr . Papiniano nella les-3.9.'

ff? ari leg. Falrizlz‘am , ivi", Part!” hand/;m edita!, Ham” ”arl ref!? fmſſè

eredita?“ . '

(b) Modestino nella leg, i4. (le Sponſàlib. chiama} il principio

della Umana Età l’anno-‘ſeteimo d'e’ Fanciulli, e peçciò Vüolé, che poſſa.

‘ogn’uno di effi_cel_’ebraréi Sponfàli ;ſe capiſce quel, che fà; @api-011m

a /H‘ÌMOWÌÌO datati} .Sponſhh‘o çffìzi-poſſzmt ,‘:ſì @odo id ‘fieri ab ”traqaa

parte intelligatllr, idcst ,Ji ”0” /ìfltminorcs‘fi-ptem atm”; Il che ſi! ſen

timento de’ Stoiri , come -riſeriſce Plutarco (le Platitis Pbiloſbplaomm

capitaz. , ivi z Hpa’nÀc-woç, 15‘ ai’ Ere-i711” &luxe-;w vis‘ oípS'pc-irs; *rsÀe-i
sìn-ros z‘eej -róv Beda-epoca* -ÉBÀo‘uocſſÌu , Heraciims ’,65 Stoifl' ajebam-J H0

'mim-r perficz" i‘mìpcfe tirfaflèdfldamfipteflariam. Vedi Senecañi” CoazſoÎ

la:. arl Mar‘tiam capii-Ad. {Wa `› - «a, ›‘ '
‘o' .. i ’ .Ins-.ì '

(C) ”Elifflfl de Simrii: .- Vedi il `Mea]ñ

Lega penultima Cad. ad legfo

rillio Zib.6.0[7ſZ-rv. cap-8. - ‘i T- ‘ ` x - ñ- ~. ›

i N‘ (d) 1' De, Diwnatiomqäbmi mph-Mi‘. pag-31_74. ;0771.9` Opera-rh, _ÌVL

Anime?! , quia 'vixitl al? 07577”: fi’eterm‘tatc ,* perfida-15:75” qſt‘ {am juan-aa*

.a

i ~ MHZ-"Ms Anìmíc , omnia‘ ," qwe'i” Natarìzîramfflſrzmì’, *vide: z ?Ed al:

jrove , Cum Animi Homìèmm /èmpc'rfilfirim' ;faMriqſim-JÌ”; :- .o un. \



;o DEL DIRITTO DELLA NATURA,

loro Creazione avanzare di gran’_ lunga la generazione de' Corpi (a) .

Sentenza , che ſecondo la testimonianza di Danielle Ha:: Veſcovo di

Auraflcb” (b) , e del Dottiflìmo Cardinal Non': (c), piacque moltiflìmo

ad alcuni Padri della primitiva Chieſa , i quali perciò ammiſero , che

l’Anima ragionevole pafi'afiè ne’ Corpi ex* traduce , credendo , che in

queſta maniera fi poceſſe meglio intendere, e ſpiegare il Dogma astruſìſ—

` finlo del Peccato Originale . Ma avendo la Chieſa Cattolica Romana

confidçxato, che poſſaella interpelli-arti ſinistramente in pregiudizio della

imma-…ia dellfAnima Umana , giustamente l’ave abolita . 0nd’ è co

mune ſentimentode’ Teologi Ortodoffi , che il Signore Iddio crei gx m'.

hiloñl’Anima ragionevole, e la crei dentro del Corpo , dappoiche questo

è fiato già organizzato nell' Utero Mater-no , e che rubino concragga la

Colpa Originale nell’inſormare il medeſimo Corpo (d) . Eſſendo dunque

così, non arrivo certamente a comprendere , come poſiä pruova-re la

Efistenza del Diritto della Natura, e delle Genti l’eflère gli Uomini tutüì

in quanto al Corpo rampolli di un’ medeſimo tronco . Diciamola ſchiet

namente , ſòcievoli non ſono glillomini , perche vamano una medeſima

origine , e moltomeno ſono tenuti a ſar’ bene l’uno all’altro , e ad aste

nerfi dall’ente , .e dalle offeſe , perche diſcendono da un medeſimo Pa

dre, e da una medeſima Madre, ma. perche Iddio per mezzo delle leggi,

e de' precetti naturali _hà voluto , e comandato così . Perlocche- , ſe pri

ma non ſi pruova ,,qche quefie Leggi , e questi Precetti vi ſono , non fi

può aſſaeto pretendere ,che le Creature ragionevoli debbano reciproca

meme

(a) Timaeo pag-728.10/wram , ivi . -nív xLuxrív tin c5; v5” &ripom

‘LUXE-ip;va Mya!, E”; &ammira-ro, &370'; ”eo-ripara, ai *onp ai» &F
Eags-au ”peché-rgpouióxo' vsaſſsſſps @Poca-ev . . . . . . . . 6 Bi ` *yeusaìe-t , 19

&pen-'ñ ſpa-rip”, Ig ſperBua-Épa” davzin Toyota-G" , ai: Samon», 19 &P28

rofl» WDÎS’ÎÎO’OL‘TÒ , Sed Anima”: bold ita , a: modo diem cat/Ii

mm,,› tam dmqu , ‘tam corpus ei gflwſſc; , procreavit . Neqae enim ,

91”‘ baco rafljanxit , parere' junior-*i jd , Variant-farli” est , permyzſſee

. . . i. . . . [lle verb tam generazione, quam vin/”e ,' priorem , an”

gw'orcmqa: anima”: torpore amg/limit , expo” quae obedimti corpori cſſef_

-smperatam . - '

(b) In Origenianis 1177.2. qaacstó. s. 4. pag”.

(c) Hadid” Aagq/Ìinianis ſubjeffis Historiae Pdagianae capi!. 4':

5-;- lol. ., i ~

Vedi il P.Natale d’Aleſiändro Hfflm’a Ere/Malika {deth fa'

.Dzſſcrtamx. i” rcflarffiofle ad Mode-timam objeffiomm g -
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mente amarſi , e l’une dar’ ſoccorſo all’altre ne’ biſogni, che hanno, per'

costituire , e mantenere una Specie di Fratellanza tra eſſe loro . Ugo-ze

Grazia' adunque non hà fatto altro col ſuo argomento , che aver’ per

pruovato quel , che doveva principalmente pruovare , ed hà preſo 1-6

diamo-3176141.on aim-i -rii ópoÀoysfaírs , Contro-verſa”: pro tamcſſa 5 Il che

ripugna alle regole del giusto raziocinio , e ſano. `

Per un’ altro motivbÎancora questa pruova Grazìzma dà lo ſcrollo

all’ Eſistenza del Diritto *della Natura ,' e delle Gelati; Impercio'cche g

ſe, p’er eſſer’ noi in quanto ”al Corpo diſcendenti'da Adamo, ed Eva, va-.

leflè il dire , che fra gl"lnd‘ividuí della nofira Specie fiavi una Cogna

zione , capace a renderli tutti ſocievoli in queſto Mondo , potrebbe con

maggior’ ragione aflèverarfi , che , per eflère stata Eva creata da una

Costa di Adumo. e-*Aa'ama creato dal fango della Terra, ſiavi perciò ’una

Cognazione tra’l Genere Umano , e le Behre Terreſtri, capace, a‘nc’efl'a,

a far’ Vivere l’uno, e l’altreſcambievolmente in ’una tranquilla unione .

ed a fiabilire tra l’Uomo , ele Bestie quel gius di Società , che in ſen

timento di Ugo” Grazia è il fondamento di tutto il Diritto della Natu

ra , e delle Genti 3 Im‘perciòcche le Beflie ſudette furono anc’efl‘e crea

te di Terra 5 Motivo per il quale Euripide , Pitta'aro , ed Altri appella-É

rono la Terra ‘*yoc'iow [tiri-390: Terra”; matrem, come avverte-Corrado Rit

trrtbu/io (a) . E Damam'ta ,’non già il Filoſofo Inventore, o Ristoratore

della Filoſofia degli Atami , ma quell’altro che viſſe ne’ tempi degli an-.

tichi Imperadori di Retna la chiamò Tuflfuí‘r'OPd, cioè , omnium rante”:

nell’Opuſcolo mp4' ruprarëov, 19 &trarne-red” , Dc .S’imflatbiis , C5 Anti

patbiì: (à) . Denominazione ,’ che anche ſi trùoVa preſſo Oppìauo a il

quale áltfa Volta la díflè ?Matti-rapa: , che importa lo stefl'o (a) . Or’ fit*

come aſſurdo è il dire , che per eſſere stati l’Uomo , e le Beſtie Terre

flrí creati di Terra_ , vi ſia un’ Diritto di Natura comune all'uno , e all’

altre , così non è , ne ſarà mai legitima la conſeguenza, che, per eſſere

il Genere Umano diſcendente da un’ ſolo Padre, e da una ſola Madre

Ablbía aVUtoa ed abbia le *leggi dell’ Onestà ,-Îîe' della Giustizia Nata:

ra e. ‘ : ,

\ 't'.

o .s _ Della

(a) I” Commentar- arl Libr. 1. Kenny: i ‘ ` 0

i , ,(b) L'Opuſcolo di Damon-ito fi legge nei'tam. 4.' part. a. della‘
Biblioteca Greca di Alberto Fabrizio pag. zz 9. Ea’ſi’q. ' ſi

(c) Hal. librai.v ott/:88. . t > V -l

~
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"41;" ` .r .ñ .I. \’. -t

, . z ;Della ſig/la PMO-:zaa da' Ugone Grozío . , , _ _ f g,

- s.;erIcavò inoltre Ugone Grazia la pruova della ‘Eſistenza, delle Leggi

~ Naturali dal rimqrſodella CoſcienZa . Qi fà , diſſe ., la Sperienza

toccar’ giornalmente ,colle mani 2. Ch? Abbia placida ,e tranquilla la Co

ſcienza Chi opera del 'Bene, ,re fi _attiene dal Male, e che l’abbia torbida,

e buraſcoſa , Chi dall’onesto , e dal giusto fi allontana. (Delia diverſità

non ſi vedrebbe certamente ,.ſe, non vi foſſe un’ Diritto a tutto il Gene

re Umano comune., ~ per cui ciaſcheduno ſente palpabilmente dentro di

sè una voce occultzz-çhegli-rimprovera la ſua malizia ,* E, quantunqueñ

` il Toland (a), ñlo;Spino_aq “(17) _, e certi altri Atei/iz' moderni arci-ivanojl ſi!

morſo della ,gothic-,Magi timore de’ Supplicj temporali , dalle leggi poó.

fitive preſcritti , purnondimeno l’Einem’o in difeſa di questo argomento

confidera , che ’l rimorſo della Coſcienza {i è (offerto , e ſ1 ſoffre anche

da-coloro, -i quali non ſono alle leggi poſitive-ſuggetti, come per appun

to 'ſono i Principi indipendenti ne’ loro Regni (c) . In fatti ci o ſapere

Svetonio , che Nerone , non ostante , che ſojſe Imperadore di Roma , e

non ostante ancora , Che il Senato con i Grandi della ſua Corte lo luſin

gaffe" di non eſſere colpevole , e reo , pure pruovava continuamente una

grand’agitazione interna per la molesta rimembranza degli‘Ecceſiì , che

aveva com'meſIì (d) ,. x , 4 , - ñ

.x . Ma' questo argomento incontra due inſuperabilidifflcultà . La pri

ma, perche allora dall’effëctolì viene in cognizion’ della cauſa , quando

non fi può dubitare , che l’effetto ſia veramente da quella cauſa , che (ì

vool’eſìstente, generato, e prodotto. Ma ſe per contrario può riconoſcere

la ſua origine da altra Cauſa , l’argomento in questo caſo ab cſſì’éîa non

hà forza , ne vigore alcuno -, perche non è certo il preſuppoſto, in cui lì

fonda ..Or’ Chi mai hà, posto in dubbio , che il rimOrſo della Coſcienza,

il quale ſi pretende , che fia effiztto della trasgreffione delle Leggi Natu

rali, non poſſa anche derivare dal timor’de' gastighi, dalle Leggi poſitive,

cosx

(a) In Adcz'ſz'doem ,ſive-Tito' Livio a Saper/?itionc ”indicato I

(b) ſn TraEt'ot. Tbealogim-Polytico a -

ñ' (c) Prada-Xin Grotii libro: tra: deJnre .Bel/i, G Paci: i” Bloor-4

mio 5.2,. .L

(d) In Vita Neronís copia“;
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così’Divine, come Umane, stabiliti, e preſcritti i’ Ne noi abbiamo alcun’

Scrittore, il quale fia sì antico, che poſſa dirſi vivuto prima d’introdurſi

la Società Civile nel Mondo , e che ci afficuri , che nello Stato Nam.

rale il rimorſo della Coſcienza era quello , che_ rimproverava agli Em

pj la loro iniquità . Quanti an’ fatta menzione del rimorſo ſudetto , in

‘cominciando da Euripide (a) ſmo a Jerarlc (I7), Mçuuudro (c), Filoue (rl),

- Giu

(a) Menelao preſſo Euripide interroga Oreste, perche mai stà agi

tato , e commoſſo , _

Opíç-ot ‘TÀÎÌMWD, w’: a~’ GEFOÃÀUTOH ”W

i Ore/ZH , quis te morbu: exrrufl'at mg'fi’r i’

RiſpondeCostui , che lo crucia il rimorſo della Coſcienza ,

_ - a Hw‘vmc iifl mirarBot , Se?” t—ipyoerysvos

.- Mc!” , mala putraſſe raufiz’em‘ , quiaſum mila' .

(b) Aſl aura-.um Carmen . ivi , Ev3‘ot'ö'ru ”Hoy-evo; -rä Mya 17'511 37W” .

Fapayiyſhpaímv airpora'áv fu” mi» yvaipnv,l’ivu ?ö ’Éafw Tóçüoóxnç Brita?”

piw 7,06; Wii-rat oſſs’7rpóç S'è-ius 116/48; aiuoflÀsTc-w , Tori): 'röv ‘tu zaino; ?l'E

xpot'yfzsſſvwv Tri” Eri-1,0101» . Tri-rw yoíp 6 immy/town; ’2254 'Sabot' ,air ápyaa‘

[.Ltſſvas rifzót's Ema-'gtaiÎr-rew , Xpls'a’ Sé rpoc’íaw'ms 371-041226?” , H’ .fui (i rpoÀoerf/,oſſs

»tip-85 'k'Îz/ocs À“,Bor :tot-r’ ii; ?rpm-:ina -rriv {miu Toi-inferi), 19 ?rpòs 'rai-ms 'r’á 'His

TUVHBrirsr-Îs 'roof-tà” , ai; ?rpós ?ma ricami” , oívrwsìóvt—w 'mio 37x01; ñfaöv ,81'011 ,

Huc rum vezzo-ris Omm/m mihi praecepz'orum Scuteutìum collíge , ut i”

teruo am‘mz’ judicin ad ha” , tauquum ad Divina! Lega-.t rtfiyírím: , quiz]

lime’ , malè-vc egrrir , judic” . Qua-ef mi”: ratio reëîèfuflu lau/lam”, re

praebeua’z’que , quae improbè gcstafiut , inveuiri poteri!, uffi cadi-m ratia

legrrſibi _{/uarrlam dele-gara”; , è quibus' *vita iují‘itueua’aſit : Qz/ac quidem

lege-’J' Corz/Zimtiae proſcopo {fli- rlclmmt , ad quem uuivflſam ”qflram -vz'

tam diriga; .

(c) Il ſentimento di Meuumlra stà eſpreſſo in questi ſuoi verſi ,

Orari-rapiti” aim-c3 'fl ,ñ x0?” Zìparómm

fia-tive:: vivrò» BHÀóm-Îw clip” 7rorä .

Mala ma”: , mala: anima-I , quam-vis uudariffimum

Sua jèmper pavidum reddit Couſrieutíu .

(d) In libro Peſarem iii/Mari melinri , ivi, OÎÌ-roç o' &reperto; u}

?mis-s -rîi ”0x5 note'mzíiv, *Hire ſu?” cc’pxcov @Boca-Mai; sáej Ovaro-eu, 7-67':

Se’ 3120:7155 ` BpotBsurnîs' 'rr-"iv Bio» oí'yaiuwu. ’eſſs‘r B’ 37$ pa’prupos, 19‘ not-rt)

yopa Koch-i” 705'211; door-”5, ripo'Z; 2113075» 27”'ny , Hu'ësſſ Bzëpau 'ro' FÒHOL E63”,

q oívaÀoquuyáywos Bs’ :9‘ img-offline» m7; '1-3 Turt—ſòóm riuſo”; ‘w’v &87'02an If;

i ñ {1.27a

r
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Giu-venale ( a) , ed altri , tutti ſon’ fioriti in que’ tempi , che già le

Leggi poſitive erano in voga.Per me,e per Coloro, che al par’di me han

no per indubitata la Eſzflenza del Diritto della Natura, e delle Genti,e

chinano la tefla agli Oracoli del Vangelo, crediamo tutti, che gli Uomi

ni dello Stato Naturale , che dall’lnſanzia non andavano ad oſcurare il

lume della ragione con aſſueſarfi al Male , ſentivano internamente il ri

morſo della Coſcienza , quando' colle loro azioni ſì allontanavano dal

giulio , e dall’onesto . Ma il punto ſlà , che questa verità ſi hà da per

ſuadere a chi crede ~il contrario , e tiene per certo , che l’oneflà , e la

giustizia dipenda tutta dall’arbitrio-di Chi governa , e dalla Conſue’tu*

dine delle Nazioni . Colla pruova , tratta dal rimorſo dalla Coſcienza,

non ſi arriverà mai a convincerlo , ſi perche può il rimorſo , come ſi è

detto , derivare dal timor’ de' ſupplicj , dalle leggi poſitive preſcritti ,

come perche niuno di que’ Scrittori , i quali hanno di eſſo ragionato ,

poſſono eſſere teflimoni idonei dl ciò,che accadde nelloStato della Natu

ra . Tanto più , che gli fieffi Epica-rei , nel numero de’ quali fù certa

mente Orazio Flatta , leda-tono molto la Coſcienza placida , e tranquil

la, Eric muru: abeneut e/Ì , diſſe il lodato Poeta, ni] tan/‘rirefibi , nullà

palltstere culpà ;_Ma per Coſcien'La placida , e tranquilla non ſi ſogna

rono affatto di dmotar’ quella , che ſi astiene dal Male Morale , e dall’

` inoſ

pmí &onorata-p5 chiyov yM-rrn; 512%: , I: Hama in eu‘jurque Anima ba

ltitans aliquando Prinrep: , C'é Rex in-vem'tur , aliouando Jul-’lex , CO’ Re—

munerator hujur *vitae tertaminum : Interdum -verò taz/Zi!, aeruſatarisque

per/ana aſſumta , oreultè nor int”: redarguit , net btfiere quidemſine”: ,

ſeri eolzt’lrent , reſi-omonime Carzfiientiae babe-ni! eutſum [ing/tue imao

tcntem , tantumacemque . E nel libro (le Lingnarum Con/?diante , Haim;

yoíp. oi (potuÀo'm-m ÀfcvS'oíva‘a-w’ ívvoias‘mej *1% [1.1i ?uſa-c4); mi ‘8-9703- oí'ëmäp.

*ns , :in -ní ‘8t'an óosEe-w errata? "atua-ou ‘öraxpía‘uçau , 0mm: enim peſ

zmi quoque eogítant Deum non ignorare `ip/'orum mal-;fida , net _ſe pzfflè

illius animart’ver/Îonem depellere . "

(a) Satyra ,. . . . verſî . . . _L .

-—- &ñ— --- -—- Cut‘ tamen bar tu

E'va/ìſfi- pnt”: , qua: Di-vi Catz/Ziaſhít'i

Mens-habet uttonito: , E? ſardo *verbi-re eaeriit ,`

Occulto quatiente animo tartarefiagellum i’

Pot-na autem -vebemem' , CD' multofize-vior i111':

Qua: ö Car/liti” gravi: inoem‘t , 89’ Madama”:

Nobîe , {liequeſuom ggflare in pei’t'ore testem.
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inoſſervanza de’ precetti Naturali , ma bensì quell’ altra , ch’è ſceura

da quelle colpe , le quali ſono fiate dalle Leggi poſitive vietate . Forſe

U one Grozio nel conſiderare il rimorſo della Coſcienza , come pruova

dell’Onestà , e della Giuſiizia Naturale , ſi fermò nel ſentimento di Fi

lo”: Ebrào , il quale avendo eſaminato la Controverſia Cnr Caino”:

Den; interroga-veri! , e per conſeguente avendo parlato di un’ fatto ac

.:adth aſſai prima della promulgazione delle Leggi poſitive , non ebbe

riparo di ſcrivere , che la prima ad accuſare il reo ſia la Coſcienza, che

internamente lo crucia . (a) Ma doveva farſi carico in primo luogo, che

Mosè nella ſua Storia non aveva affatto rimembrato le anguſìie interne,

che ſoffri quell’ Empio , prima che foſſe ſiato sgridato , e maledetto da

Dio , ed in ſecondo luogo , che Filone è di que’ Scrittori , i quali non

an’ negata l’Eſistenza del Diritto della Aſſai-wa , e delle Genti , e, come

tale , la di lui autorità è di gran’ peſo a Chi ammette le Leggi ſitntiſii

me della Natura , ma di ninna levatura preſſo coloro , che le an’ nega

te , e le negano . Ne con metterſi in campo il rimorſi), che ſentiva Nr:

rane' per gli ecceſIi commeſſi , non 0stante che ſoffi: Superiore alle leggi

Civili , e non ſoggetto alle pene , da queste determinate , e preſcritte ,

ſi può Colpire al ſegno: lmperciòcche poteva egli beniſIimo temere, ſen

zache ſoſſe perſuaſò dell’Onestà, e della Giuflizia Naturale . Poteva pri

mieramente naſcere il ſuo timore dal .conſiderare , che non era egli

amato , ma odiato a morte da i Romani, i quali ſofferivano di mala vo

glia in lui que’ delitti , che le Leggi Civili puniſcono con molta ſeverità

nel Vaſi’allaggio . Chi arriva a comprendere , come ben’ lo comprende

va quel Ceſare , che dav un’giorno all’altro poſſa eſſer’ ſcempio dell’ al

trui furore per cauſa delle ſue azioni eſecrate , ed abborrite dal Popolo,

non può non aver’ rimorſo di averle fatte , ma questo rimorſo non na

ſce , perche crede di eſſervi le leggi della Natura , violate da lui , ma

perche teme l’odio de’ Sudditi , i quali portati dall’ empito della rabbia

vorranno ſenza meno vendicare i lor’ torti , o Con deporlo dal trono , o

con involargli la vita . Seneca , non è veriſimile , che aveſiè traſcurato,

quando l‘ammaestrò , di mentovargli ſpeſſo il fine tragico , e ſerale de’

Tiranni di Siracuſa , e della Grecia 5 Onde non perche ſedeva Nerone

nel

(a) In quaeſiione Car Caìnnm Dem‘ interrogati! , ivi , Iiî :i PLEA

Àadìfoc dnoxpiaóc-K ”très-ae **Lux-i Bi Zani; ZN'an 'rai nre} (3” ’Eu iíxscxös

&reperire-rm , wire mm'yo'pw, pm a-urwywms-'ñ xpwfat'm É-rípw, nt Anima!

”jim-film , i/z/'afl’cmn pen/it”, quid ”ël-‘,firaſve pronuncia: abſgnc allo

olio Sffiagato” , w] Adora/'ario .
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nel Soglío Augusto , ed era ſceuro dall'obbligo dell’ oſſervanza delle leg

gi civili, perciò poteva veramente credere, che la ſua Tirannide fi ſareb—

be tollerata lungamente in Roma , e che ’il Popolo Romano non avrebbe

enſato un’giorno a ſcuorerne il giogo, ed a levarlo dal Mondo . Fù pro

rio de’Gentili più impertcrriti,e ſorti il temer’le Vicende della Fortuna,

creduta da efi’t per una Dea mutabile, ed infids . "Em 7029. Così di Emi

lio lo riferiſce Plutarco (a) , ii'rt 7:3» duD'pwnívmv SSE” a"öénofl Säo-oc; , -ráiv '61'

,Gt-ion: , 0'; aims-6mm”, 19 ?rowMim‘rov ?rpäyfaa , *flip 76x” oit—i ”08113145,

(Lr/um ah /eominibus , inquit , nie/nl unquarn metuerìm, ex rebus .Di-vin”

metuere , ut infidam , CS’ inflabz’h’ffimam remfbrtnnam ”uno/mm destiti.

Poteva inoltre naſcere il rimorſo a Nerone da ciò , che allora ſi anda

va, e dagli Apostoli , e dagli altri Seguaci della Religion’ Cristiana , pre.

dicando . Il nostro Redentore Gesù aveva nel converſare cogli Uomini

minacciato inv nome dell’ Eterno ſuo Padre a tutti coloro , i quali non

trattavano bene il Proſiimo , nno Stato inſeliciſſimo di pene , e di tor

menti eterni nell’altro Mondo . Certamente questa minaccia , che costi

tuiſce uno de’ Dogmi più certi , ed inſallibili della nostra Santa Fede ,

arrivò all'orecchio di Nerone , come quegli , che continuamente era inñ.

formato de’ progreffl maraviglioſi , che faceva il Vangelo nelle Città , e

nelle Provincie del‘ſuo Dominio . Avendo dato ſuori più editti contro

de’ Novelli Cristiani , questo steſſo fà vedere , che non era digiuno delle

Dottrine , inſegnate da Crflio.; E , quantunque mostraſſe in apparenza

'di non farne çonto , purnonduneno la Costanza de’ Martiri potè beniffi

'mo ſarlo entrare nel dubbio almeno , che a’ Malvagi ſoſſe riſervato uno

eterno ſuppllcio nell’ altra vita . Or’ chi dubita , che non gli avvenga

‘del male , e male graviffimo, neceſſariamente hà da stare ſollecito , ed

anſante , mentre basta il ſolo dubbio a riſvegliare il-tímore , e col timo.

re le ſuneste immagini dell’ avvenire . Per queste circostanze adunque,

che concorrevano nella perſona di Nerone , non può con aſſeveranza.

dirfi , che la Coſcienza gli rimnrdeſſe, perche conoſceva di aver’ traſgre

dito il Diritto della Natura , e delle Genti, e per conſeguente il rimora

ſo della Coſcienza non è pruova convincente , e chiara de”- Eſistmm di

eſſo . Tanto maggiormente , che ci ſà ſapere Plutarco , -che Aleſſemlrá

il Grande , il quale viſſe prima della venata di Cristo , ne era, affatto

odiato da i ſuoi Macedoni, quantunque aveſſe inteſa qualche agitazione

~interna, per avere ucciſo il' ſuo amico Cilith , purnondirneno ſi raſſer'enò

in tutto , quando il Filoſofo Anqflurro gli drſiè , mi» 75 Hayes” 5,0 ,,.g

npot- ~

(a) In 'vita Pauli Aemilii tomo.. Opa-rum pci-3.274. .

A_L,
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'zpwrîv-ros , Binetto» &Tra-4, omne-illzîdjus , @fa: tjfle , quod o Demi/:ante
flflamfit . .ì .*t, ì . t.

La ſeconda , perche , accròcche ſi generi nelle Creature ragione.

voli il rimorſo della Coſcienza , non basta, che ſieno eſſe conſapevoli di

quel , che fanno , ma è neceſſario ancora , che abbiano la notizia de',

Principi , a i quali il lor’operare ſi oppone . Or queſta notizia , la quale

er altro è inſita nell’ Anima ragionevole , ſi può oſcurare in maniera,

che non dia luogo all’ Operante di conoſcere facilmente il ſuo dovere ,

onde la Coſcienza non potrà in queſ’to caſo fare l’ Uſizío ſuo . Tot'î; Si

xl-vxii; Terapia”; , così lo accerta Jerorle , Filoſofo Platonico (a), in Empi

pt-rw 316-” oiëroçpoçpou c-im , 19 027012153/qu *rì tip-98' ?tti-yes ii» @tia-ei Evóvrru,

39 Eyygypaypírov cio-ñ napopái :ì a’rSpaina vaxtí ſpara-artica; vino-rucpÀuptÈv”,

At in Attimi roitiis reöîè non adóibetur : Aherrant enim [met a retta ra-~`

zione, ad quam iti/?tam , irzſcriptamque Natura tonni-vet Haminis anima!,

oeroerante eum W137” . Sì accordo anc’io , e l’ accordo volentieri, che

un’ Uomo , il quale , [i alleva ſolo in qualche parte del Mondo , e dal

la tenera età non ſi avvezza al male, allorche poi arriva all’età della. co

gnizione , ſe mai vede , che un’ Figlio batta il Padre , o che gli Aſſaffini

ſpoglino, ed ammazzino un’ Viandante , anderà ſubito a conoſcere , an

corche non abbia lume di Fede , che queste azioni ſieno ingiuste , e ſen—ì

tirà del rimorſo interno , volendole , anc’eſſo , praticare . Ma non ſarò

per accordare giammai , che, incominciando un’ Ragazzo a far’ del Male

prima dell’uſo della Ragione, ſenzache vi ſia Chi lo sgridi, e Chi lo ren

, da avvertito a tempo della ſua Malizia, poſſa costui , allevato, e creſciu

to fra Gente iniqua , e malvagia ,‘ ſentire i rimorſi della Coſcienza per

il Male , che anderà nella puerizia , e nella giovanezza commettendo .'

Ben’hà Costui la ſua' Coſcienza , perche falſa , falſiflima è la opinion’ di

coloro , i quali non ne ammettono la Eſistenza in tutto il Genere Uma

no , ma l’hà , come ſe non l’aveſſe , perche l’ hà per propria ſua colpa

addormentata , e ſopita . Non potendoſi negare , che ogn’Uomo naſca

colla inclinazione al Male per effetto del peccato originale , certa coſa è, i

che , ſe taluni innanzi all’uſo della Ragione vanno a ſèconda della loro

Natura Corrotta , e molto più ſe manca loro una ottima educazione ,

e peggio ancora ſe l’educazion’è cattiva , e ſin’ dall’ età più tenera con

verſano con Uomini di depravati costumi , o s’imbevono di certe ſinistre

opinioni , le quali ſi oppongono alla Verità , o ſi allevano ſotto il giqgo

dx

(a) Ad Aureum Carmen.
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di leggi contrarie all’Onestà , `ed alla Giustizia Naturale , non porranno

mai , durandola in questo Stato , conoſcere con facilità i Divieti, e Pre

cetti del Diritto Santiſiimo della Natura . Onde la Coſcienzamon eſſen

do conſapevole di tutti que’ Principi onesti , e giusti , che devono - re

golare le loro libere azioni, o non ſarà ad eſIì ſentire affatto i ſuoi ri

morſi , o, eſſendo divenuta erronea per le opinioni ſalſe , credute vere,

e per. l’ aſſueſazione continua alle leggi ingiuste , ſi riſentirà in quelle

azioni, che ſono ad eſſe leggi , ed opinioni contrarie , ma non li accu

ſerà di quell’altre , che ſono dalla retta ragione difformi . San’ Ginstina

Martire nel ſuo Dialogo mm Try-phone dopo aver’ ſostenuto , che tutto

il Genere Umano ebbe da Dio per mezzo del lume della Ragione il Di

ritto della Natura , non potè ſare a meno di ſ0ggiugnere, che non arri

vavano a conoſcerlo tutti coloro , i quali ſi facevano traſportare dalla

loro peſiima inclinazione verſo il male , o non avevano buona educazio.

ne , o vivevano ſotto l’autorità delle leggi inique , ”Nip iis-ot tia-6 oixuS'ot’p

*rs ”nina-we Éf/.mcpopn ivo: , 19 tia-o' @ottiíxne aim-WW?” , 15; ESO” , martik-w ,

”È 11de #0122195” 'Stato «për-rt; *nie (pura-moi; invaſa: aim-;Nava , except” illis‘,

qnt' ab impari: Spiritibnr abrcpti , EB ,Der malam educationcm , inflitnta

prava,C9’ lege! iniqoa: corrnptìmatnrales notiom perdirlernnt.Chi è vago

di maggiormente conoſcere in Teorica questa verità potrà leggere il Pa

dre Mala-branche nella ſua Opera dottiſiima de inquirenti” ”tritate-,il ce

leberrimo Ostervvalrio nel ſuo libro eruditiſſimo {le fontian rorrnptio

ni: , eci il Buddeo nella ſua Teologia Morale 5 E Chi poi la vuo'le av

viſare praticamente , ſi ſaccia a conſiderare que’ Muſulmani , i quali j

fin’ dalla loro infanzia ſi ſono allevati ſotto le Leggi inique dell’Alto

reno , ne hanno inteſo mai ragionare di ciò , che intrinſecamente è

malo . Certamente costoro , operando a tenore di eſſo , non avranno la

Coſcienza , che lor’ rimordcrà, perche le idèe dell’Onestà, e della Giu

stizia , che furono da Dio nelle lor’Anime impreſe , ſono rimaſe oſcu

rate da quelle medeſime Leggi , all’oſſervanza delle quali ſin’ dalla lo

ro prima età ſi conſagrarono , e qual’ora alcuno di eſli ſi chiamerà col

pevole , non in altro i rimorſi della di lui Coſcienza ſi aggireranno, che

intorno alla traſgreſſione di quelle coſe , che ave l’Alrorano preſcritte,

contrarie al Diritto Santiſſimo della Natura . intanto questa diverſità

di rimorſi in tante Nazioni del Mondo, e questa diverſità di Coſcienze,

che deriva dalle varie Leggi , e Religioni , che ſono nel nostro Globo

Terraqueo, an' moſſo giustamente gli steſii PrOtestanti a condannareda

Setta de' Cq/Zienziarj , Capo de’quali è ſtato l’Ateista Mattia Knntzen,

come
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Eome intronizzante l’Ateiſmo nella Europaflmperciòcíche lo steſſo è ap;

pruovare ciò , che ciaſizheduno opera (ècondo i Dettami della ſua Co

kienza , che portare a galla l’Empietà , mentre pochi ſon’ quelli , che

hanno una Coſcienza dilicata , e ſanta (a) . Ed è difficile a truovarſi,

quando ſi preſcinde da] lume della Fede , eda coloro , che vivono , in

grembo di Santa Chieſa , 'una Creatura ragionevole , vivente nello Sta

to Naturale , che non abbia guasta , e corronta dalla tenera età la ſua'

Coſcienza . Se dunque il rimorſo della Coſcienza non è in turti eguale,

perche altri non lo ſentono affatto , ed altri lo ſperimentano anche in

quelle azzioni , che ſono giuste , ed oneste , ma niente uniformi alle

Leggi, ed Istituta de’ loro Paeſi , come mai ſi può pretendere , che

con eſſo ſi metta in chiaro'la ,Eſistenza del Diritto della Natura , e del-_’

le Gen ti i

Delle altre prua-ve di Ugone Grozio:

s. vm. '

` El Capita. del libro t. del Trattato de iure Belli , 89' Paci: al s.

dodireſiruo ritornò Ugone Grazia a pruovare la Efistenza del Di

ritto della Natura , e delle-Genti , e quivi ſi avanzò a dire , che fi

può ella mettere in chiaro , tanto o Priore, quanto' u pofleriore Di

mostraſi a priore , _quando ſi fà vedere , che la tale azione umana

convenga alla Natura ragionevole , e ſociabile . Si addita a pojieriore,

quando fi dà a conoſcere , che Tutte , o almeno le Nazioni più culre

concordano nel dOVCl'ſi ſare , o non ſare una coſa ; Imperciòcche l’eſ

fetto univerſale non può derivare , ſe non da una Cauſa univerſale_ , e

questa non puol’eſſer’altra , che il Sentimento comune degli Uomini in

torno all’appruovazione , o diſappruovazione di eſſa.

Ma ſe và a dire il vero, questi due ultimi argomenti non ſimo men‘

no vani , 'ed inſuffistemi degli altri . Inſuffiste’nte il primo , perche con

eſſo ſ1 dà per pruovato , quel , che appunto ſi` controverte . L’eſſere , o

nò un’Azione umana conven’ev’ole alla Natura ragionevole , e ſociabile

dipende dall’eſſervi, o non eſſervi il Diritto della Natura, e delle Gen~

ti . Se questo vi è , l’azione , che ſarà da ‘eſſo regolata , non potrà cer

tamente non eſſere all’Uomo congruente , ed atta . Ma ſe poi non vi è,

‘ ‘ì - . .H 2. quale

.ì (a) ~ Vedi Buddeo [/Zigogelibr.a.mp.7.5.s. pregiato”;

o

`\



'Go DEL DIRITTO DELL‘A NATURA;

quale azione mai ſarà quella , che potrà dirſi corriſpondente alla Nato;

ra ragionevole , e ſociabile , e Come tale , indicante un Diritto chime

rico , e favoloſo P . _

Vano il ſecondo , non già , ‘perche non ſappia , che ſino quaſi a i

tempi di Ugone Grazia non ſi foſſe uſata la differenza tra Diritto di Na

tura , e Diritto delle Genti , avendoſi l’uno, come distinto , e ſèparato

dall’altro; Chiariſiìmamente Ulpiono l’aveva eſpreſſo nel primo titolo

delle Pandette , dove deturpò il Diritto della Natura , con iſmaltirlo

comune agli Uomini, e alle Bestie , e denigrò il Diritto delle Genti,

perche lo ſè derivare dalla ſemplice convenzione degli Uomini . Propo

ſizioni , ch’eſſendo aſſurdiſiime, moſſero gl’lnterpetri a distinguere due

Diritti delle Genti , l’uno differente nel nome dal Diritto della Natura,

e l’altro nana ſostanza . Del che parlerò io, a lungo nell’altra DiflZ-rta

_ zione, che tra poco ſarà per uſcire alla. luce , del *vero Diritto della

Natura , e delle Genti . Ma perche ſotto il nome di Diritto delle Gen

ti non vogliono altro comprenderei Scrittori del Diritto Pubblico , ſe

;non le leggi dell’Onestà , e della Giustizia. naturale , e per conſeguente

così il Diritto della Natura , come quello delle Genti ſono una medeſi

ma COſa, ne differiſcono in altro tra eſſo loro, che nel ſolo oggetto ; Irn

perciòcche il Diritto Naturale riguarda gli uſizi dell’Uomo verſo D103

e verſo sè steſſo , ed il Diritto delle Genti ſi aggira intorno agli uſim

dell’Uomo verſo l’altro Uomo,e di una Popolazione verſo l’altra.Pertan

tp non meno i primi uſizi,quantoi ſecondi dipendono da nno steffi) P…"

cipio, ed hanno per iſcopo il medeſimo Fine: Onde il Diritto delle Gen

ÎÌ non è da quello della Natura- ſostanzialmente'diverſo . .

Or’ di queſto Diritto delle Genti , che in ſöstanza è lo steſſo , che

il Diritto della. Natura, non può dimostrarſene la eſistenza con quello,

che le Nazioni antiche ſono state ſolite di praticare , mentre altro- è il

COstumC, ed altro il 'Giu's . Il costume non ſi può pruovare altrimenti',

che cogli eſem'pli , e per conſeguente coll’autorità degli antichi Scrlttth

che li rapportano . Ma il Gius,ch’è la norma del—Giuſto _, e dell’Onestoz‘

non ſi può mettere in chiaro,\`e non per mezzo della ragione . Wind!

Chi diffiniſce il Diritto del-le Genti, eſſer’. quello , che è stato da torte,

o dalle più culte Nazioni praticato , ſiccome hà voluto Ugone Gromoî

fà una definizione ſconcia , ed erronea , mentre la ſola i'aS'PU’ "MW“

quella è , che maniſesta un' Diritto a tutte le Creature ragionevoli co

mune r Il che non hà potuto mettere in dubbio il medeſimo Ganga)

e

(a) De tive eop.14.4.r.vedi Puſſendorffio de jure Natura@ Gent

Ìibr.z.eup.z.s.2 z.

Q
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`

Ne punto è vero , che il costume di tutte , o quaſi tutte le Nazioni , le

quali concordano nel fare , o non fare una coſa , non potendo eſſer’ ef

fetto , ſe non di una cauſa univerſale , faccia perciò preſumere , che

ſia ella derivata da quel lume di ragione , per cui il Diritto della Na

tura , a della Gantz‘ ſi manifesta , e ſi ſcopre ; Concioſiacoſache il c0

stume più tosto prende forza , e vigore dall’eſèmpio , che dalla cogni

zione del giusto , e dell’onesto , fignint irritant animo; dimiflh per a”

re: , quam qnaeſnnt oralirſabjefì‘afidelibm , ſcriſſe a propoſito, e can

tò Orazio Flacco . .Volentieri s’imi‘ta ciò , che fà una Nazione ,quando

ſovente con eſſa ſi tratta, e la ragion’ è chiara, perche gli Uomini hanno

quaſi tutti una certa inclinazione di ſeguire l’eſempio altrui ( che Natu

rale dal P. Malobranrna ſi chiama nel ſecondo libro {le inquiremla ‘veri

tato `) come a lungo an’ dimostrato il Buddeo nella ſua Teologia Morale

ed Altri, che tralaſcio per brevità. Oltre a ciò {iperde affatto la traccia

delle leggi naturali, quando ſi ricorre al conſenſo univerſale di tutte , o

delle più culte Nazioni del Mondo,sì perche i Greci per effetto della 10-‘

ro albagia riputavano barbari tutti que’ Popoli, che vivevano fuor’ de’

confini della Grecia , la quale pretenſione ſaltò anche in testa de’ Ro

nnni , quando slargarono il loro dominio , non ostante , che l’una , e

l’altra Nazione ſi regolaſſero con leggi all’ora per la maggior’parte op—

poste alla vera Morale., come perche gli Uomini dopo la prevaricazío

ne di Adamo ſono stati ſempre , e ſono più tosto proclivi a violare le

legni della Natura , che ad ofiërvarle . Haim; , lo atte-ſia Iſocrate (a)

Î-Àtíw Tépólde-W ézuuaproípew , ri naropÙÈa , ita Nata-ra comparata-m est,

ut omnes ſarai/15 porre-mm* , (ſnom affitto ſongamnr . Senzache, ſe …il Di

ritto dalla Natura , e (lella Gantz' ſi doveſſe pruovaré Col conſenſo de’

Popoli , impoſiibile , nonche difficiliflima ne ſarebbe la pruova: Im

perciòche Chi mai può vantarſi di aver’ ſaputo , e di ſapere appieno le

istituta , e i costumi di tutte,`o quaſi tutte le antiche Nazioni del Mon

do P A riſerva del ſolo Pentatemo , ogn’altra Storia , o Scrittore profa

no non pareggia affittto coll’età del Diluvio Univerſale , e Morì fieſſo,

che , per iſpirazione Divina, e coll’aſiistenza del lume dello Spirito San

to ſcriſſe la Storia Sagra , con incominciarla dalla prima Creazione del

Mondo , fù molto laconico nel’ rapportare le coſe accadute prima di

Quello ,- e più_t0sto ci dipinſe gli Uomini Antidiluviani per oſceni ,re ri

baldi , che , per onesti, e giusti, 'a riſerva della ſola Diſcendenza -di Set,

i i .’ . .la P

" ~ '*-‘:1!:*‘.. v v -3. i

" (a). Oration. ad Philippun‘i-pagſſ ;'13. Effit.“Parz]z`cn/îr 161!; i

. ñ* , i . \ v ,-1
' hl..
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[a quale pure allaperl'ìne andò , anch’eſſa, a _diſguiſarſi per i matrimo.

n] ,i che contraſſe colle femmine diſiçendenti da Caino . Dopo il Diluvio

Univerſale nrupo Autor’ ci è rimaſe, , che polià ſuperare , 0 agguaglia

re .nell antichrta ~li lodato Mosè , e , ſiccome questi degli antichi Patriar.

Chl del Popolo d’Iſraele cr accerta , che regolarono la lor’ vita" ſantiſ

ſimamente , cos] delle altre Nazioni ci aſſicura , che non badarono ad

altro , che a, ſeguirela Politica del Mondo , l’utile proprio , e lo sfogo

della piu ſozza libidine . o Finalmente volendoſi avere per Dettame di

legge Naturale Ciò , che r Popoli tutti , o quaſi tutti praticarono nelle

antieh’ etadi , non potrebbe non dichiararſi uniforme al Diritto della

Natura, e delle Gent; l’Idolatria, mentre a riſerva della Nazione .Ebre‘e

le altre tutte ammiſero la pluralità de’ De'i , ed invece di l un ſolo né

adorarono molti (a) .Onde per ogni verſo , che ſi riguardano le pruo

ve Groniangunvece dl drmostrare la_ eſistenza del Diritto della Natura,

p delle Gent: , la rendono _ſèmpre più dubbioſa , ed incerta ,i e‘, quel

ch’è peggio , postòno estèr’ cagioni fecondistìme di mille errori ,

DELLA

(a) Filone Ebreo nel libro {ie Derek-go pag.f71.yva.dell’ODere ſue

ivi, EnnSHaÎxotg-i lyoip _oi pi» 'J'aiî 'reni-ap” &pxoç's , 'y'ñv , 19 ichop , 19

*depot , 19 ”Ip , 6: B’ iiNov , 19 a-eÀrívmr , ` *rés &M5; ”Ãuvnms , 19

oinÀoweîe' ris-iper; , o': '6g' ;4612” 76v :ipotvo’v , o: Bs' -röv G“UPFOW'W. ”cio—po”,

Alli quatuor Elemento eonſèerutafm decreti: colunt , tanquam Num-z'

na : Alii Salem , oe Luna”: , Caeteruq, Syria-ro eumfix-a, tum errantia;

Alli Coelum, Alii Mundum Univerſum . E poco dopo . Error 71“23) -rois

”pin-rs cin-ovaie; romani-r” nëxmumt , ai; ai [Minor *ni Emmi-tivo: One's‘ ropièew,

óiMoí 19 ixus-or oíu-röp faq-tro” 19 7125”” @er mi» imac Zum; Nonna/li

tam per-verrà judieant , ut nonſolum Dear eredant , quer dÌXÎÌÌfllſ , ve

rumetiam unumquemque uo'rum eſſe Deum SL‘WÌZWI” , CB Maximum , eni

*verb id nome” con-veniut . Vedi ,Giovanni Gherardo Voſſio (le ldolatria,

Schedio de Diir Germanorum , Platone in Cratylo ”3.263. Openſuur:

Euſebio; Ceſarienſe Praeparet. .Evangel. [ibm. ”17.9. pag. 29. ed Arnor-z

bio ne’ ſuoi libri adverſus Gente: . ‘



DELLA ESISTENZA

DEL

;DIRITTODELLANATURA,

E D E L L E G E N T I

Nendicata dall’ Incertezza z ed Erroneità delle Pruove ,

çhe ne hà date Samuele Pufendorfflo Scrittore

del Diritto Pubblico .

DISSERTAZIONE APOLOGETICA `

' P ,4 R T E 11,

4 afierebbe il ſolo Tíoolo , ſotto il quale Samuele Barone di

Pzffmdoſſ racchiuſe le , pruove dell’Eſistenza del Diritto

…1A della Natura , e delle Genti , per farci francamente aflë

` verare , che non colpì al ſegno , ne poſe in chiaro le [eg

‘ gi Santiffime dell’Onestà, e della Giustizía Naturale . Im

perciòcche tanto è dire , come per appunto eſſo Titolo

canta , Homim'r Naturale non congrua”, ”t viva; exlcx- , quanto darla

per vinta a tutti coloro , che niente Vogliono intrinſecamente buono , e

niente intrinſecamente malo . La ragion’ è chiara , perche gli argomen

ti çii congruenza poſſono ſar’ breccia nell’animo di Chi è perſuaſo di non

’eſſere stato l’Uomo creato per questo Mondo , ma non già nel cuore di

ogn’altro , che norL riguarda l’Uomo dalla materia in sù .

Laſciando però le Conietture da parte, e conſiderati anc’ in sè steſ

fi gli Argomenti ſudetti , non può non dirſi , che fieno inconcludenti, e

vani , e qualcheduno ancora contrario alle Verità da Dio rivelatè nelle

Sagre Scritture . Perche voll’egli aſſumere per primo principio del Di

ritto della Natura . e delle Genti il Principio della Soria/im , Principio

inculcato da Ugam’ Grazia , ma Principio erroneo , e falſo , perciò ne

ceſſariamente andò ad urtare negli errori , preſi da} questo . Non a tor

to
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to ſcrive l‘Eínercio , che , ſebbene la colpa è comune , purnondimenot

merita U307” Grazia qualche compatimento , e ſcuſa , ina non lo me

rita. affatto il Barone di P/ffèfldfflff', e la ragione ſi è , perche Ugane

Grazia allaperline non ebbe impegno di parlare ex prqfèflb del Diritto

della Natura , e della Ganz) , ma ne dovette ſolamente far’ motto , per

regolare gli affari della. Pace, e della Guerra; E perçhe nello Stato della

Pace , e della Guerra. , neceſſario è-, che fi preſupponga la comunica

zione de]]’llom0 coll’Uomo , e di una Nazione coll’altra, perciò non hà

della gran’ diſſonanm l’aver’eſſo stabilito il Principio della Sorialítà, per

piedestallo , e baſe fondamentale del ſuo Trattato . All’incontro il Baro

ne di qucmíarſſ intrapreſe ad eſaminare il Diritto (li-114 Natura , e

delle Guzzi , e per conſeguente , avendo avute per oggetto dell’Opera

ſua [e Leggi Naturali, doveva neceſſariamente ricorrere ad altro Prin.

cipio , per guidar’ l’Uomo , ed il Genere Umano al conſeguimemo del

ſuo ultimo Fine .

DilIì , che il Principio della Socialità ſia erroneo , e falſo , e non

lo difli a torto , mentre questo Principio dipende d; una raffica infetta,

e non ſolo non ci fà conoſcere tutt’i Doveri dell’uomo , ma ben’anche

rende indifferenti , ſe non legitiine , diverſe azioni umane , che ſono in

sè stefl’e peccaminoſe , e malvage . Q_L_1_esta verità , posta in c'niaro, ſarà

sì , che le pruove del Pzffendorffo abbiano uno ſcrollo grandiflimo, per

che tutte , o quali tutte ſono illzizioni, dal medeſimo ricavate _ [mperò

prima di venire all'eſame di eflè , giova aſſaiffimo , che del ſudetto

Principio li ragioni , affinche ogn’uno conoſca la maniera mostruoſa , e

strana , con Cui è stato il Diritto (lc-lla Natura , e delle Gantz' eſposto -

da lui , e maneggiato . Sia dunque

Del Principio della Socialità .

s. I.

Utti gli antichi Filq/'ofi ldolatri ammiſèro una Società Univerſale

fra gli Uomini , ma non l’ammiſero tutti della steſſa maniera.

Materiale la vollero Alcuni, cioè , vollero , che una comunione de’ Cor

pi in tutto il Genere Umano eſisteſſe; All’incontro inſegnarono Altri, che

una rale Società ſoſTe di Ragione , e non di Corpo . L’una , e l’altra però

trae la ſua Origine da i Principi falli , erronei , ed empj della Filoſofia

del Gentile/im . La prima , cioè la Materiale , è conſeguenza,neceſſari--~

ria,
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ria di quell’Empío Sg'flema , Che Înregna , l’Univei'ſo eſſere Iddio , e

niente più eſistere , che una ſola Sostanza nel Mondo ; Sf’flema , che

rtò avanti nel Secolo paſſato lo Spinoza , e che ha ſatto , e fà tutta

via dello strepito, e del danno gravifiimo nell’Europa - Conſondeſì per.

eſſo il Creatore , e la Creatura , il movente , e il moto , ed il tutto’ſi

riduce ad una medeſima coſa . La ſeconda, cioè, la Società di ragione,

illazíone , anch’eſſa , è di quel Principio , parimente erroneo , ed em-ñ~

pio , che l’Anima umana ſia veramente una particella della Mente , e

della Estènza di Dio ; Principio , che c1 porta a delirare , e che rende

Iddio Autor’ della colpa , e del peccato 5 Imperciòcche , ſe l’Anima

Umana quella è , che ordinariamente pecca , non eſſendo altro , che

particella della Divina Mente , Cd Effiflza fl non potrebbe non efièr’ld

dio nelle ſue parti , cioè nelle ſue Creature Ragionevoli,la vera Origiñ_

ne delle diffalte dell’Uomo ; Il che ripugna ad ogni principio di rañ

gione , ed è diametralmente contrario alle verità. rivelate . Non erra

certamente che dice , che l’Anima Umana ſia di una ſpecie ſimile al

la Eſſenza di Dio , ma è bestemmia orrenda il dire, che ſia della steſî

ſa Sostanza di Dio.E quantunque Alcuni Santi Padri aveſſero ammeſſa

la Società medeſima in tutto il Genere Uman0,giammai però ſi ſogna

rono di ammetterla , come illazione del ſudetto Principio , ma bensi,`

come conſeguenza di quel primo Precetto Naturale, Diliger Dominune

Deum tuum ex toto corde tuo , ex* toto anima tua , EB ex* tati: -viribur

mi: , ES’ Proximum tuumfieut te ipſum . Al che ſe aveſſe riflettuto

Arrigo Corte-io non li avrebbe confuſi colla Bordaglia de’ſudetti Filq/bfi

i quali ſognarono ad occhi aperti . '

Intanto-non M altro Ugone Grazia ſecondo la testimoníanza del

mentovato Comic), che andar’ dietro alla Scorta de’ Stoiei , ed al pa

ri, che ſecero Alcuni di questa Setta, ristabilire ſa Società Materiale

fra gli Uomini , cioè , quella Società , che dirittamente ci' mena allo

Spinrzſh'fino; Onde non ebbi torto , ſe nella Pre/'azione io diſſi , Che

maggiormente ?Atei/'mo ſi era dilatato , dappoiche avevano i Scritto

ri del Diritto Pubblico incominciato a trattareſfflematieamente del Di‘

ritto {lello Natura , e delle Gente' ..All’orai Sistemi riſchiarano l’Eti.

ta Naturale , quando non ſono fondati ſopra principi erronei , ed

em i* ":
p Qgesta-medeſima Società è statafanche lo ſcopo , e l’oggetto del

Barone di Pufìndorſſ, sì perche concor’danoi Scrittori tutti del Dirit

to Pubblieo , che quegli , e questi abbiano adottato uno steſſo Princiì

pio
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'o,come perche non hanno ambidue parlano affatto del primo,ed~ ulti

mo Fine dell’Uomo,ch’è’l fondamenço dell’Onefià,e della Giustizia Na

turale,ne hanno riguardato l’Uomo steſſo più oltre della vita tempora

le,o della figura,che fà in questo Mondo: Senzache anche quando aveſ

íè il Primo introdotta la Società Materiale , ed il Secondo la’ Ragione

-vole , ne pure avrebbe Costui colpito al ſegno, mentre la SOCictà di

ragione , che non ſi fa naſcere dal Principio dell’Amore dell'Uomo

verſo Dio , e verſo il Proſiìmo ,' non ave' altro appoggio , che il Siste

ma empio , e ſ‘cellerato delle Anime Umane , particelle della Mente, e

della Eflënza di D10 .

Se dunque il Principio della Socialità ſecondo è fiato conſiderato

dal Grazia, e dal Ptffàirdotffo, non è un’ Principio legitimo, e vero, ma

erroneo, ed empio, come lì può dire,che con questo Principio abbiano

efii posta in chiaro la Eſistenza del Diritto della Natura# delle Genti,

e , che le pruove , dal medeſimo ricavate , chiudano la bocca a colo.

ro , che non riconoſcono altra Onestà , 'ed altra Giustizia , 'che quella,

che inventarono i Politici , per'aſſicurarſi del dominio de’ loro Renni,

e 'per tenere a freno la Molcicudine cumultuoſa de’ loro Vaſſalli ? Chi

non sà , che da un’ Principio erroneo , ed empìo non poſſano altre ii

iazioni dedurſi , che ſcellerare, e ſalſe ? _

Aggiungaſì , che non vi è fiato mai ,L ne vi è un’ deſiderio nam.

rale , comune a tutti gli Uomini , di vivere in una Società univerſale.

Chi di grazia hà bramato , e brama di convivere con tutte le Nazioni

del Mondo P Il penſar’ ſolamente , Che gli Africam' menano una vita

barbara,ed incolna,che gli Aſiatiri non hannoi veriPrincipj del'a Uma

nità , e che gli Americani ſono di leggi, e di costumi aſſai diverfi dagli

Earopèimon ſolo non desta in noi alcün’deiiderio di stare u'niti con efli,

tua-riſveglia ancora a‘bbominio,rincreſcimento,ed orrore‘Più roflo il de

ſiderío,o l’inclinazion’ naturale dell’Uomo è verſo la Società (ir-ineffica,

Che verſo la Società univerſale , o come volle Selèro preſſo Stobèo (a),

Marziale (b) ed Altri, il viVere, e convivere con pochi. e ſinceri amici

ſ1 uniſorma alla bramoſia di coloro , che ſanamence‘ d‘iſcorrono .

Certiffimamente il Genere umano nÒn avrebbe penſato ‘alla Società

Civile , che racchiude .in sè la unione di poche Nazioni inſieme . ſe

l’ambizion’ di dominare , e di rapire l’altrui , riſvegliata dalla Natura

corrotta , non aveflè indotti i Padri di Famiglia , per ſottrarſi all’ente,

ed

(a) Sermone IO!. . ì

(b) Marz’ale libr.lo.Epigram.47;
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ed alla violenza ,,ad intraprendere questo tenore di vita '. Ne perche

lrà prevaluto, e turtavia .prevale. in alcuni ll PPU…" dl coanistF-W’UW

ve Città , e nuovi Regni , perciò fi può, dire , che lì appetiſca univer.

ſalmente la Societàicon tutto il Genere Umano . L'eſempio _di pochi

non è fiato , ne ſarà mai argomento , che conclimda nel generale 5 Ne

ſempre le Conquiste hanno avuta la lor’ origine dall" onefio , e dal

iusto..~ L.; ’-. 1`v i - -,g lnoltre,lè il deſiderí0_,ver~ſo la SOCÎetà Univerſàle provveniflè dal,..

Ia rezza_ Ragione nell'UomO , non potrebbe non eſſere intrinſecamente

buono , e , come tale , non potrebbe non effere ingiuflizía ſomma ’alè

mai taluno toglieſſe al Genere Umano que’ mezzi neceſſarj, er i quag;
li può eſſo deſiderio renderli ſoddisfatto, e pago. Chi non s , che leg-ì

ge inviolabile del Diritto della Natura , e delle Genti fia tutto quello,

che a i dettami della retta Ragione {i uniforma E’ E pure Iddio ſareb

-be fiato il primo a commettere questa ingiustizia , e continuarebbe a,

comfnetterla in pregiudizio della Società Univerſale anc’ a" dì nostri:.

La ragion’è chiariflima, perch’egli conſulè il parlare nella Torre di

Babilonia , e per questa confuſione gl’idíomi divennero .vari , e l’uno

distinto , e ſeparato dall’altro , e co] tratto del tempo la varietà ſi an'

db a moltiplicare in maniera , che ſe. ne poſſono contar' molti in;

tm’ medeſimo Regno; ed egli ancora la mantiene tuttavia , e fà, che

Un’ Uomo difficilmente impari alcuni di eſli , econ maggiore inſupe—

rabile difficultà giunga ad apprenderli totti , non ostanne , che in ièn

tìménto di quegli steſfi Filoſoji ,che inventarono il Principio della So

cialitzì , il parlare articolato , e il parlare in'maniera , che uno poſſa..

ſpiegare , e communicare le ſue idèe agli altri , ſia il mezzo neceſ

ſario a conſeguii’ l’unione con tutti gl’ Individui della ſua. medeſima

Specie . Ma Chi è sì cracotante, sì ampio, che ofi di penſare ,nonche

di aſſerire , che il Prototipo della Giuſtizia, qual’è il nostro Buon’Dio,

abbia l'atto , e faccia questo gran’ torno al Genere Umano ?

Sialì poi , che dal comunicarlì=a vicenda le idèe naſca. l’unione

dell’Uomo coll’Uomîo , e', di ’una Nazitme coll’alcra , e che la lingua.

articolata ſia quel mezzo proprio , e neceſſario , per cui una tale co..

municazione (i fa , non per questo ne -ſicgue , che il Principio della.

Socialitxì poſſa farci venire in. cognizione del Diritto della Natura , e

delle Genti ; Imperciòcche , ſe questo Principio ſoſſe vero , non p0

trebbe l’Oneflà , e la Giuflizia Naturale non eſſere una favola , un’ſo

gno 5 e la ragion’è chiara, perche-la Socienà Univerſale non può in al.

I 2. tra
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tra maniera òttenerſi , che per mezzo del parlare articolato , e per

quel parlare articolato appunto, per cui uno comunica all’altro le idèe

della ſua mente , ch’è quanto dire , per mezzo di quello idioma intel

]igibile a Chi parla, ed a Chi l’aſcolta. Ora è impoffibile, umanamen

te parlando , che gli Uomini intendano il parlare articolato di tutte le

Nazioni del Mondo . ImpoſIibile , perche non ſi dà tm’ linguaggio na*

zurale a tutto il Genere Umano comune, ſiccome dimostrai anni ſono,

nella mia Apo/agio contro del terzo Principio della Scienza Nuovo del

Vito . Impoſiibile ancora , perche gl’ ldiomi non ſi apprendono ſènza

una ſpeſa grandioſistìma , la quale non li può fare da tutti . Impoſſ

bile finalmente , perche le lingue non a’ imparano ſenza la ſcorca di

buoni Maestri , che l’inſegnino , e questi Maestri appunto , periti in

ogni ſavella , ſon’ quelli , che mai vi ſono stati , ne a’ tempi no'stri fio

riſcono . Dunque la Società univerſale è impoſIibile a conſeguirſi a e

per conſeguente il Principio della Social-ſtà , non eſſendo eſistente nell'

Ordine della Natura , fa sì, che il Diritto della Natura, e delle Gente'

diventi un’Ente Chimerico , e favoloſo .

Evvi anche ’di più : Evvi , che il Principio della Socialità non ſia.

Principio-m @ſentii , ne Principio-n eognofiendi le Leggi Santiſiime del

la Natura . Principium eſſendi non è,perche la volontà di Dio , regola

ta ſempre dalla ſua Sapienza , e Santità infinita , è stata quella , che

hà dato all’Uomo , e che mantiene il Diritto della Natura , e delle

G enti per mezzodel lume della Ragione ; Onde , ſe non vi ſoffi; Id‘

d ’0 a 0 ſe lddÎO non regolaſſe colla ſua infinita Provvidenza l’Univer

ſo , niente vi ſarebbe nell’Ordine della Natura di Fiſico , e di Moreira

ſiccome nella conſutazione 'della Ipoteſi Graziana hò dimostrato appie

no . Moltomeno è Principio”; eognoſrenrä , perche , o con questo Prin

cipio ſi pretende indicare il mezzo,con cui ſi mette in chiaro la Volon

tà di Dio , ‘e‘ non può eſſo dirſi, die ſia Principio di conoſcere le Leg

gi naturali, mentre i mezzi , con i quali ſi pruova , e ſi_d1m0stra~

~ una verità , non ſono , ne poſibno eſſere il di lei Principio è Mer

ceche ſi accattano le pruove , e le dimostrazroni da una Diſc1phna d[

verſa , come dalla Loica artificiale , o naturale , dalla Fiſica a dalla `

Pneumatologia, e da altre ſimili; Ovvero ſi prende per una Regola , e

Prepo ſizione univerſale , ſotto la quale ſi comprendono le leggi tutte

del Diritto della Natura , e delle Genti , ſicche ammeſſa l’una non

poſſono non eſistere l’altre , ed in questo caſo il Principio della Soria

k’tà non ſarà mai il Principium ragno/‘rendi Jura Naturoç, E? Centra-nr,

per
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perche il deſiderio di vivere nella Società univerſale non abbraccia tut

t’i Prc-'certi Naturali , ma quelli ſolamente,per i quali una tale Società

fi custodiſce , e ſi mantiene .

Per poco , che Uno rifletta ſopra i Precetti naturali , viene ſubi

to in cognizione di questa verità . Il culto dell’Uomo verſo Dio , cer

ca coſa è , che fia fiato al Genere Umano dal Diritto della Natura, e

delle Genti comandato , e preſcritto; Ma quefio Culto non deriva aſ

fatto dalla cuſtodia della Società Umana 5 Imperciòcche Societa: b”

mana jur gffîrit interjbtios , non già in'th Creataram , E? Creator-:m

come ſcrive il Cbrreio. Gravifiìmo peccato ancora è l’ldolatria , perche`

ripugna a i Dettami della retta ragione; Ma non ſarebbe tale , ſedſuſ~

ſisteſſe il Principio della Socialità , e ſoſſe quella prepoſizione univer

ſale , da cui le leggi tutte naturali dipendono . Imperciòcche la Spe—

rienza de’ SeCOli paſſati , e preſenti ci hà ſarto , e ci fà tutta via conm

ſcere , che la Società Umana ſiaſì mantenuta , e tuttavia ſi mantenga

fra quelle Nazioni , che hanno adorato , e che adorano una Creatura

in luogo di Dio , o che hanno venerato , e venerano più , e diverſe

Deità . Nominandoſi inoltre il nome di Dio invano , e chiamandoſi in

testimonio ſenza preciſa neceſſità , e ſenza urgentiffima cauſa di ciò,

che ſi afferma , o ſi niega , ſi viene a mettere in diſpregio la Divini

tà, e ſi fà un’ oltraggio grandiſiimo alla di lei ineffabile Maestà . li che

quanto ſia contrario al Diritto Santiflimo della Natura , non và chi

no’l ravviſi , e non l’intenda . Ma ſecondo il Principio della Socialitrì

non potrebbe ciò imputarli al Genere Umano , e ſarſene materia di

xpeccato , mentre non turba affatto la Società . Infatti 'Ulpiana, che, co

me Stoico , ſù troppo addetto al ſudetto Principio , non ebbe difficoltà

di dire , che ſi poſſa giurare , e ripetere il giuramento, ſèmprecche a.
ciaſcheduno piace . ~ _ i

Sopra tutto però è degno diriflefiìone, che in ſèguela dello steſſo

Principio non può il più delle volte non eflère plauſibile , e neceſſaria

la Ribellion’ de’ Vaſſalli contro del proprio Principe , e la ſollevazio

ne de’ Sudditi contro del Magistrato; Imperciòcche, ſe ogn’uno ave ob

bligo preciſi) di non turbare la quiete deila Comune Società , molto

più i Monarchi , e i] Magistrato ſono obbligati a cuſiodirla . Non per

altro eſercitano i Primi il Sommo impero, ed il Secondo tiene imbran
dita-la Spada , che per bene del Pubblico , per difendere , ſie ſollevare

gli Oppreſſi , e per tenere a ſreno la prepotenza de’ Grandi . Acea

dendo intanto , che qualche Principe, come più volte avvenne ne’tem

_ Pi
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pi di Roma Pagana ,’ non badi affatto alla. Condotta de’ſuoi Miniſiti, e

guardi Con occhio indifferente le oppreſſioni de’ ſuoi Vafiàlli , e li ag

gravi ſenza ncccllìtà di dazi , e di tributi, onde il bell’Oi-dine della So

cietà ſi ſconvolge , e fi perde, come potrà non lodarſì la riſoluzione del

Popolo ,che coll’arme alla mano corre. a deporre il ſuo Monarca dal

Trono , e Fa ſcempio di que' Ministri , che ſono inetti , o vendono a.

prezzo contante , e per ſoddisfare alle loro paflioni, la giustizia i’ Leg

ganſí i Monarromarbi , e ſi vedrà , che i loro argomenti , con i quali

pretendono di giustificare la ſellonia de’ Vaſſalli , non in altro per lo

più lì aggira , che nel Diritto della Società , leſo dal Principe , e ma

nomeſſo dal Miniſtero ._ .

Oltre a ciò, eſſendo vero, che il Principio della Socialità ſia quel

la regola univerſale , da cui le leggi tutte naturali dipendono , non

può non eſſer’ vero ancora , che ſi tolga impunemente dal Mondo,

Chiunque non è capace di poter’ giovare agli altri in questa vita 5 La

ragion’è chiara , perche il vivere in Società importa lo steſi'o in ſenti

mento di coloro, i quali inventarono il ſudetto Principio, che recar’uti

le , e vantaggio al Genere Umano . Onde , [è mai taluno non può , o

non vuole renderſi giovevole agl’Individui della ſua medeſima Schiey_

’riguardar’ ſi deve , come un’ tronco arido, e ſecco,il qual’ è degno dl

eſſel‘* sbal'biCato , e rCCÌſO 5 Quindi lodevole , e glorioſa azione ſarà

l’ammazzare tutti coloro, i quali ſono ſorpreſi da qualche incufablle

freneſia , o naſcono stolidi i ed abbacinati di mente , e molto piu ſarà

azione lodevole , e glorioſa il troncar' lo stame della vita a quegli al—

tri a i quali ſ1 ſcialacquano le rendite de’ loro Maggiori , o conſumano

il tempo in ſole inezie . Troppo per altro in quei tempi a nè’ quali ll

Principio della Sociali” aveva del predominio grande nell’animo degl’

ldolatri , ii videro di queste Catastrofi , eſpreſſe col`nome di C’atarmi,~

0 di FWWCIÌÌ, per le quali gli Uomini oziolì, ed inutili ſi ſagrificava

no , come tante vittime', alle ſalſe Deità del Gentildimo in occaſione

di qualche peste , o di altro morbo graviffimo ,. che ſopravemva alle

Città . Lunga , ed eruditamente di est‘e an’ ragionato Marco Crijiofa

ro Giorgio Mayer nella ſua Diſſertazione (le Hominibm prendano”;

ed ,il celebre Marco Giorgio David Zia-gra nell’altra ſua Diſſertazmne

‘ſopra Quelli' Darole dell’EDistola prima di San’ Paolo arl C07_1'ütbí°î,

o"; ?feci Xda'a’ppam *rii mio-pa e’ysvóS‘Îj‘uw , rain-mp 71-53ij”de ”Elfi-PT!

qu/pbcmammhz ES obſì’rramzir ram/”um Fragai/2mm baja: [Wim-diſac—

~ ti james ,~ ,omnium prripfimo uſi/”c ”dbm . Ma oggi non ſi poſſono `le

medeſime ſenza raccapriccio leggere , e ſenza un’ grande abbominio

aſcoltare . - Final—
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Finalmente,ſe ſullìsteſſe il ſudetto Principio,non ſarebbono peccami

noli , 0 almeno non lo ſarebbono ſempre , l’Adnlterio, la Neſandezza,

e la Morte volontaria. 5 Imperciocche queste azioni umane non turba‘

no la Società , o non la turbano ſempre . In fatti Platone, il quale vol—

le prevenire , e dar’ riparo ad ogni ſconcerto , che avrebbe potuto in

ſorgere nella nuova Repubblica , da sè ſantasticata , ordinò , che le

Mogli ſoſièro a tutt’i di lei`Ciuadim comuni . Non avrebbe un'Uomo,

qual egli era z impegnatiſhmo a mantenere la tranquillità nel Genere

Umano , portato colla ſua legge .in trionfo l’Adulterio , ſe aveſſe co

&oſciuw , che poteva eflò ledere il Dimaro della Società . All’incontro

i Stoici , che ora adottarono il PrinCipio della Società Ragionevolc (a)›

ed ora della Materiale (12) , ne condannarono ſempre , ne ſempre ap

pruovarono l’Adulcerio . Lo condannarono nelle Mogli per l’incertezza

della prole , e per la confuſion’ , che naſceva nelle Famiglie . Ma non

lo condannarono ne’ Marici, i quali potevano a lororbell’agio aver’com

mercio camale con altre Donne , chenon erano maritate . Di questa

Mamma dello Staiflſma ne abbiamo chiari vestigj nelle nostre Pandet

te, dove rigoroſamente ſi proibiſce l’adulterio alle Donne maritare, ma

non [ì vieta a’ Mariti l’uſo delle Concubine , durante il tempo del mac

trimonio ; E quel ch’è più, non ſolo fi eſclude-la. Moglie dal querelare”\

il Marito di adulterio , ma finiſce ancora l’adulterio di eſſer punibile

nelle ſ’ceſſe Maricace, qualora non ſono di Condizione ingenua , ma ſer

vile , later libera; tam-e” perſona: , diffinì il Giurí‘ſconſulw Papiníano

(a) Adalteriarfl ,stapramw paſſa: lexJa-lia 10mm ,babe-t 5 E ciò per la

ragione, che i Schiavi, e le Schiave non erano membri della Società, e

Cittadinanza Romana . Torno grandiffimo ſarei a Chi legge, ſe mi vo

lefli impegnare a dimostrargli , che canto il ſentimento di Platone,

quan

(a) Marte Antonino Filoſofo Imperadore ſù Allievo.. e Seguace

della Stoica Filoſofia ,- Ma volle , che l’Uomo aveſſe cognazione con

tutto il Genere Umano , e doveſſe con lui comunicare per effetto del.

le Società Univerſale di ragione 11km 2.tap.18. c—i; Eau-rav.

(I7) Seneca ſù Stoico, ed ammiſe una Società Univerſale di cor

po in tutto il ’Genere Umano Loi/Z97. ivi, Omm- /öac , amd wide! quo

Divina, 65 Hamamz com-Iaſaſzmt, imam cst : Membraſamax Corporír

Magni . Natura n05 ragnatoswdidit , cam ex v'è/‘dem , E? ex carie-m gi

gneret : Haec nobis‘ amarem india’it mat-:mm , E5 Sociabileſfia’t.

(c) Leg-6.1?! ad honda]. (le Adam-r.
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\

quanto le opinioni de’ Stoiri , dipendenti dal Principio della. Socialitä,

lì oppongano direttamente alla Natura del Matrimonio , e per conſe

guente alle leggi dell’onesto , e del giuſto , mentre non credo , che vi

poſſa eſſer’ oggi , almeno tra Cristiani, Chi non l’abbia per incontrasta—

bile , e certo , anche perche ordinariamente l’impudicizia de’ Mariti è

cauſa di ſar’ precipitare le Mogli in gravi ecceiiì (a) , e rariſiime ſon’

quelle Donne , le quali nudriſcono gli eroici ſentimenti di AndTOMBCd,

che preſſo Euripide diceva (b).

Möpov [xiv E» yvvaîxeç, ai): &NW; Ài'yw

"O-mv 3' tin-om: 1-33’ &Heap-rail!” 16015.

Toiuìov TOLPCJTOLF ÃEXJT'POL, papà-ou &Diet;
Tuuſſñ 4-6” oiv'öpa, x’ oi'flpov Kris-aa oiÀov,

"Staltae quidemfirmtt! mat/tere: , non aliter a'ito ,`

Cm” autem [navy/Ethel} , G mariti” permt ,

DOME/Zitti!” rapallo”: [etiam , EB imitari *volt

Mali” -vi-mm , 65 alteramfibi aac-rare amica”;

Liri/?ottic- poi , che riguardò lo steſſo Principio (c) ebbe la nefan-`

dezza per una coſa indifferente : Onde non ſi recò a ſcrupolo il conſi—

gliarla , e’l praticarla ancora . Moltilſime Nazioni Gentileſche ne pre

vennero , o ne ſeguirono l’eſempio , e per coonestare la loro condotta

bestiale , introduſſero Gio-ve f il primo tra i loro Dei ) , che rapiva.

Gaaimtdc , Giovane di poca età , e leggiadriſiimo , per poterne abu

ſare in Cielo - La Storia Romana non ci k‘à punto dubitare , che quel

la Nazion’ dominante ne ſoſſe stata aſſai vaga , e più d’uno de’ Ceſa

ri , che la governarono , ſe ne compiacquero in maniera , che quaſi

l’antepoſero al legitimo matrimonio . Quindi in tutta quella gran’ .ſar

ragi

(a) Euripide nella Tragedia di Medea , ivi

Turni in 'r' &Mot pci” @6,38 TÃE‘OL

K000i B' Es 027x105” , 19 a-iìnpov &Top-Z”

O" Tom E' E; ivan» :Knauf-Lev” xvpi)

Oóx in» oZNx” @póvñyrmpownpoh

Matter enim ia alii! quidem tim-ore plana ,

'limiti-’a autem i” pagnara , CS’ fl-rram iſt/:tacere ,

Ser! quando rirra [etiam iajaria affiéiafaerit ,

- Non @ſi alia mms magi; [zomicida ,

(b) .Ele-57m Wiz/;1035. Eá’jèq. 3*., ~

(c) 1” ErIOg. Età, pag.m.184. ‘

4L‘
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ìraggine di Leggi , che Tribom’ano racchiuſe nelle noſtre Pandetue , ne

pur’ una ve n’e , che la condanni , e Clemente Aleffimdrino , il quale

viveva ne’ tempi di Roma Pagana , ci afficura- , che ogni ſorte di libi.
dine 'craflàva all’ora ſiper le Città , al Romano imperio ſuggecte , co

me (è folle Rata dalle steſſe leggi autorizzata , e preſcritta (a) . ll che

mette in chiaro .qual fia il vero lènſo di quella parole di [Ilpiano (I?)

Dia-mm” eaìffuetzzdo pra iure , ES’ pro lege i” iis' , quae na” ex’ſèripta

defiemla”; , oIffE-rvariſblet , che an’ fatto delirare gl’lnterpecri delle

leggi Romane , quaſi quello Stoieo aveſſe canonizzate ſolamente quelle'

Conſuetudini , le quali non ſi oppongono a i Dettami della ragione; E

molto più dimostra intorno a. che fi aggirò il divieto , che fecero gl'

Imperadori Cq/Zantiìzo , e C'e/Zante , regiſtrato nel Codice , e dettante

così (a) Cum vir Mbit inflemínam , *virir porreílm'am quid mpiamr,

ubi jèxm‘ perdi; 10mm 5 ”171' [Ze/”I di id , quod ”0” prcfficit‘fiire ; ”loi

Vena! mutatar inalteramfbrmam 5 ”bi amar quaeriz‘ar , ”ee *vida-'n',

jabemm Zig/'argere lege!, armarí jam gladia altare, at exqaj/îtir poem':

ſubzlaflmr irffèmer , qui/?mt , E? gaifamrifime rei . La Neſandezza‘

fi era in que’ tempi abbarbícata talmente ne’ Vaſſalli del Romano Im-ì

perio , che non avevano eſiì ritegno alcuno di contrar’ le nozze con i

Cfîvarzoncelli di vago aſpetto in luogo delle Femmine , e di sfogar’ la

libidine ſenza ſperanza di riceveme alcuna prole . Or’ questo attenta* i

ſO a Che a lungo andare faceva perdere la generazione umana , e per! '

conſeguente metteva fine alla. Monarchia di Roma , mentre otcgn’lrnpe-`

rio finiſce , quando và a mancare la Gente , quello ſù , che i mento

vati Imperadorí vollero abolire , ma non è già vero , come an’ ſer-e

neticato alcun’ Interperri della Giuriſprudenza Romana , che aveflëe

ro affatto la Sodomia vietata . Il vanto di averla proſcrítta , e con-I

dannata fi deve all’ Imperadore Anastq/îo , che' fiori poco prima

. di Gíafliniano [mperadore , e che con animo riſòluco , e ſorte tolſe

il Dal-i0 y appellato Cri/'agire , che ſi era pagato per l’addieñì

tro a e Che tUUAVÌa ſi pagava ne’ tempi di C'e/?amino , e C’e/Zaz

ze in beneficio dell'Erario Imperiale da coloro , che la. volevano

i Offiſ

7' (a) 'PedagogZ [ihr. ;Jazz z. ivi, ‘-76 oíyuo» 71-52» e’mxéxu-rou 70575‘

‘uNa-r, »61.40: ;yëuopwom A! ”me quia’un est impadimm , ES libidina:

film , diffuſe/m ç/Z i” Civitatibm , @jam pro lege ballet!” z

(b) Leg.; y. (le Zegibm‘ , CZ’ Senatuſeoflſalt‘.

p (C) Leg.; I. ad leg. Juliana {le dda/Iter.
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eſercitare (a) . Ne sò perche i Compilatori del nostro Cadice non inſe—ì

rírono in eſſo una Costituzione sì Santa, la qual’era degna più di ogn’

altra di paſſare alla memoria de’ Posteri , e di eſſer’ registrata tra le
leggi di uno Imperadore ì, che vantavafi di eſſer’ Seguace della Santa

Fede . Trapertanto , ſe foſſe vero il Principio della Socialità , o la So

domía non ſarebbe peccaminoſa affatto , o lo ſarebbe nel ſolo caſo, che

fi praticaſſe con ecceſſo , cioè , quando da una intiera Nazione fi mer.

Ieſſe il Seſſo donneſèo , e la via legitima della procreazione da parte, e

fi ricorreſſe al Concubito de’ Maſchi , o fi ſaceſſe abuſo delle medeſi

‘me Donne , Il che non ſolo è contrario alle leggi naturali, ſiccome con

tro del Protestante Lada-vic!“ hà dimostrato il Comic (b), ma ben’anche

‘alle verità da. Dio rivelate nelle Sagre SCritture . -

Finalmente la morte Volontaria , 0 lia l’Aütacbeiria non potreb

be non eflèr’ lecita , mentre , chi ammazza sè steſſo,n0n infieriſce con

tro della Società , ma contro della ſua perſona , ed al più potrebb’eſ

ſere illecita , quando _ridondaſſe in grave pregiudizio della. Repubbli

ca. Notiffimo è intorno a questa Controverſia il ſentimento di Aristoti

le (c) . Volle costui , che niuno doveſſe ammazzare sè steſſo , non già.

perche la morte volontaria ſi oppone alle leggi Santiffime della Natu

ra . ma perche con eſſa li ſà ingiuria alla Repubblica . A’Butéi &po; o

repair-ro” Eau-ni” , :iMac 'riva , 'rip Îro’Àw, aria-ó” ‘ö’ È 51.05” ya’p TaÈTxH

310 19 arzfaiac Tpo’o'rs-t , fa") Eau-flip BxaQS'c-ípap-n ó; mi” 167V» oíäfìwvñ

_'74 , Faci; {gitur injariam , quifi* iſzſam jagzzlat , fia' mi E‘ erzati,

'710”ſibi . Vale”: enim non'patitar : Proptcrea E? ignominia additar fl'

1' film iatcy‘ìcimti , ”t qui injariam irffert Rcipablicae . (luindi , ſem

preche taluno lì rende inetto alla Società* , Onde non è più in istato di

giovarla colle ſue fatiche , o la vita Socievole fi rende tormentoſa per.

lui , ovvero vive ſolo in qualche Boſcaglia per ſua diſgrazia , non è

più illecita la morte volontaria , ma lecita , e ragionevole , maggior:

mente {è le leggi del proprio Paeſe an’diſposto , ed ordinato così . Dl

queste Leggi ne abbia mo alcuni Eſempli preſſo il Paflndmflio (dz: Or

dinavano eſſe , chei Decrepiti, i quali per la loro avanzata età non

po tevano più travagliare , e gl’ Infermi di difficile guarigione ſiſdo

ve ó

(a) Evagrio Hiflor.Errlçfilibr.3. cap. 3 9. E(litionſafllabrigiac,

(b) Diſſe”. Prooemiali i.rap.zfiëî.4.”um.4.

(c) Libruy. Ethicor. capi:: ultimo

(d) De Jare Nazar. Cà Gen:. libra. ”p.45 19. infine

/
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veſſero da loro medeſimi ammazzare . E perche questo Principio del.

la Socialità prevalſo in tempo di RomaPagana , ed i Giuriſconſulti di

all’ora‘ erano mmc‘, o quaſi ?tutti addetti alla Stoica Filoſofia , la quale

lo riguardava , come fondamento del vivere umano, perciò non ebbe

ritegno Ulpiauo di decidere , che gli Schravr , 1 quali pro nulli: babe.
Itautur ,ì e non ſi cantavano fi'a i membri della Repubblica, non ſi do..

veſièro avere per colpevoli, ſe mai ſi darebbono volontariamente la

~ morte , Lite; enim , è la ragione, che ne aflègnò (a) , .Si-7351i; etiam ”añ‘

turaliter i” ſuum eorpurſaevire . Anzi tanto Egli, quanto gli Altri

della ſua medeſima Setta diffinirono , che ſarebbe impunibile la mor~f

ie 'volontaria in coloro , i quali , non già per isſuggire la pena merita.

ta de i loro delitti , ma per ſottrarſi al tedio della vita umana , o alle

ambaſcie di qualche gran’ dolore (17) , e molto più per ostentare un’.

animo imperterrito, e ſorte, volontariamente ſi'= nccideflèrop _.tentaſſero

di ucciderſi (e); Il che quanto è contrario a i Dettami della ragione (a)

‘- ' K 2- . '2 . ' _ al:

(a) Leg-.9. [le part/lio ‘

(b) 'Ulpiano nella Leg. liberorumffî de ui: notate” izzfamia;
ivi, Nonſoleut autem lugeri ,ì ut Neratiui* uit' ,- boster, *vel Perduellio

”ir damuati , ueeſuſjimdiq/Î , neque qui mauusjibi iutuleruut , NON

TAEDIO VITAE ,ſi-d mala-romieutia . Marciano nella Leg. 3.173 da

170m': eorum , qui ante Seuteutiam mortemfibi eoufii-veruut, ivi, Si quis
autem Medio vitae , oe] impatieatia dolori: alieujus* , -vel alia modo /Iſi

m’erit -vitam , Sacre-”brevi uabere Dieu: Automezzi reflri/_Ì/it ;~ E poco

dopo , Sie autem boe rigstiuguitur iutereffle , ’qua ex cauſa ſibi mortem

cazz/‘civil‘ 5 Sieuti , eum quaeritur , au ir , qui/ib? manu: intulit , E3

non perpetravit , debeat puniri , qua/z' deſi- jeuteutiamtuliffli” ,- Nam

omnino puuieurlt” tst , uffi taedio *vitae , vel impatieutia alieuju: dolo;

ri: eoaöt’ur di boefaeere. ~

(c) nlpiano nella .Leg.6.s.ey'ur quiffî rie iujusto rupto , Ca’ irrito
fai-70 try/Zam. c ì ~

(d) Col quinto precetto del Decalogò , il . quale contiene i Pre;

certi Naturali , ſi proibiſce l’Omicidio generalmente , e per conſeguen

te abbraccia anche l’Omicidio , che ſi commette nella propria perſo~

na . Gli steſii Idolatri giunſero a conoſcere per mezzo del lume della

ragione , che non ſia lecito l’ammazzare sè steſiö . Narrando Teuera

preſſo Euripide , che ſi era il fratello colle proprie mani ucciſo ómäor

dv'rav Wta’ g’ítxu’ im' Zíoosſuo ipſe pefiur ea/Z- ”azz/eg” ſibi , giuſtañ.

menñ,
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altrettanto alle verità rivelate ſi oppone (a) .

Eſſendo dunque il Principio della Sotialità un’ Principio per sè

steſſo inſuflìstente , e falſo , ed un’ Principio , che ci porta a. deüra‘re

in pregiudizio graviflìmo de i Dettami della Ragione , e de'Precetti

della Santa-Fede , non può eſſere affatto credibile , che ſia capace a

mettere in chiaro il Diritto della Natura , e delle Gente' , ma più co.

fio ſi deve credere , ed aver’ per cerco , che lo renda favoloſo , ed

apocrifo- . Quindi ſenza ragione , e con ſomma tracotanza , ed empíe1

~ tà

mente ripigliòllo Elena dicendo Wim-roſter”: E Imperciòche ſolo Chi

hà perduto il lume della mente può darſi colle ſue mani la morte.`

Platone i” Fette-dom;- chiaramente affermò , ai: w’ rm, ”pupä Erp.” ai

qu’pt-nm , ` :i Scſi $15 iau-r6” in *mia-ue' Mew à’ì’ oíflìñpotamm,

in cuſtodia qludam nos hominesſumme, neque deeet quemqaam ex ha::

fl’ ſig/?1m ſblvere , atque ”eſagera . Bruto , come nella di lui vita riſe

riſce Plutarco , avendo inteſo , che Catone Utirefljè lì era colle proprie

mani ueciſo , lo ſki-mò- empio a e Vile , :55 oüz ò'a-iou 06%‘ a’ìpo’e i’m-ov

óraxwpëu -rö 'Sa-’poi , 15; mi Sixty” '1-6 ſulu-71'761: &3:5; , 0270( 570?::

_Spain-my, szippe ”et piane eetzfi'm , ”ee *virile eederefartmzae , CF' im

mittentia ”riverſa -, quaefirendaflrtìter erant , ſabtefſtzgere . Virgilio

12177.6. Aeneidutfl gli* altri , “che. poſe a penarc eternamente nell’lnc

ferno , furono coloro , @i /îbí letóttm , i’lſònt” pepèrere mana , la_

temque perq/Î Projerère anima: ; E Procopio libr.4. Gothic. ſcriſſe Bioe

~ws xamçpocprí &Kms-os , of; o’e'vom neon-ris‘ , *r5 Bi c-is &avvia-o” &paia-o;

ñ-Osvón-rou Epoca-**rapine rpdxflyot 06x eürpèrií'roſiía'ye -a-aîcppoa-w eîpou Boxe? 35*

*rai 15‘ *ro'ö-ro ÉxÀo'yxçflu xptì wi ‘fl Sogn-rs H’: ‘1-6 36-70” avafaoväv,

Violetta” vitae exit”: res inutili: , ES piena i” :pic-”ris impezzzs , ES

illa i” mortem fire”: ”daria , cazz/t'ha ”1m earet , Preda-”ribad- jzzdiea—

tm' immerítòfibz’förtitadí'nìt nome” ’uſflrpare . Tam *verb EB 1'11er rogi

taitdum , ”e i” Deumfitis ingrati . .

(a) Geneſî eapguünſſîy. Exod. capitaowetſ13. Deuteron. raoit;

5'. ‘DEC/:23. Matth. mpit. 22.. *vez/É 39. La Chieſa (in’ da i primi Secoli

condannò l’Ereſia di Montalto , il quale inſegnava , che doveſſe un'

Cristiano volontariamente andare incontro al Marririo , e la condannò

appunto , pErche non deve uno volontariamente incontrare la morte.

Vedi Sant’ Agostino {le Civita” Dei libr.r.eapit.zl. @ſi-q. e Lodovrco

'Antonio Muratori de Supedîitiotze Vitamin , five cenſura ;voti ëaflgaìe

”arii rapit. z.
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.zà- ſ1 avanzò il :Bi-”Jaco a ſcrivere nella ſua Storia det Diritto Natura;

lo , che Ugonc Grozio , il quale portò a galla—il ſudetto Principio , ( ab,

braccíato poi dal Ptffcadmſſo) era. fiato ll Ristoratore delle Leggi San_

tiffime della Natura , e che queste erano state più tosto oſcurate , c~ e'

.riſchiarate dall’Etica de’ Santi Padri , e dalla Morale de’ Teologi Cat,

tolicí Romani. Guai a noi, se da fonti così impuri, quali ſono gli Scrit

.cori Eterodoſii del Diritto Pubblico , dovremmo apprendere ciò , che

.intrinſecamente è buono , o intrinſecamente è malo ! Sſuggircbbe da_

vgli occhi nostri la Verità , ed urtaremmoda paſſo in paflò in mmc

errori':

Della prima prua-va del Buſendorffio;

~ ſi' 5

a

Rimieramente il Ptffl-”doijj‘ío credè di mettere in Chiaro la eli;

fienza del Dritto della Natura , e della Gmti , con aver’confi

derato , che l' Uomo aveva ricevuta da Dio la volontà , cioè , una

Potenza Spirituale di potere , come moſſa da impulſo interno , ab—

` braccia' quelle coſe , le quali ſono congruenti a sè medeſimo , e di

fuggire quelle altre , che nocevoli , e moleste gli ſono , ſenza però

perdere nell’Operare il libero arbitrio ſuo . Onde non era eſpediente,

che aVendo la facoltà conoſcitiva .del Bene , e del Male , aveſſe la

steſſa libertà delle Creature irragionevoli , le quali ne stanno di ſenza;

`,Troppo egli è noto , che la Natura, Umana ſia più Eccellente , e più

degna della Natura delle Belve ó Ma come potrebbe mai intenderſi, e

conoſcerſi la Dignità , e l’Eccellenza dell’Uomo ſopra gl’Individui de

gli Animali irragionevoli , (è non vi ſoffi: una norma per lui , che re

golaſiè le ſue libere azioni , e gli addmaſſe il Bene con obbligo di ſefl

`guirlo , e gli mostraſſe il Male Con obbligo di ſcanzarlo i* ,

Ma non è questo un’ argomento nuovo a ſentirſi , ed efficace a'

poter" dimostrare l’ eſistenZa dell’ Onestà s e della Giustizia Natura.

le . Prima di lui avevano gli Stoiti conoſciuta , e conſeſſata la pre.

minenza della Natura Umana ſopra quella de' Bruci , e la loro con;

festìone giunſe a tanto , che non ebbero riparo , Come ne Fa testímo-'

nianza Lorenzo Morbemia nelle ſue Annotazioni ſöpra il Sistema Intel-"

lettuale di Cad-vw” , di dare agli Uomini il titolo di Dei . Simplirío,

çlze ne ſeguì le Maffime , continuamente perciò pregava' Iddio

Ta);
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(a), :From-»737112001 TT); Zam-Z züyeueías E: óárwsflp.” rapa( gó-z-gflf ,au-0747”',

ſefizcíaz ”abilitatiſ , (7513 ille n05 Haim/;es dignazmjít . Ma non per.

queſto ammiſèro l’Onestà , e la Giustizía naturale , e per Diritto di

Natura pigliaron’ que’ moti del ſangue, che ſono agli Uomini Comu

ni, ed alle Bestie , avendo l’Anime degli uni , e dell’ altre di una

steſſa ſostanza , e della medeſima ſpecie , Perche tutte ſvelte , e dií

staccate dall’Arr/Jèa Univerſale, o ſia dall’Anima del Mondo . Nel che

furono imitati dagli antichi Giuristonſulti Romani, Allievi tutti , o

quafi tucti della loro Filoſofia , e perciò Ulpiaflo , che non ſcppe , [è

non di rado , distaccarſi da eſſa , diffinì mostruoſamente il Diritto

Naturale , come nelle nostre Pandette fi legge (b) .

inoltre la maggiore , o minor’ libertà nell'operare , legno è ordi

nariamente di una Preminenza più , o meno grande ; Verità , che la

Sperienza ci fà conoſcere alla giornata -hella perſona di Coloro , i

quali occupano i primi Posti della Repubblica . Quanto più stermina—

ta è la Potenza, che hanno , e per conſeguente ,quanto più grande ‘è

la libertà , con cui operano , ſenza eſſer’ ristretta fra i confini delle

regole ordinarie , tanto maggior’è ſopra_ gli altri Cittadini la Premi

nenza loro . Onde , ſe valeffe l’argomento , tratto dalla dignità della.

Natura Umana ,più tosto ci obbligarebbe a dire , che l’Uomo naſca

ſenza il legame .delle Leggi Naturali , che Colla ſubordinazione
ad eflè ; i ‘ _

Finalmente a coſtituire la preminenza dell’Uomo ſopra le Bestie,

non è neceſſario , che l’uno‘abbia quel Diritto di Natura , che le altre

non hanno 5 Imperciòcche l’ Uomo fi è fatto bastantemente conoſcere

più eccellente de i Bruti per la eleva-rezza dell’ ingegno ſuo , mercè

della quale hà ſaputo con tante` meraviglioſe invenzioni di Arti Mec

caniche , e Liberali provvedere a i biſogni della ſua vita , e domare

la ferocia delle Belve più fiere , contuttoche queſte abbiano della for

za, che avanza di gran’ lunga la ſua .

Dellaſècomla prua-va del Pufendorffio :

S. III.

Onſiderò in ſecondo luogo il Ptffc'ndoz‘ſfio , che la Dignità’dell’

Uomo ſopra le Befiie conſista principalmentenell’avere'un Aſl].

‘ ma
v (a) Ad Epiöîct. ”11.79. 12113431.“ ~

(b) Lega. da Jastit. @Jura 5
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ma immortale , dotata di uno intelletto perſpicace a poter’ conoſìsere,

e iudicar’ delle coſe 5 E che quest’ Anima immortale abbia altro Fine

iù nobile _, che il ravvivar’ ſolamente il Corpo . E perche ſarebbe

coſa mostruoſa a. ſentirſi , che dopo eſſere fiato dal Creatore arricchi

to di tanti pregi , doveſſe poi ſar’uſo della ſua mente ſenza. ordine ,

ſenza legge , e ſtanza norma , perciò credibile non è , che `ſia fiato

colla libertà medeſima de' Bruti prodotto alla. luce , e ſituato nel

Mondo . . v

Conſeſib il vero , che questo Argomento ; ſe foſſe stato a doveñ'

re maneggiare da lui , avrebbe da sè ſolo pruovata la Eſìstenza del

Diritto della Natura , e delle Genti , mentre Chi conſidera , qual’fia

il primo , e l’ ultimo Fine dell’Uomo , non può‘ non ammettere una

norma infallibile , e certa , comunicata da Dio per mezzo del lume

della retta ragione a tutto il Genere Umano ſin’ dal principio , che lo

creò , per regolare a dovere le ſue libere azioni , e per poter’ conſe

guire la Felicità eterna nell’altra Vita; Imperciòcche lo steſſo Cicero

m- , come dirò nella parte [V. di questa medeſima Dtfftrtaziaue ,

giunſe a conoſcere col lume della Ragione , che non iſ’tenta a ſcopri

re il Fonte delle Leggi Chi ravviſa la Cauſa , o ſia il Fine , per cui è

fiato l’Uomo posto nel Mondo . ,

Ma perche il Pzffiudaiyfi‘io con internarſi in queſio Fine ; e con'

ístabilire per eſſo il vero Principio , donde derivano le altre LeggíNa-"

rurali , e donde il Genere Umano prender deve il retto cammino, per

andare al ſuo Centro , ch’è Dio , non avrebbe potuto in conto alcuno

- inalberar’ lo Stendardo a favore della Seriali'th , e decantarla per la

'Madre, e per l’Oi-igine de’ Divieti, e Precetti-del Naturale Diritto , e

molto meno aVrebbe potuto nel decorſo del ſuo Prodotto biaſimare

l’Iſtituto di que’ Monaci , i quali fanno una vita contemplativa , e vi—

vono lontani dal Mondo , per pOter’ meglio afflcurare la loro eterna.

Salute , perciò non ſolo non individuò , qual foſſe questo Fine , per

cui l’Uomo era fiato creato da Dio , ma traſcurò ancora di arrecar

ne le pruove 5 E quel , ch’è peggio , parlò , come ſuol’ dirſi in gergo,

e con molto equivoco , mentre diſſe , Auimum porro arl lang? nobilia

remfiuem rie/iiuatam effi- a Creatore , quam ut Carpujiulo buie pro fiale

_fit 5 Parole , che ci fanno comprendere , che non abbia l’Anima Uma-'

na il Fine ſolamente di avvii-*are il Corpo, ma non ci obbligano a cre

dere , che abbia per Fine lo steſſo Dio,e la Beatitudine eterna del Pa

radlſo - Tra la. vita Corporea , e la Viſione beatifica di Dio vi poſſo—

po eſſere Intermezzi tali, che rendano il Fine .dell’Anima nobiliſſimo a

` riſ
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riſpetto del Corpo , ma non già nobiliſſimo a riſpetto della Felicità

Eterna de’ Giusti nell’altro Mondo . In fatti non pochi Savj del Genti

leſimo , i quali per mezzo del lume della ragione riconobbero l’ im

mortalità dell’Anima Ragionevole , giunſero a costituirle uno Stato di

Felicità dopo la Morte del Corpo , ma non la fecero affatto partecipe

della steſſa Beatitudine del loro Giove . Notistima è la opinione de’

Pitagoriti , i quali , per accreditar’ maggiormente la loro Metemfl/z'ca/î

non ſolo ammiſero la Pluralità de’ Mondi , ma vollero ancora , che î

Piafleſſl) e le Stelle foſſero , anc’eſſe , al pari del nostro Globo Terra;

queo dl Abitatori ripiene (Opinione , che hà oggi della voga grandiſi

lima in alcune Accademie della Europa per la stima z in CUÎ 1’ a!" °*`

' fia Ape/'carter , il Neo-ata” , l’Ugenio , iLBarnat , il Caffè-”zii a l] 0-'.

Elf-43_11 Nital/‘0” , il ”lg/ion , il Fantonella , ed altri Moderni li‘iloſoſan-`

u d‘ Primo rango) e perciò avendo fiabilíto , che le Anime Umano

Pri-{Tino ad investire i Corpi di quelle Creature, che ſono "E’Ghbì (36-.

lCstl , vennero a concedere all’Home un’ Fine più nobile, ma non pera‘

ciò gli accordarono il ſuo Vero, ed ultimo Fine.Dovette di questo erro-'

re eflër’anche tocco Origam- , giache San’ Girolamo ,che avealo oſ

ſervato, e letto nel ”pf 02,0765”, lo rimproverò a Roſina , che stava

ſoverchiamente attaccato al di lui Partito (a) . Quindi non sò a come

uno Anonima Iaglcfi abbia avuto lo ſpirito di aſſerire nel ſuo Prodotf

to {le Stat” Baatoram , ( traſbortato già nell’idioma Franceſe ) che la

Beatitudine de’ Santi riceva dell’ incremento grandioſîffimo da‘ POtFr"

clIì contemplar’più d’appreſſo que-’tanti Mondial?he COffiÎ‘liſcono .l PM*

neti, e gli Astri, quando ſi sà, che il veder’ Dioda faccia_ a faccm con

ſicurezza di mai più perderlo ſia la. pienezza della Felicità eterna de’

Giusti , e per contrario la Pluralità de’ Mondi non ave altra certezza,

che quella dell’Opinione Umana , facile a travedere s e P‘ùfac‘ìefld

ingannarlì . Baffiſſima idèa hà della Beatitudine degli Eletti a çhl ‘a

fà creſcere , e decreſcere a proporzione di ciò , che ſi è andatp intor

no a i Globi Celesti dagli antichi , e moderni Filoſofi ſantasticande.:

Oltre a ciò anche Coloro, i quali ſurOno addetti agli Oracoli Sibillini,

aſſegnarono' a i Santi un’ luogo di gioia , e dl contento nell’altra YM

che col nome di Paradiſo chiamarono a tenore di ciò , che m9… Se—

coli prima aveva predetto la Sibilla Eritrèa nella ſua EſortaZÎone aſl ,

.Hammam Gem” da ano Dea Cole-’trio’, ma per Paradiſi) *lnäiſezo il

a ~

(a) Libra 1. Coatra Raffina!”
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giardino di Eden, donde era fiato Adamo per la ſua trasgreffione cac.

dato (a).Fine invero più nobile di ciò,chépuò avere dipiacere,e diegulì

to ogn’Uomo in quefla Valle di Lagrime , ma niente paragonabile all’5‘

Viſione beatifica di Dio-Notiffima altresì è la Opinione della Eſiſtenza de'.

CampiElisjme’quali ſecondo la ſentenza degli fleſiì Pitagarici andava

no a godere l’Anime di coloro,che ſ1 erano ſegnalati colle loro Virtù in

quefio Mondo , ed altrettanto notiflima è la ſentenza , che prevaleva

ne’ tempi degl’lmperadori Idolatri di Roma , che la lëde dell’ Anime

dopo la Morte del Corpo ſoflèr’ le Stelle , qual'ora trapaſſavano , conñ

aver’ dati ſegni di valore , e di fortezza in beneficro della lor’ Pa-`

tria (la) Ne tra’ Cristianí ,fleſſi mancò per l’addietro , Chi aveſſe data

per fine all’Homo una coſa più durevole del Corpo , ma non perpe

tua , ed eterna , e molto meno Spirituale , e pura , come fece l’E1*e-~_

ſiarca Carinto , Capo de’ Millenarj nel primo Secolo della Chieſa (t),

e come bestemmiò nel quinto l’ Eretíco Severo , Ristoratore della steſ

ſa Maffima , nel ſuo Dialogo , denominato il Gallo (d), contro di cui
i ſCriſl

(a) Vedi il Biondello [ibn-2. (le Sing/111'! Capita. ed il Valeſio ad

.Enſèbinm pag. 2.77. ~

(b) Tito Veſhqſt‘ana Imperadore nell’Orazione , che fece a i ſuoi'

Soldati , registraca da Flavio Giuſeppe Ebrèo da Bello Jndaico IMG."

capiti díſſe così , 'ris 'yoíp :in oÎBe **z-c3» oíyaröv oírìpör , ?in 7-0:’: ,air

ai ?rapa'roíìa xLuxoc'; 01‘815” 7-5” rapnöv aínoÀu-reicrocç, -ró :campi-iau?” s'o-ì*

xéiov ai'rnp Zevoìoxöv :ils-pois ëyxocflìpáe* . Bai/.Loves E' oZ-yoc-roí 79‘ Ìipwe'; eum

pe'îs i310:: Zan-61101; Épcpatvíèowafl. 'rotſſí E’ e’v ”cain-n *1-075 o-aif/,ota-i, cannone-5075,

x’ 02v 'ra’ ;anima-*rat an'öwv ”ì piuryoímu :501 :cumpari ,v6.2 ónóym; aio-nvi

{a 19 7x63” Boca-e50: &xe-ron , ni: enim Virornm fbrtinm ”tz/Zi! a Mi*

mas in arie qnt'demſèrro corporibnrſolntnr pnréffîmo Aezberir elemento

, inter Astrn collocari , taz/‘qnt’ ÌVIant-'S` bono! , ”rpm/n'è”: Heroes‘ Po/Zeris',

illurmn ron/Palm”: dare : qnar 'verb Markus' Còrporír , take/'que ron

ſnmfirit , marnlae lia-t, zabiſan pnrarſnb terra! ire in ſembra!, G

in profanan {Innanzi Oblivionem . Lorenzo Moshemio in noti: ad Syó

ſiam. Intel!. Cad-vw” rnpit.y. fifl.3. pag-1040. [01.2. ſcrive, qnt-m

(cioè , Tito ) Wigan-m rctuléflè Romanornm ſèntentiam nemo dubi—

tawrit -. ‘

` (c) Vedi Euſebio Ceſarienſe [ib. z. Hi/Z.--Echq/Î Sant’Agostino

Hang/18. Cajo in Dialogo DéſjmtBernino nella Storia dell’Erefiafl-m;

rapa. pag.) 9. ' ‘

(d) Vedi San’ Girolamo in Ema. capitati
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ſcriſſe a lungo , e dottamente l’incomparabile San’ Girolamo : Eſſen-`

doſìqdunque ammeſiö da i Gentili , e dagli Eteroa’qffi un’Fine inte r

ínezzo tra ia viſione beatifica di Dio , la quale costituiſce la. vera feli

cità eterna de’ Giusti , ed è il vero fine dell’Uomo, , e la vita tempo

rale di questo Mondo,ne avendo il Puſemlozflîo ſpiegato in che conſiſ

ta in ſentimento ſuo quel Fine più nobile , per cui ſù creata l’ Anima.

ragionevole , anzi avendo dato indicio chiariſiimo , che non abbia vo.

luto intendere della Felicità de’Santi , ſi perche hà stabilito per pri

mo principio del Diritto della Natura la Soeialità , la quale è un’

principio erroneo_ , e falſo , come perche hà vituperato l’Istituto de’

- Monaci contemplativi , per neceſſaria illazione ne ſiegue , che il ſuo

argomento ſia inſuflistente , e vano . Gli steſſi Romani Idolatri , che

conſeſſarono la immortalità dell’ Anima Ragionevole , e le diedero

ſcranna fra le Stelle dopo la morte ‘ del Corpo , non ammiſero affatto

l’Onestà , e la Giustizia Naturale , ma ebbero per giusto ,* ed onesto

ciò , che veniva da i loro Ceſari comandato , e Pl‘estl‘itto . Onde non

ebbero riparo di praticare l’ ApoteL/î , e di adorare per Numi i loro

Augusti ;e le loro Imperadricí , non ostante , che ſoſſero stati gli uni,

e l’altre Mostri di libidine , e di crudeltà , e condiſceſero volentieri ad

dn’atto sì strano , perche i loro Sovrani lo comandavano . Dal che ſi

và acomprendere , come abbiano delirato alcuni Interpetri nello ſpie—

gare quel testo di [Ilpiano (a) Q1011 Principi plaeuit Iegir dal” vigo

rem , quafiche aveſſe voluto intendere Costui di quell'arbitrio ſolamenz.

;te del Principe’ che non è al lume della retta ragione contrario .

e. r :Della terza pruova del Pufendorffio -.‘

i s. IV.

Er dimostrare la Eſìstenza delle Leggi Naturali, diſſe in terzo luo

go il Pufimiozfi‘l'o a ch’eſpediente non era , che il Signore Iddio

aveſſe conceduta al Genere Umano la libertà steſſa di operare , che

hanno i Bruti _, mentre la Malizia dell’Uomo avanza di~gran’ lunga la.

Brutalità delle medeſime Belve . Queste in fatti ne ſi adizzano, ne ſi

agitano , ſe non quando le opprime la fame , o le accende la libidine,

e nello steſſo mangiare , e nello steſſo sfogo della ſenſualità ſono m0:

i ſſ ;'1ng

--0

(a) Leg-*1 {le goa/fit. Primipuw z

(il
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riga-ate , e parche : Imperciòcch’eſ'ercitano la cupola. carnale in certi

tempi , e per cauſa ſolamente dl procreare la prole a e dl _quel Cibo fi

paſcono , che offre loro lat—Natura ne’ paſcoli , e nc’ boſchi , ſenzache

venga eſſo cibo apparecchiato , _e condito . Montano sr alle volte in

isdegno , e ledono l’Uomo , e gli altri Animal! , ma quand? l’uno, 0

gli altri le provocano , e l’offendono , non già quando le laſcmno ripo

fàre nella loro quiete . All’incontro l’ Uomo non agogna ſolamentea

fazollare la ſame , ma và in traccia ancora di stuzzÌcarla z Otlde Vaſi',

e diverſi ſono i manicaretti , varie, e diverſe ancora le maniere, Colle

quali Fa apparecchiarst le Vivande , acciòche poſſa appagare appieno

il gusto , e la Voracuà del ſuo Palato . Se cerca di coprire la nudità,

10 fà in maniera, che urta nella vanità , e nel luſſo . Moſſo dagl’ in*

centivi della Concupiſcenza , ſcorre per ogni prato , e sfiora i giardi;

ni più vaghi , e più inacceſſabili dell’Onestà . Confine non v’ è , che

limiti la di lui avidità , Posto , che la di lui ambizione contenti , ed

Autorità , e Dominio ,che il di lui orgoglio appaghi . Ora ſra gli

aculej del livore trambaſcia , ora fra le gare , e la emulazione fi aC-.

cende , ed ora ſra il timore , e la ſuperstizione languiſce . Che ſarebfl

be adunque dell’Uomo , ſe gli aveſſe il Signore lddio la libertà medea

ſima delle Creature ”ragionevoli accordata ,> e conceſſa i’

Ma questo argomento non pruova affatto, che vi fia il Diritto

della Natura , e dalla Gan-tti ; anzi contiene delle coſe contrarie alle

Verità , non_meno ittiche , che rivelate . L’ Uomo non ſù certamente

creato da D10 colla ribellione interna delle paffioni , ma bensì nello

Stato dell’Innocenza , Cioè , _in uno/’Stato aſſai placido , e tranquil

lo..*L’lſa , l’invrdia_ , l’ambizione , la libidine , la vanità , la ſapev

strzrone , l'a ſuperbia , ll timore , e ’l luſſo furono effetti tutti della

Prevari’cazione dl Adamo , ll quale_, ſe non aveſſe trasgredito il DiVìa

no diVieto , non avrebbe avuto blſogno ,di coprire la ſua nudità , e

molto meno ſarebbe statoſuggetto agli urti impetuofi delle Paflìoni .

Supposto adunque , che il predominio degli Umani affetti incominciò

dopo il peccato nell’Uomo , come ſi pub mai da questo effetto del

peccato dedurre la Eſistenza del Diritto {lalla Natara , e dalla Gantz'?

L’argomento del Pafimlatſfia più tosto toglie da mezzo , che intro

nizza ,We stabiliſce le Leggi dell’ Onestà , e della Giustizia Naturale:

Imperciocche , s’è vero ,.come in ſentimento ſuo è veristìmo , che

la Norma , per regolare le libere azioni Umane , ſù ‘neceſſaria all’

Uomo , acciòche tonefie le ſue paffioni riottoſe a ſreno , e , ſe altre-j

La siè
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ai è vero , come è’veriſlìmo , che non fù egli con questa ribellione

delle pastìoni creato da Dio , per neceſſaria illazione ne fiegue , che

nell’atto della Creazione non ebbe il lume della retta ragione, e per’

efia le leggi della Natura, e ſeguentemente prima del peccato ſù pri:

v0 della. cognizione del giusto , e dell’ onesto . Propoſizione , che aſ

ſatto distrugge la Elistenza del Diritto della Natura , e-delle Genti ,

mentre altro queſto non è , che quel Gius , che maniſestò Iddio all’

Uomo per mezzo del lume della ragione , a tutto il Genere Umano
comune , ed il lume della ragione è lo steſſo, che l’Animaſiragionevo—

le , la quale in ogn’lndividuo della nostra ſpecie , ſe gli Organi del

Corpo non ſono guasti, incontrastabilmente ſ1 truova. Onde, ſe Adamo

non ebbe prima del peccato il Diritto Naturale, ne f'ù privo per ſem

pre , mentre non fi pruova , ne fi può prroare , che aveſſe mutata

'Anima , o che il lume della ragione gli ſoſſe ſopravenuto dopo la

colpa .

Il dire inoltre , che le Belve , ſe provocate non ſono, da ogni of'

4 ſeſa , e da ogn’inſulto lì astengono , fà chiaramente vedere , ;che Chi

lo dice , ſia digiuno affatto della indole diverſa degli Bruti , e di tutto

ciò , che gli Autori di questa parte della Fiſica an’ diffuſamente ſcrit—

to. Maraviglia è, come il szfi-ndorfiia abbia dato nel pecoreccio, quan

‘ do egli steſſo trattò la controverfia , ſe lia lecito , o nò all’ Uomo di

ammazzare a ſuo_ talento le Belve , e nel trattarla ſi F: carico del fen

timento di que’ Filoſofi , i quali , quantunque avefl'ero condannato ,

come ingíusto , lo ſcempio degli Animali , non per altro rnorivo Fatto,

che per dar’ gusto , e piacere all’Uomo , pur’nondimeno avendoli in

due Claflì divilì , l’una , che abbraccia coloro, i quali non nuocciono,

ſe non quando ſono adizzati , e moſſi , e l’altra , che comprende que

gli altri, che ſono pronti a nuocere,ſemprecche ſ1 offre ad eſIì occaſio—

ne di ſarloñ, ſiccome a riſpetto de‘ primi vollero , che ſe ne ſoſſe al

poflìbile riſparmiato il ſangue , così a riſpetto de’ ſecondi inſegnar0n0›

Che poteſſe, e doveſſe l’Uomo ſënza ribrezzo alcuno trucidarli. (a).l.1na

volta dunque , che i Bruti non ſono tutti di una medefima indole a e

er conſeguente non ſono tutti così moderati nell' offeſa dell' Uomo,

che ſe ne astengono ſolamente , all’orche provocati non ſono , l’argo

mento del PWndorfi‘io, come fondano ſopra un’ preſupposto non vero,

va

(a) Vedi Ugone Grozio de jan' Belli‘, Cè Baci: lt'sz _az cazzaoj

5-9.' 'mm-3t
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vacilla , e cade , e per conſeguente non può la Eſistenza delle Leggi

Naturali in conto alcuno pruovare . Senzache ſe mai ſi doveſſe crede

re eſistente nel Genere Umano il Diritto della Natura, e delle Gente',

perche l’Uomo può ſar’maggior’ male de’Bruti, ſi dovrebbe anche cre

dere eſìstente in alcune ſpecie delle Bestie, le quali ſon’diſposte a ſare

ogni male alle Belve più miti . Che astuzia in fatti non uſa il Lupo ,

per penetrare in qualche Maudra di Pecore ? Che rabbia non mostra,

quando gli è riuſcito d’ingannare la Vigilanza de’ Pastori, e de’ Cani?

Che ſcempio non fà dell’innocente , e manſueto Gregge i’

Ma molto più hà dato nel pecoreteio il Pig/'endoifffio , con avere

aſſerito, come coſa certa , che i Bruti non eſërcitíno la Copola Carna

le, ſe non in certi tempi, e per la ſola cauſa di procreare la prole: lm

percíòcche queſta propoſizione in quanto al Fffieo è falſa, ed in quan

to al Morale è empia . Falſa in quanto al Fffito , perche vi ſono certe

ſpecie di Belve, le quali ſono libidinoſiſiime, e non ſolo vanno in trac

cia di sfogare la loro laſcivia cogl’ Individui della loro medeſima ſpe

cie, ma con altri di diverſa ancora (a). Empia poi in quanto alMara

le , perche dicendoſi,che i Bruti vanno ad eſercitare la Copola Carna

le per il fine di procreare la prole, non può non averſi per vero,o che

i Bruti ſieno di ragione, e d’intellígenza forniti, o che la Concupiſcen

za non abbia alcun’ male in sè , Propoſizioni egualmente erronee , ed

egualmente alle Maſſime della nostra Religione contrarie .

Sant’Ago/Ziuo portò ſèntimento(ed il ſentimento ſuo è stato comu

nemente appruovato da i Teologi della Chieſa Cattolica Romana (b).)

che laConcupiſcenZa non ſia una coſa indifferente, ma abbia del male

in sè steſſa (e) , non ſolo , perch’ è' pena del peccato Originale , come

ſcri

(a) Vedi Cristofaro Landino , ed Aleſſandro Vellutello ſopra la

Commedia dell’Inferno di Da‘ute Alighieri tanta. , e particolarmente

nella ſpiega di que’ verſi .

' Et etto qua/z‘ al cominciai" dell’Erta

Una Louza leggiera , e prtsta molto ,

Che di pel’ maeulato era coperta .

(b) Vedi il Padre Natale d’Alestàndro Hzstor. Ettle/Îjèt.',~. diſ

firt.ai. verſu quinta ratio . t . ’

(c) Lihr. 4. contra julianum cap. [Zoldo-.7. eapit. 7. {'9' tap.

ultimo. C6 [ihr. 6. tap. ultimo; Et ad Bonifacium libr. l! i'an

163 E? .17,
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ſcrive il dottillìmo P, [/i-Ud (a) , ma ben’anche perche ſpinge l’Uomo

allo sfogo della libidine , per löddisſare unicamente agl’ incentivi del

ſcuſo , e non per altro nòn è ella colpevole nel Matrimonio , ſe non

perche l’uſo della Copola è preceduto in questo da un’ fine molto ra

gionevole , e glusto , qual’ è la procreazione de’ figli . Ed appunto

l’Uomo fi distingue da i Bruti nel congiungerſi colla Femmina, perche

ha per fine il procreare , e l’ educar’ bene la prole , avvegnache in

conſeguenza nc venga 9 che appaghi colla steſſa Copola i mori della

laſcivia _5 I Bruti per contrario , come privi del lume della ragione,

vanno in traccia dello sfogo Carnale, non già per il fine gìustoìz e ſ3!!

ro di moltiplicare la loro ſpecie , ma per ſoddisfare alla propria ſen

ſualità , e ſebbene in ſeguela di questa lor* congiunzione *avvenga la.

procreazione de’ figli , questa però non ſuccede , perche hanno eflì

nel Copulare il fine di procrearli , ma perche l’Autor’ della Natura ha

diſposto , e determinato così . Vindi , ſe mai ſoſſe Vero, che le Bel-'

tie a eſercitando la Copola Carnale , aveſſero per fine la propagaziOq

ne della propria ſpecie , ne ſeguirebbe inſa’llantemente , non eſſere a

ſe non indifferente la_ Concupiſcenza , 0 le Bestie avere, anc’ effi: , un"

Anima ragionevole, e Biſcorfiva , `

Ne ſeguirebbe il primo , perche , quando ſi ammette vero"

ſiccome è veriflìmo , che l’Anima de' Bruci non è razionevole , 3 per.

contrario ſi vuole , che costoro eſercitino la Copola Carnale , Per P’Oj

pagare la loro ſpecie , non può ſarſi a meno di dire , che il Fine dl

procreare la prole (ia ínſico nella congiunzione del 'Maſchio colla Don:

na , e per conſeguente la Concupiſcenza non abbia in sè cos'alcuna dl

male . Come invero può eſſer‘ malo ciò , che opera, la Natura da se, e

per fine 'sì giusto P ,

~Ne ſeguirebbe il ſecondo , qual’ora ſi_ negaflè il primo a PEFChe

dandolì per vero , che abbia in ſe qualche male la Concupiſcenza s e

concedendoſi all’incontro, che lo sfogo della carne intanto non fia colpe- .

vole nel Matrimonio , inquanto la Ragion’ naturale inſegna all’Llomo,

che peril Fine Santiſſimo di procreare la prole vadi a congiungerli colla

Femmina della ſua ſpecie , non può non inſerirli, clie,qual’01‘a 'e Ber

tie , anc’eſſe , vanno ad eſercitare la copola carnale per questo mede

fimo fine , la Ragione fia quella , che a così operare l’induca . .Per

altro ſù ſentimento di molti antichi Filoſöfi, che l’Anima de’ Báultll lia

e a

(a) The/iam damnatarttm alt Alexandra VIII. ?rape/17.20. 5.14.‘
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della steſſa ſpecie , ch’è l’Anima dell’Uomo , e che l’una , e l’altra ſiſl.

ragionevole, e diſcorſiva , come può vederli preſſo Giorgia Arrigo RÌ-ñ

berio nella Diſſertazione Istorica-Filoſofica {le Anima Bratornm , e nel."

l’anno 1728. uſcì dalle Stampe di Amburgo il libro di Girolamo Ra

rario , che proccura ( ma empiamente )di mettere in chiaro, come le

Bestieſatpe ratione nre/in: ntantar , quam Homines 5 Onde gli Erotici

Satínianì prendono motivo di dire , che i Bruti pecchino al par degli

Uomini , e ſieno , anc’esti , a i gastighi dell’altra vita ſuggetti , ſacco-a

me rapporta Giovan’ Fea’trigo Mayer nella ſua Diſſertazione Dc pec

cati; , 55 [mani: Brntaram . Ma queste Opinioni ſi leggono con orrore,

e ſ1 aſcoltano con raccapriccio , mentre ſono contrarie non meno a i

Dogmi della Santa Fede , che al giusto raziocínío , e ſano .

Sopra tutto però l’aſſerzione del Paflndofffío, il quale vuole , che

í Bruti agognino alla Copola Carnale , per procreare la prole,

dà una mentita all’Oramlo della Verità infallibile , ed eterna , e, come

tale , non può non eſſere erronea , ed empia . Chiaramente nelle Sa

gre Carte lì legge (a) , Qaí tanjnginm itaſaſèipinnt , ”t Denm aſi’,

ES’ a ſaa mente exclarlant , @ſane libia/int' ita 'Dat'LWÌ , firnt L'anno',

C5 Millar , quibus non ç/Z Intel/et?” , habet potcstamn Dtrnanimn ſl]

pcr car , ed il ſignificato di queste parole quello è , che poſe in chiaro

il Giovi-tetto Tobia . quando diſſedſb) , ` vi?” Kópte , s’xí Bret' ”atei-xv

:’705 Àa‘ufloívw mi» u’ÙeÀpív p.25 *rotti 'nia ot’M’ in" &MSc-ius' , Et nnnt,

Domina , non ego nana axartm nat-am acciaio Sta/In' [azz/a ,ſi-a' in Fida,

cioè , non /nxzxriae can/‘a ,fidſala posttritatit di/eèìì’iane : Sicche aven

do detro lo Spirito Santo , ,an‘ Canjngiam ita ſafiipinnt , nt Denm a

_fi- , Eiaſna mente exclnrlant , parlò , ed inteſe parlare di coloro , i

quali nel Congiungerfi in matrimonio non hanno per loro fine la pro

creazion’ della prole , ma il ſolo sfogo della libidine ,- E perche

i Bruti a questo sſogo badano nell’eſercizio’ della Copola Carnale , e

non già a quello , per eſſere tutti di ragione , 'e d'intelligenza sforniti,

perciò lo steſſò Spirito Santo li poſe nella medeſima ſcranna . uindi

lo steſſo è dire , che i Bruti cerchino lo sfogo della loro libidine per i'

fine di procreare le prole , che dare una mentita a Dio , incapace per

eſſenza d’ingannare , e di eſſere ingannato.

Ne giova il replicare , che il Sagro Testo pa~lò del Cai/allo , e

-del

(a) In libro Tobiae tap-G.

(b) In libra Tobiae rap.8._nanz.9;



gg DEL DIRITTO DELLA NATURA,

del Mulo , i quali tra il ruolo degli Animali ſono i meno ſcaltri, e per-q‘

ſpicaci 5 Imperciòcche, ſebbene alcuni antichi Filoſofi del Gentile/iena

portarono opinione , che non tutte , ma qualche-ſpecie de’ Bruti aveſ

ſe l’Anima ragionevole , onde Stoke‘o promoſſe la controverſia (a) , é

’miu-vor {Got Mytaaí , 19 TÎWU‘TQL’ , Num animalia omnia ratione, @fin

ſu gaaaeant , pur’nondimeno la buona , e ſana Filoſofia , e molto più.

la nostra Religione inſegna , che in tntto l’Ordine delle Creature irra

gionevoli , domestiche , maritime , e ſelvagge , ne pur’una ſi truoví,

che abbia quel lume di ragione , di cui è stato l’Uomo dotato; Ed in

tanto lo Spirito Santo ci propoſe per eſempio il Cavallo , e’l Mulo , in

quanto ſono animali , che stanno più eſpostí al guardo Umano.

Quindi ſi ſcorge per qual-e occulto motivo i Novatori non voglia:

no riconoſcere per canonico , e per autentico il Libro , e la Storia di

Tobia , aſſeverando , che questa ſia una mera favola , e quello apo

crifo , e ſpurio , ſiccome an' preteſo di dimostrare l’ingleſe Gio-venni

Rainold (b) Giovanni Alberto Fabrizio (e) e Giovan’ Frane-eſco Buddeo

(a) , non ostante , che Gela/io Sommo Pontefice l’aveſſe tra i libri Ca

nonici , e veri annoverato , e ſono giunti anc’a negare , che il lodato

Pontefice aveſſe fatta la dichiarazione ſudetta , o almeno , ‘che quella,

la quale corre ſotto il di lui nome , ſia intiera , e ſua (e) . Posti eſſi‘

nell’impegno di ſostenere il testo di Ulpiano nella leg!. de jufl- 8-5 j”

rt , con cui questo Giureconſulto Idolatra diffinì il Diritto della Naflh‘

ra , eſſer’ quello , che la Natura aveva agli Uomini , ed alle Beſtie

inſegnato , e per conſeguente ammiſe un’ Diritto Naturale agli Uomi

ni comune , ed agli Bruti (Il che ripugna all’Eſiènza del Diritto della

Natura. , ed alle Verità rivelate) volendo mantenere il Credito della

Giuriſprudenza Romana , vacillante , ed incerto per la definizione ſu

detta , hanno impreſo a dire , che [Ilpiano aveva parlato di que' Prin—

cipi , che ſono comuni alle Creature ragionevoli , ed irragionevoli, co

me ſono il congiungerſi il Maſchio colla Donna , affin’ di procreare la

prole , e di educarla. Così hà fatto Ulrico libero nella ſua Eunomia Ro—

mana

(a) Lier.t.mpit.1.titul.4o.

(b) In CenſuraApocryphorum praeleít'ó y.tom.1.pag.726.

(c) Prologorn. in Tobiam pag. ;8. .

d) HifionEeele/Î Pstament. I’ElePdf-ífifi. 4.t.2 9.pag.491.

(e) Alberto Fabrizio in Codice poeryp/yo no-vi Taj/Zam. tom. 1:

pag-x Zſ



EDELLE GENTI,PARTEH. 39

mm*: Così hà ſcritto Arrigo Comic nel (ho nuOVO Sistema del Dirit—

to della Natura , e delle Genti ; E così Molti altri ancora della Setta

Laterano , e Cal-vinffla . Velia loro inſulſa , e ſciocca. interpetrazio

ne non potrebbe non eſſer’empia , [è ſoſſe vera la Storia di Elvio , e

Canonico il libro , che la racchiude , perche lo Spirito Santo attesta,

. che i Bruti non abbiano nella Congiunzione Carnale il fine di procrea

re i figli, e di ben’educarli. Onde per garantire la stima di Ulpiana , e

non dichiararlo ignorante dell’Onestà , e della Giustizia Naturale , (i

ſono contentati , e ſi contentano di avere più tosto in conto di Spurio

il libro di Tobia , e di mettere in dubbio il Decreto di Gale/?0 Papa, c

di negare alla Chieſa la facoltà di dichiarare , quali fieno i libri Ca

nonici , e veri , e quali nò , che accuſare di errore , e d’ignoranza un'

ldolatra, Ma ſiccome è indubítato , che quel Pontefice fece la ſudettî

dichiarazione (a) , e che il libro di Tobia lia Canonico , e vero per le

dimostrazioni , che ne an’date l’Hmt , il Dll‘DÌÎL, il Calma! , ed altri

Celeberrimi Scrittori Ecclelìastici , così è incontrastabile ancora , che i

Bruti cerchino lo sfogo della loro libidine , non già per il morivo di,

procreare la prole , ma per ſoddisfare unicamente agl’incentivi della

'propria Senzualità .

Della quarta prua-va del Puſendorfiìo .‘

5. V.

Oggiunſe poi il Pzgſmzlozflo, che non era eſpediente all’Uomo la

' libertà medeſima , che hanno le Belve , giache l’lngegno Umano

non è dello steſſo Calibro in tutt’i Diſcendenti di Adamo , ma vario , e

diverſo ſecondo i varj temperamenti del Corpo , e ſecondo le varie in

clinazioni , che Ciaſcheduno hà , o per cauſa degli Umori , e del San

gue , più , o meno ſulſureo , che gli ſcorre per le vene , o per effetto

di educazione non buona . Si vede alla giornata ancora , che una me».

defima Perſona detesti al preſente quel , che ardentemente ieri defideñ,

rava , e deſideri all’incontro con anlìa ciò , che aveva testè in orrore,

e detcstava . (Delia volubilità non è certamente negli Animali irra

' gionevoli, i quali ſecondo la Natura di ‘ciaſcheduna let’specie giammai

- M . _ va

(a) Vedi Franceſco Pagi in Breviario -Gejìaram Pantfficm

”umori/m tom.t.Saer”l. y. pago”- N ›
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variano indole , ed hanno una inclinazione medeſima . Contuttoche

mille Volpi ſi prendeſſero inſieme , pure la maniera_, che tengono eſſe

nell’Operare , non ſarebbe mai diſcordevole , e diverſa .

Ma quantunque ſia vero , che gl’lngegni Umani fieno var] , e

diverſi tra loro , ſiccome la Sperienza inſegna , e l’ hanno ancora di

mostrato con ragioni fiſiche, e naturali Antonio Zara nell’Anatvn-zia ſn

gcniarmn , ES’ Sricntiaram , stampata in Venezia nel 161;. , e Giovan’

C'rfflqfizm Langio nella Protbeoria Ermiitionir numanae Univerſal', On

de an’preſo Alcuni motivo di dire , che infinita poſſa eſſere la varie

tà degli Ingegni Umani ( Opinione , che a lungo è stara eſaminata da

Gio-van’ Giorgio manzo (a) , e che in ſentimento mio poco , o niente

ſi allontana dal Fanaticiſmo) , ~ed Altri d’introdurre alcune Claſii d’in
gegni abili , ed inabili , come an’ fatto Edmondo Ricnerio (la) Endone i

Ncnbn/îo (r) Danielle Giorgio Morbofio (d) Giano Hnart (e) , e con

íù chiarezza , e miglior diſcernimento Gio-van’ Franca/E0 Buddeo nel

la ſua Diſſertazione {le Cultura Ingenii , purnondimeno questo argo

mento tratto dalla varietà degl’ lngegni Umani in quanto alle azioni

Umane , che ſi ſanno dagli Uomini , toccanti al Morale, non è per trè

motivi affacevole a pruovare la Eſistenza del Diritto della Natura , e

delle Genti . Il primo , perche le diverſe inclinazioni dell’ Uomo , de

rivanti dalla diverſità degl’ ingegni umani , o ſi conſiderano , come di

ostacolo alla tranquillità del Genere Umano , 0 come indifferenti , o
finalmente , come utili , e vantaggioſe alla vita ſocievole , e tranquil— i

la . Se ſono di ostacolo alla tranquillità del Genere Umano, certamen

te ’non poterono eſſer’ nell’Uomoprima del peccato originale, e la ra

gion’è chiara , perche lo Stato dell'Innocenza fù da ogni turbclenza, e

da ogn’inquietitudine ſceuro , ed immune : Verità , che noi ſappiamo

per Fede, e non ſù del tutto incognita agli steſs’ Idolatri, i quali giun

ſero a conoſcerla ( benche non con tanta chiarezza , quanto ne abbia

- mo noi ) per mezzo del lume della ragione , ſiccome hà dimostrato

Ugone‘Grozio- (lt Ver-ita” Religioni! Córzstianao . All’incontro il Dirit

\to Naturale fù nell’Uomo,e coll’Uomo prima, che aveſſe trasgredito il
* . . . _ ì Di

(a) De Ingenia Pbíloſhfflbíto capa .5.6. pag. l l- Uſl-q

-'(b) .In obstt’trice Animarmn cap.4.s.7.

(c) In Tnt-atm lngenii Hamani librai-rapa,

"'ìì (d) Palio/fior. 'literar.lib.a.cao.1. ` -

(e) In Srratinia Ingcniornm tap-ag
\. .
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Divino Divieto,e prima che per il'peccato ſi ſoffi: reſo proclive al ma.

" le . Dunque le diverſe Inclinaziom Umane non poſſono affatto la Eſì.

Benza delle Leggi Naturali pruovare . Anziche pruovarla , dimostra.

rebbono il contrario ſenza meno 5 Imperciòcche s’ è vero , che il

Diritto Naturale ſù dato all’Uomo , per tenere a freno le diverſe in

clinazioni , che hà , ostative , e diſtruttiva dalla Umana Tranquillità,

e ſe altresì è vero _, com’è veriflimo‘, che prima del peccato non ave

va egli delle inclinazioni ſudette , per neceſſaria illazione ne fiegue,

che ſù ſenza di eſſo prodotto alla luce , e creato da Dio . Se poi ſono -

indifferenti, molto meno potranno in questo caſo ſervir’ di pruova pen

la Eſistenza delle Leggi Naturali 5 perocche non è , ſe non debolezza

di mente l’argomentare d'all’indifferente al neceſſario , e ſar’ sì, cher

per eſſo ‘ſi dimostri , o la EſistenZa del Bene Morale , che ſi deve ne

cefiariamente ſeguire, o del Male Morale , che ſi deve~ neceſſariamen-`

te fuggire . Finalmente , ſe ſono utili , e vantaggioſe alla vita ſocie.

vole , e tranquilla , che neceſiità vi è, che vi ſia il Diritto della Natu

ra , e delle Genti ? Serviranno eſſe a farci maggiormente ammirare la

Onnípotenza , e la Sapienza di Dio , ſiccome l’ammiriamo nella diveró'

ſità de’ Sembianti , che in tutto l’Ordine delle Creature Ragionevoli ſi

'ofièrva . Diverlìtà neceſſaria ñ, per non involgerè il Mondo in una con

tinua confuſione e per distinguere nella varietà de’ Volti ciaſèheduno

Individuo , il quale fi preſenta _agli occhi nostri .

Il ſecondo , perche non è vero , che ciaſcheduna Specie de’ Bruti

abbia un’indole ſola , e nelle inclinazioni ſue non fia mutabile , e va

ria . Ogni Creatura irragionevole ave uno Istinto particolare, diverſo

’dagli altri di altraSpecie , ſecondo il quale principalmente opera , ma

non per queſto in quelle azioni , che non ſono effetti neceſſari del me

deſimo lstinto , ſempr’è immutabile , e costanue . Se non merita di eſ

ſer’ creduto , che la Berbice trattò un’ tempo col Lupo di pace : Che

la Testuggine gareggiò col Destriero nel Corſo 5 E che la Monarchia,

e certi altri Uccelli preteſero di ſuperare nella leggiadria , e nella va- '

ghezza lo fieſſo Giove , coſe tutte che poſe in campo Libam'a Sqfista

nel primo de’ ſuoi Progimnaſmati , per trarne delle Meralità affacenri

al ſuo Aſſunto, e. per veſ’cire quella ſua belliſIima Orazione, che M5300

s’intitola , Se ne pur’ hà del veriſimile che al ſèntire un’ Pappagallo,

il_quale diceva Aoc a Ccfim- Augusto , non pochi altri Uccelli improv

vrſamente articolarono la medeſima voce , ſecondo laſciò ſcritto Filipó'

p0 di Tcſſalom’m Poeta Greco , in uno de’ ſuoi Epigrammi, che dice

COSì , 2, ’Pil-f.
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-Ì’í-r-rotxo: o’ Bpm-ö 'ynpus cioé; Àuyonvxtot :flip-n”

H'Àum c-i; prfxás cip-rpoouéì ?TTS/P07(

'Am’ 3’ Eat ;uN-:5” ciotola-1.40401 Kaípocpot :mm-5»

O’uì’ 02'” 3P” Ari-rn” iiya‘ysv aiuti/.rooms.
'Evìpotpt B' dauìzîazm cima; oſſxwuós , Epièwv

Ti; @1-5 ou Mraz-rca 30:94”: xo} {i win-H”.

O’pçoeós &Spot; 'irc-tm” e’u apra-w E; '8E a~e Kaüpap

N5» oíxíÀtur-ros cine; 3p”; ciaocxpéxeraa.

E cave” i” ſylvas pièîir qffogerat ali:

Ham-ano duff”: Pfittaru: ore Zoom' .`

Sacpeſalutato rrrolebat Caeſar:- -vorH ,

Cis-{ſa ”ec oblitm per fuga ”0mm :rat .

Arcuri-à': alia:- , ſubito didirère , wlan-e: ,

Certatimqmſomnt gatte” , Catz/'ar a-vc .

Flex-it *voro-fera: Orpheus i” montibz”; At te

[ſtatale: Caeſar ,ſim-*m3 loqzmnt/zr ave: (a) .

Se altresì niente ſi accosta al vero la MMG-:ammala Pugno ranarom

C5 Maria”: , Poema. ſtherzevole , ed ameno, che Aacuni attribuiſcono

ad Omero (I?) , ed altri a Pigrete , fratello di Artemiſia (r) , arricchito

di belliffime Note da Filippo Mela-2:0”: , il quale stima , che l'Autore

volle con questa favola inlinuare negli— animi altrui l’abbominio Contro

delle Sedizioni,e de’Tumulti,ovver0 inſegnare a iGiOVani la temperan

za nel mangiare, e nel bere , `com’è andato Pier’ la Scim- opinando (d)_

’E ſe finalmente hà più tosto del Simboliro , che del vero l’operare dl

quel Serpente . di cui a lungo ragiona [lupa-inerte ”text-WM: @atrofia-at

-rím ci”an-rm 6 Bio; &to; , mi ei; 1070” *rs’Àos ZNWG'TPEQH Parati/eyz; i”

qſt” animare”: demo/:firmi , cainam fim’lis fit vito Merce Hami

aam , E? ingmm _fi-om deſio”: , Produzione , non già di Tro

filo

(a) Preſſo il P. Franceſco Vavaſſor della Compagnia di Gesù

i” libro da Epigrammote copiata - . .

(b) Erodoco i” vita Home” capitata. Mathale [ibm LEPÌqum.

t 8 z. Stazio Papinio Epìflol. ad Stella”: Fulgenzto libr. i. Mytóologzae.

Labbè ”3.193. Bibliotb. Nov. M SS. . i
(c) Plutarco de Herodoti Malignitate circa fine”: .ì Sulda in

Ha‘ypps, Arrigo Stefano libro &St-beduini”: aa. e Nunnefio a@ Rory-m;

cbam pang. _ .

(d) In libro o’: Ncpm/x Home!) rapita;



EDELLEGENTI,P RTEII. 9,

filo , Veſcom di Alcſſ'andria , ma di Cri qſaro Altſſandrino (a),

il quale ſi avvalſe di quell’ Allegoria , per iſpiegare al vivo le trap

pole,e gl’inganni del nostro Infernale Nemrcoffíà però della verità isto

rica,che molti de’ Bruti abbiano non poche Volte fatte delle azioni tra

ſcendenti la Naturale indole loro . Del che ce ne accerta Plinio nella

Storia Naturale, l’antico Antigone , il quale fiori ne’ tempi di Tolomeo

Filadelfo (la) nel ſuo libro intitolato c’e-rapidi” rupaìo'íw fóruth Historìa

ram Mirabilmm Colleflio , ed il moderno Eruditillimo Corrado Geſ

nero nel ſuo Prodotto amplistimo de Anima/ibm. Forſe ſe ne ſaprebbe

aſſai iù , ſè non ſi foſſe ſmarrito il libro rapa’ &ippico; de Btstiir del'

Celebre A’Ìollorlora Ate'nieſe , di cui fè onorevole rimembranza l’Ateneo

(t) , e la Occupata-imp mira-yqu Colle-Banca a'e Mirabilibm del rinomato

Aleſſanrlro Poli/Zare . Anc’io vidi , anni ſono , un’ Cagnolino , il quale

nell’eſſergli stata posta avanti una Cagnolina , diede in ecceſſi di giu

bilo , e di alleorezza, e per lo ſpazio di due,ore non fè altro, che sta—

re unito con e a , e sfogare la ſua libidine , ma elaſſo questo tempo,

ſi ritirò ſolo in un luogo della Stanza del ſuo Padrone, ſenza più guar

dagfl la ſua Compagna , ed eſſendo andata questa a ritruovarlo , con

fargli de’ vezzi , e con lambirlo, ei non ſolo l’accolſe bruſcamente, ma

giunſe ſìn’anco a morſecchiarla.Più volte parimente hò veduto de’Gat

ti,i quali ben’ paſciuti,e nudriti dalle loro Padrone,non ſi ſon’ molli nel

Vedere i Sorci 5 E pure il principale istinto della loro Natura è l’inſe

guirli , e depredarli . , ,

Il terzo finalmente , perche il perſëverar’ ſempre in una medeſi

ma inclinazione cattiva , ed il ſeguirne gl’ impulſi non è meno dete—

stabile , che il paſſare da una malvagia inclinazione all’altra . Or ſe il

Diritto della Natura non è stato neceſſario per i Bruti , i quali per

istinto naturale ſono continuamente portati , o a far’ strage dell’altre

Belve , come ſono i Lupi a riſpetto delle Pecorelle , o a ſar’ ſcempio

di chiunque incontrano , e molto più degli Uomini , come ſono i Coc

codrilli , i Leoni , le Pantere , e le Tigri , non doveva ne pure eſſerj

ne

(a) Vedi Leone Allacio ad Eostoatinm Anticoli-nam pag. 274.'

Pietro Lambecio libr.8.pog. 364. GianBattista Cotelerio tom. 2. Monn

ment.Err/q/Î Graee.pog.669. ed Alberto Fabrizio libr. 7. Bibliotn. grate’.

:ap.7.pag.6f6. @ſia

(b) Vedi Arrigo Dodwello Dzſſèrtatione de aetate Peripli Han

gom't 5.21. e Gherardo Voſlìo Hzstor, Grace. lieranapitda.

(c) Lib-[.1 ”113518, `
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neceſſario per l’Uomo ,il quale ne con tutti, ne ſempre è feroce al

v .par delle Bestle , e a momenti ſi muta .

Della ultima pit/lava del Puſendorffio I

s. V!. ~

Ifle per ultimo , che non doveva l’Uomo aver la libertà medefi‘;

ma delle Belve , perche più di queste hà biſogno del ſoccorſi)

altrui . Molto invero non hà da penare una Bestía , dappoich’è nata,

per procacciarli ll Vitto . Paſſato qualche meſe non và più in traccia

del latte materno , per nutricarfi , e ſenza guida , e ſenza ſcorta gira

per i Monti , e per il Piano . L’Uomo all’incontro per lungo tempo ſi

volge , e ſi rivolge intorno alle Mammelle della Madre , ed a bistento

incomincia *dopo un’anno , e più a ſegnar’orme oblique ſulla Terra , e

Paffi incerti . Nell’lnſanzia è ſoggetto ’a mille cadute , ſe non è guidaz

to da mano affettuoſa nel camminare . Corre riſchio di perderſi a mo

menti nella puerizia,ſe affistito non è dalla provvida pietà de’Genitori;

Bantunque naſca in mezzo alla Società , pure non può non eſſere il

berſaglio della miſeria, qual’ora vien’ laſciato in abbandono ne’luoghi

ſolitari -, ed ermi . 0h che ſpettacolo lagrimevole , e ſunesto , ſe per

diſgrazia ſua , buttato dagli anni più teneri in una Boſcaglia , non è

d'a alcuno afiìstito , e ſoccorſo ! Andar’ fi vedrebbe carpone , e ramin

go , qual muto , e ſordido Animale,ora cibandoſi dell’erbe, e de’ſrutti

ſelvaggi , per non morirli di fame , ora bevendo l’acqua di qualche

ruſcello , o di qualche pantano , per iſmorzare la Sete , ed ora am

mantandoli di gramigne , e di ſrondi , per coprire la nudità delle ſue

carni . Timido ad ogni ſcroſcio , anſante ad ogni strepito , ed attonito

ad ogni rumore . Potrebb’eflère , che viveſſe per qualche tempo , ma

i1 più verilimil’ è , che ſarebbe vittima del freddo , o ſcempio della

ferocia di qualche Belva . Or’ tutto ciò fà chiaramente vedere, che la'

lmbecillità Umana avanzi di gran’ lunga quella delle Creature irra

gionevoli , e molto più dimofira , che l’Uomo abbia biſogno di vive

re in Società , per viver’ bene . Ma perche malagevole , e preſſocche

impoſiibile rieſce , che una Società fi mantenga per lungo tempo pla

cida , e tranquilla ſenza leggi , e ſenza regole , perciò da crederſi non

è , che l’Uomo portato alla Vita Sociale,con cui provvede a i ſuoi bi

ſogni , ſia ſtato pol-’to nel Mondo ſenza la ſcorta di quel Diritto , che

Naturale fi appella - Con
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Con molta facilità questo,che a prima viſta ſembra un’argomen.

t'o nerboruto , e forte , li dilegua `, e ſi ſcoglie . Primieramente egli

è certo, che la Natura non operi della steſſa maniera in tutte le Crea

ture irragionevoli , mentre alcune più tardi , ed altre più presto ſ1

distaccano dalle tette ſoavi delle loro Madri , ſiccome an’ dimostrato

Emmanuel File de Varie-tate Antimo/iam, Plinio, Eliano, ed altri. Bin

di non perche una beſ’cia hà più biſogno di ſoccorſo dell’ altra , per.

metterſi in istato di vivere da sè , perciò ſi può dire , che non abbia

ella la libertà medeſima degli altri Bruti nell’ operare , e che lia alle

leggi della Natura ſuggetta . Tutte le Belve, e di qualſivoglia ſpecie

eſiè ſono , non hanno affatto lume di ragione , e molto meno ſon’ ca- `

paci d’intendere, e di conoſcere quel , che moralment’è buono, o m0

ralmente cattivo . Così ancora non perche l’ Uomo hà biſogno mag

giore-degli Animali irragionevoli , affinche poſſa da sè procacciarſi il

Vitto , perciò la di lui imbecillità maggiore è ſegno certo , ed eviden

te , che naſca egli colla ſubordinazione al Diritto della Natura , e

che ſenza di eſib non potrebbe altrimenti conſervare la vita . Il più, e

il meno ſecondo l’Aflioma filoſofico non muta ſpecie .

Inoltre quel , che potrebbe per qualche disgrazia accadere ad

un Bambino , che foſſe laſciato ſolo in qualche Spiaggia, o in qualche

Boſcaglia , ſuccede ordinariamente a i figli di alcuni Animali irragio

nevoli . Fate , che i Foggiani , non ancora impennati, fieno adocchia

ti da i Topi groſiì , che Zorrolom' all’uſo del nostro Paeſeſi chiamano,

certamente faranno eſſi divorati da questi , e molto più ſaranno (bem.

pio degli adunchi artigli , ſe vengano ſorpreſi da qualche Uccello di

rapina . Perciò dunque questa loro imbecillità ſi hà da riparare coll'

aiuto di un’ Diritto immutabile , obbligatorio , e certo i’ Sciocco Chi

la penſa , e più ſciocco Chi la diſcorre così .

Di più moltiſlìme Specie di Bruti naſcono, e creſcono in una So

cietà , o ſia unione tra eſſo loro , ſenzache per mantenerſi in questa

Società abbiano biſogno di altro,fuorche del ſemplice istinto della loro

NAtura . Tali' ſono i Storni , le Lodole, i Paſſeri , le Pecehie , e le

Colombe fra i Volatili , e tali ancora le Pecorelle ſra i Qqadrupedi .

Onde , ancorchè foſſe vero ( il che non è , come hò dimoſtrano nelle

Conſutazione delle pruove Graziana ) , che l’Uomo naſca, ed appe.

tiſca la Società, non per questo ne ſeguirebbe,che debba avere ilDirit.

ì to dellaNatzzr-a , per vivere, e mantenerſi in cſſa .

Sopra tutto però è degno di rifleflione , che lo Stato oggi dell’

U01
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Uomo non è più quello , in cui ſù Adamo creato . Qqalunque Crea

tura ragionevole , la quale apre gli occhi alla luce del Mondo , naſce

in disgrazia di Dio , perche porta impreſſa la Colpa Originale nell’

Anima ; Onde non può non isperimentare gli effetti tragici , e ſerali

di e'ſſa , cioè , la Nudità , l’ Ignorgnza , la Povertà , e la Debolezza

del Corpo , e della Mente . Con avere Adamo peccato , cadde nell’

Abiſib della Miſeri’a , e con lui vi caddero ancora tutt’i Diſcendenti

ſuoi . Diverſamente però ſarebbe andata la Coſa , ſe non aveſs’egli

trasgredito il Divino divieto . Ogn’uno ſarebbe nato, enaſcerebbe in

razia del ſuo Creatore , mercè della quale non avrebbe avuto, ne

avrebbe biſogno di ſudare , c di trambaſciare, per procacciarſí il Vit

to , e di star' lungo tempo ſotto la guida, e direzione de’ Genitori.

Il Bailet ne aſIicura, che Molti , e Molti in età ancor’ tenera furono lo

Stupore de‘ Popoli , per i progreſſi meraviglioſi , da eſſi fatti nelle

Arti liberali, e nelle Scienze , e Lodo-vico Antonio Muratori nella ſua

Filoſofia Morale ne registra uno Eſempio , che fà inarcare le ciglia a

chiunque lo legge; E pure di que’Fanciulli ſi parla , ch’erano nati ſi

gli dell’Ira, cioè, col peccato Originale nell’Anima . Penſate ora , che

lume, che attività, che robustezza di Corpo , e che chiarezza di Men

te avrebbono avuta i Diſcendenti di Adamo, ſe non aveſſe Costui il di

vieto del ſito Creatore ſprezzato l L’eſiëre adunque l’Uomo più biſo

gnoſo , che non ſono -le Bestie , del ſoccorſo altrui , ſù , ed è effetto

della Colpa Original-e , e , come tale , non può ſervir’ di pruova all’

Eſistenza delle Leggi Naturali , le quali furono in Adamo prima di

eſſa , e ſarebbono ſiate con lui , e colla ſua Posterità , ſe non aveſiè

mai l’innocenza Originale perduta .

Ne vale il dire (e questa è la ſcuſa comune de’Prouestantl, i qua

li cercano le pruove dell’ Eſistenza del Diritto della Natura , e delle

Genti dal conſiderar’ l’Uomo , e la 'Natura Limana, qual ſù , e quale

oggi è proclive al Male, non già nello Stato dell’Innocenza (a) , quan

` do

(a) Buddeo Iragoge libm. top.4. &ama-133.283. ivi , Etfiznèfi

de jnre Nataraeſèrmofit , proat ex lamine Kevelatiom's derivatnr,

nihil , onori reprebenzli qneat , eommiiì'ant , qnt' primam ein: Origine-m

in Stat” 1ntegritati5 quaerant. Hoc rverò , nt arl Tóeologorflzeélat, ita

Ji cam Hominibt” nokia' rerſr’t, qui lumen Retvelationirh/i’n Seriptnram

~eSarram , non admièîant , parmn bot pat-?o adſammam rei profitiemar .

Rationir autem lumen, ram Statnm Integritatir ignoret, qm’ ille/d tan

tamſeqaantar , ex oo: in: Natarae derivare neqaeant .
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do la Concupiſcenza fiava ſubordinata alla Ragione ) che dovendoſi

per lo più inculcare queſta Verità , cioè , eſſervi un’Diritto a tutto il

Genere Umano Comune, e renderne perſuaſi coloro , 1 quali non han.

no lume di Fede , ne credono , che la Sagra Scrittura ſia stata Detta

tura dello Spirito Santo , non poſſa in conto alcuno pruovarfi con ri-.

correre allo Stato dell’Innocenza, perche questo non ſ1 può, ne fi arrí

va a conoſcere col ſemplice lume della Ragione 5 Imperciòcchè-questa

ſcuſa hà dell’inſulſo, e forſe, e ſenza ſorſe anche dell’empio. Come di

grazia ſi può dire , che col lume della Ragione non arrivi a conoſce..

re l’Uomo, che ſia diverſoil ſuo Stato preſente da quello, che un’tem.

po fù , cioè , nel principio della Creazione del Genere Umano? Forſe

col retto , e ſano raziocínio non ravviſa Ogn'uno , che Iddio non ſia,

ne poſia eſſere Autore del Male? Forſe diſèorrendo, e filoſofando a doó

vere non viene in cognizione , che l’lnſelicit‘a Umana, non avendo po.

tuto avere la ſua origine dal Facirore del Tutto , dovette neceſſaria-

mente derivare dall’Uomo medeſimo , e per conſeguente Costui , che

divenne malvagio , non potè nella ſua Creazione , non eſſere innocen

te , e buono i’ Certamente non ebbe lume di Fede Enry/'0 , Filoſofo

Pitagorico , il quale nel ſuo libro {lc-fortuna giunſe a conoſcere , che

nella Creazione dell’Uomo aveva Iddio preſa. la ſimiglianza da sè me-L

defimo, Idolatra ancora fù Dice-arco , Filoſofo Peripatetico ,‘e ciò non

ostante col lume della _ragione ravvisò, che l’ Uomo nella ſua Origine

era fiato di ottima indole (a) . Tutt’i Poeti del Gentile/1'020 affermaro

no, che Vl era stata l’ Età dell’ Oro , in cui ſi era goduta dal Genere

Umano una perfetta xranquillità ; Opinione , che ci fà ſapere Simbo

m, eſſere (tata ancora dagli antichi Indiani ricevuta, ed ammeſſa , al.,

N lor’_

(a) Le parole di Direarca fi leggono preſſo Varrone dr re raf/lim,

e preſiò Porſirio libra da* ”0” ”ſu Anímalíz/m, e ſon’ le ſeguenti , Tè:

”Montis , ` ty'yös‘ &tc-'iv ysyoro't-as,fle7\~ria-rs; n 3113*” @Ja-c4 , 19 wi”

d‘ora-ov iènxov-rots Bio”, ai; vaa-'à'r 75’110: ”oil-Key” , Prima: illo: , Dig/1

que Proxima; Mortal-es apzímaefmſſe indolir, vitamque -víxiſſcjè opti

mqm , zmrle EB‘ aan-am haut dici ”totem Vedi anche Seneca Epist.9o.,

1v1 , Primi Mortaliflm, Ed ex iis geni” Natura!” incorruptèfiqaeban

tft" a eamqae babebam‘ , ES’ Dmc-m , ('9" Legem . Ovidio Metamorph.

gb.;- -verſî9o, Tacito Alma!, 11"17”. tapas, e Salluſtio (le Bello Catila'”.

0P! . 9, :ñ … _

L

_ L.
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lor’che introduce Caiano dell’India a parlare così (a) 1-6 TOLÃOU’OU rain-r'

i” &Api-raw, :9 oZÀeópwu ‘zi-Nip”, lOL‘TOZTEp 29‘ v5» xóytwoç. 19‘ xpîwoa É' 'Éfip‘eov

ai E” 3304705, :WiMax-ro; B' XM…, 19‘ óyoíw; ou' …a “ZN-ras, ai B' 01'118,

*nos B’ ÈÀotía . tia-ó ?Ann/.0117); 3' oi wäpwrm , 15‘ ?pupiís ei; 5,8/21” Èíéna'ov.

Zsó; Be’ [LMTÎÎTOLS' *nio lotroíçot-:nu , ñcpoívza-a ?rain-rat 15‘ ‘610:’ x6…- 'rór Bio”

cia-{Betis , Oljm omnia ita plana eram‘fizriaae :x triziro, EB orde-o , at

naar pal-vere . Fonto: placebo”; aqua nonna/li , laEZe alii , rarfiam alii

*vino , ar molle . Sari Homme: prao copia rerum , az: deliri/'r ad conta

meliamjè ”aastalère , quem Statam coco/‘m‘ Dear omnia ea abolorvit,

aÌÌJIKIZſllc’ *vitae “gt-”ar per lohan-m agendae inflitta“; . Noi per mezzo del

lume della Fede ſappiamo , che il primo Uomo prevarícò , ſedotto

dalla ſua Moglie , la quale fù ingannata dal Demonio , ſorto la figura

dal Serpente, e che lo Stato dell’Innocenza Originale durò molto poco.

Sappiamo ancora , che s’introduſſe la Colpa nel Genere Umano per

mezzo di un’ Poma , che Adamo mangiò , Colto dall’ Albore della

Scie-,aaa [le] Bear , :del Male , contro del Precetto , che gli aveva da

to Iddio ,- E per contrario col lume della ragione non poterono gl‘Ido

latri conoſcere , che questa foſſe stata la vera origine del Peccato t e

perc‘ò fantastícarono delle coſe favoloſe , ed inerte', ſino a far’ durare

lo _Stato dell’integrità per un Secolo , chiamato da eſſi l’Età dell’Oro.

M1 in quanto alla ſostanza , che l'Uomo fù creato CO“.L giuſtizia Na

turale , e che poi egli‘ medeſimo tralignò'da eſſa , ed introduſſe la

ſcelleraggine nel Mondo , è innegabile , che per mezzo del lume della

ragione foſſe ſlito conoſciuto anche dagli Etm’ri; Onde non è vero,

che , Chi non hà lume di Fede , non poſſa conoſcere colla ſoxza del

retto , e ſano raziocínio , che l’Uomo fù creato da Dio ſenza macchia

di colpa , e di peccato. .

inoltre il libro del Gmçfi , che narra la Storia della Creazrone

del Mondo , e che ſù da Mosè compilato , e ſcritto , hà due pregi in

sè steſſo, l’uno di eſière Dettatura dello Spirito Santo,e come tale,non

può non eſſere infallibile in ogni ſua parte , e l’altro‘ di eſſere una ‘Sto

ria la più antica ., e la più accreditata , _che abbiamo .i Chi _non ha lu

me di Fede , potrà negare ~,_ che lddio aveſſe ’per la penna dl .Morè‘raf

gionato. , e ſcritto , ma -no’n potrà negare, che ſia. grande l’AutorÎta di

uno Storico accreditato , ed antico . Qualora non abbia adottate le

Maffime dello &attici/'mo , diſtruttivo della Ragione , e dell’EvÎdenza

i . me

Ì i ì l

(a) i '13:' la‘.3 ”Grograffig
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medefima , non potrà non credere tutto ciò , che andò egli distinta.

mente raccontando dello Stato dell’Innocenza- , e della prima Creazio

ne dell’Uomo , anche perche in ogni tempo , e preſſo tutte le Nazio.

ni fi è fatto conto grandiffimo de’ Storici per l’utile grande, che ſi può

dalla Storia ricavare , ſiccome an’ dimostrato mm C'q/àabono nella

Preiàzion’ di Polibio , Angelo Poliziano nella Preſazion’ di Svetonio,

Giovanni Arrigo Beclero nel ſuo libro intitolato Hlstoria PÌ'ÌÎÌCÌPKÎ”

Schola , e nella ſua Diſſertazione erudita da’ Utilitatc ex .Hi/Iorio‘ Um‘.

conſoli EJPÌHÌA’G , l’Abbate di San’ Real nella ſua Diflèrtazione De ”ſu

Hffloriac , ſcritta in idioma Franceſe , e Simone Grinèo De milita”

legend” bistoriae . Tanto più , che a dichiarar’ l’Uomo , creato nello

Stato dell'Innocenza , come lo porta More‘ , deve neceſſariamente con

feſſarlo Chiunque ammette per vero , com’ècertíſlìmo per il ſèmplicc

lume della ragione , che non abbia potuto la Colpa aver’la ſua Origi.

ne da Dio , ch’è incapace per eſſenza di ogni difetto , e di ogni mac

chia . a

Finalmente la pruova dell’Eſistenza del Diritto della Natura , e

delle Genti è indiritta a ſar' , che un’ Idolatra richiami sè fleſſo a i

veri Principi della Natura , e conoſca , che la ſua Religione 'fia una

Religione da Bruco . Perſuaſo Costui , che l’Uomo fia nato ſuggetto a

i dettami del Giusto , e dell’Onesto, e che gli aſpetti luogo di premio,

e di pena nell’altro Mondo , non potrà , raziocinando a dovere, , non

ammettere , Ch’ , eſſendo Iddio infinitamente buono , non abbia om

meſſo di paleſare al GEnere Umano , la maniera , colla- quale ,Kcaduto

in peccato , poſſa riſorgere -dallacolpa , e rimetterſi in grazia ſua 5 Il

che basta ad obbligarlo ;affinche dal canto ſuo Faccia tutto il poffibíle,

per ſapere, ſe queſta Rivelazione vi ſia, o nò. Truovatala, leggerà egli

steſſo nel Fontan-”eo , che l’Uomo f'ù creano in grazia di Dio a e Che

per effetto del peccato cadde nell’ignoranza, e perdè la chiarezza del-v

la Mente , pencui abbracciava il vero bene , ed abborriva‘il vero

male 5 Onde ſi reſe il berſaglio delle diſgrazie , e il ludibrio delle paſ

ſioni , e per conſeguente verrà in cognizione , che fia fiato burlato nel

la pruova dell’Eſistenza delle Leggi Naturali , perche questa è stata

preſa dal confiderar’ l’Uomo , qual’è , ma non già , qual f'ù nell’Ori

gine ſua; Or` che dirà in questo caſo , e che farà con avere innanzi

agli occhi una contraddizione sì chiara P Scorgendo , che ſia fiato‘ in

gannato intorno allo Stato dell’Uomo, dirà , che malamente abbia cre

duca ’l’E-ſifienza del Diritto Nota-rale , e che , non potendo darſi una_

N a Ve
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Verità,la quale distrugga l’altra , ſi riderà certamente del Diritto della

Natura , e della Sagra Scrittura. Per diſporre Chi non hà lume di Fe

de alla Credenza delle Verità rivelate , non deeſì mai rappreſèntargli

ciò , che alle steſſe Verità rivelate ripugna, ma è neceſſario , che il ra

ziocinio ſia regolato da un’ Principio di ragione , che non ſi oppone

agli Oracoli del Vecchio , e Nuovo Testamento , sì perche non si dà

una Verità Naturale, che ſia contraria alla Verità di Fede, come per—

che la Ragion’ Naturale è l’istrumento , di cui ſi ſerve la Fede , pen

farci conoſcere, che il Sagro Testo fia Dettatura dello Spirito Santo;

Perche ricorrere a pruove incerte , ed erronee , per dimostrare , che

vi lia un’ Diritto di Natura a tutto il Genere umano comune, quan

do vi ſono tanti argomenti efficaciſſimi , ed uniformi tutti alle Ve

rità Rivelate , per metterlo in chiaro i’ Forſe non è Verità Natu

rale l’lmmortalità dell‘Anima ragionevole? Il lume della ragione ſorſe

non basta ad obbligarci a credere , che un’ Ente immortale non deb

-ba avere un’ Fine temporale , e caduco ?Forſe non è incontrastabíle,

e certo , che vi vogliano i-Mezzi per arrivare al Fine, ed i Mezzi non

poſſano eſſere,ſe non proporzionati al medeſimo FinePQuando da queſ

ti Fonti ii anderàa ricavare la pruova dell’Eſistenza delle Leggi Natu

rali , non potrà ella non eſſere convincente per Chi non sà. le verità

rivelate , e più convincente per Chi ave avuto il lume della Santa

Fede . Ma di ciò mi riſèrvo a parlare nella iv. Parte di questa mede

fima Diſk-ſtazione: Intanto non può non eſſer’ fredda , ed inſulſa , e

POCO men’ , Ch’empia la ſcuſa del Buddeo a prò degli Scrittori Ete

rorloſſi del Diritto Pubblica, i quali an’ voluto ricercare la pruova'dell’

Eſi stenza del Dirittotdella Natura , e delle Genti da ciò , che opera

in noi la Natura Corròtta , e non già da quello , che ſù l‘Uomo nello

Stato dell’Innocenza , e per conſeguente le pruove Pzzfènzlaifiiane non

ſolo ſòno inſuſiìstenti , e ſallací , ma ci portano ancora a delirare

in pregiudizio della nostra Religione Cattolica Romana

DELLA'
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Nendicata dall’ Incertezza ,` ed Erroneità delle Pruove ,

che ne hà date Giovanni Eineccio z Scrittore

del Diritto Pubblico .

._ DISSERTAZLONE APOLOGETICA` i

P A R zz* E 111,

lverſamente dal Grozio , e dal Pafiadqfflo fi è portato'

l’Eim’m'o nel pruovare , che vi ſia un’ Diritto Natura

le a tutto il Genere Umano comune,- Non ſi è ſèrvito

affatto del Principio della Soria/ita , riconoſciuto da lui

per erroneo , e molto meno delle pruove , che ſì poſ

ſono ricavare da eſſo . Con metodo geometrico , benche

affettato , hà proccurato di mettere in chiaro il ſuo Aſſunto , ed ha

  

creduto di aver’ colpito al ſegno . Ma ſi è ingannato a partito , men. -

tre la pruova , che ne hà data , non è , ſe non inſuffistente , e falſa, e

ciò , ch’ein hà posto in campo, o per fortificare le ſue premeſſe, o pet*

render’ legitime le illazioni , è quaſi tutto eterogeneo , e contrario alle

Verità , o naturali , o rivelate . L’anderò a poco a poco dimostrando,

ma prima di ogni altra coſa è neceſſario , che a ſpiluzzico ſi eſponga

la pruova , che ne hà data , affinche non ſi dica , che ne abbia lez

vata , o vi abbia aggiunta qualche coſa—del mio .
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Della pruova Einecciana .

S. I.

L. .

Iccome diciamo eſſer’ buono per l’Uomo( così egli dà principio

all’Argomento ſuo ) tutto ciò , che lo, conſerva , e lo perfeziona,

‘e per contrario eflë ’ male tutto quello , che lo distrugge , e lo rende

deteriore , così l’aziOne buona ſarà qualſivoglia operazione , la quale

giova alla di lui conſervazione , e perfezione ,~ e per contrario ſarà

l’azione mala ogn’altra , che lo distrugge , o più imperfetto 'lo rende.

Dicefi poi , che con'ſ rvi l’Uomo tutto ciò , che conferiſce alla dure

VOÎGZZñ › e conti uazione del ſuo Stato preſi-”te , e che lo perfezioni

tutto quell’altro , che accreſce , ed amplifica quelle coſe , le quali ap

partengono alla di lui' tonalità , ed eſſenza , e- che ammettono in loro

fleſſe i gradi , per i quali a' guiſa di _Scalino alla perfezione ſ1 ’ſale;

Dal 'che fi và a comprendere che mai ;ſi debba intendere per la diſ—

truzione ,. deteriorazione , ed imperfezione dell’Uomo . Lo distrugge

tutto ciò , che non giova a farlo perſiſtere , e continuare nello Stato

Pre/EW? 9 e lo rende imperfetto qualunque coſa , che la di lui‘ totalità?

ed eſſenza non ingrand'ſce , ne avanza , demadmodam, ſono le di lun

parole (o) ) Omm id Homini Bonum rſſè dich/mr, quod mm conſci/“Mt,

ac perficit; Malum , quadranti-tm (ltstrttìt , deterioremque reddit (b)

'ìta FD" Aéìio Bona exit“, qzmettzmqttr ad conſervatiomm , Ptìfiffiofîó’m'

quo Homim's' prozia? : Mala , quae {lo/Zrm't random , ar imporſi-filare!”

reddit, . Conſervare Hominem {licitar quiz/quid oz] ejars darationem 9 C‘È

continuation Status prmfintís aliotfl'd corzfèrt . Perficere , 410d M

omnia , omo ad oſſèntt‘am , integrita” o”: ejt” [tortine-”t , WWW/6’

omflino grazia; admitttmt , auget , atque ampli/?cat . Ex quo out/l ”05

{lcstmere , at imperfèffiorts , vel {late-riore! ”dda-rr [/hat-:tr , facilè 1'”

tollt'gitor . E comeche l’Indole della Volontà Umana è tale , che ſem:

pre deſidera il Bene , e ſempre abborriſce il Male , perno non puo

non eflèr’ vero in primo luogo, che ogn’uno di noi brami dl fare azio—

ni , le quali tendono a conſervare , e perfezionare noi steſIì 2 .6d &bb‘a

dell’avverſione a quell’altre , le quali , o ci distruggono , o Cl rendono

e 1m.

(a), Element. JW. Notai-.69’ Gent.libr.1.mp.1.s.1. C5 2:

(b) Elemth Piatto/?4719. Mora]. 5.142.

**I ,. :’q—Jì
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imperfetti ; ed eſſendo certo , com’è certiſſimo, che il Bene , o il Male

oſſa eſſere egualmente apparente , che vero , ed* il Bene apparente

eſſer’ vero Male , ed il Male apparente eſſer’ vero Bene , per neceſſa—

ria illazione ne ſicgue in ſecondo luogo , che accadendo ſpcſlò , che

noi abbracciamo il Bene appareſcente in luogo del vero Bene , e fug

giamo il Male appareſcente in luogo del vero Male , _ſiamo perciò pro

CllVl , e facili a far’ delle azioni buone , e delle azioni cattive, Cam

ergo , così ſiegue a dire (a) , ea fit Valamati: Hama-7a: 1225191” , ut

ſemo”- azſoctat [707mm , melma-‘que a-vflfitur , fieri quidem prímò non

Parc/Z , (ſui/?ſemper aëîiqmr , quae ad rozzfirtvatiaflem , {'9’ pflfeffiaflem

mstram perline”; , edrre tvcl/'mm' , ab lgſqae , qmze ”05 defirmmt , 'vel

imperfi-óîiorcr really”; , affianca-m” : Atfimmlo qm‘a Bonanni@ Ma

lzzifl , derm- azlparem* , ar rver-am cſſè poſe/Z , ED" 307mm urli/mm”; -vcram

malum cst ,ſhariflimèſhnè coming” , Il; , qlzrmadmodum Ixion ”abc-m

pro Jan/me , ita nor lio-*mm ”ripara-”s pra -vera ampli-Hama" , malumqac

adamo-m' pm *vera ”verſa-”mr , ar prox-*ml: trrtiò ”qué /chile malè , ac

bem; again”: . .

Intanto fra due azioni a Che fi POſſOUO ſare a la facoltà di ſceglie

re l’una , o l’altra‘ 9 e per conſeguente la Potenza di far’ bene, o male,

viene comunemente Libertà chiamata,- Onde non è da negarſi , che

potendo la Volontà Limana , o appigliarfi al Bene immaginario , ch’è

vero Male , o al vero Bene, ſi diano perciò, e delle azioni libere uma

ne , che ſono buone , e delle azioni libere umane , che ſono male - E

perche tutto ciò , che ci fà declinare egualmente dal retto camminop ci

può-condurre per la via legitima,hà biſogno di una Norma che lo re.

, goli , e lo diri’zga, perciò è neceſſario, che anche le libere azioni uma

ne abbiano la loro norma,che le Conduce , e le guidi . Ma che s’intende

mai ſotto nom: diNarÎ'mzPNiente altro,che un’Criterio evidente del Be.

ne e del Mile-;E questa Norma non ſarebbe a dovere l’ufizio ſuo,rè non

foſſe Retta , Costam‘c , e Certe,- Anzi ſarebbe di poco', o di níun’utile

all’Llomo , ſe la Volontà Umana non foſſe ſpinta da, qualche mOtivo

a doverla ſeguire . In farti Chi mai nell’operare non hà uno ſcopo in

mente , per cui a far’ questa , o` quell’altr’azione ſi muova i’ Non ado.

pererebbe certamente questa Norma l’Uomo,o stimarebbe almeno, che

gl’importaſſe poco il metterla in pratica , ſe non foſſe ſpinto da qual

che motivo a farne uſo . E comeche la concatenaZione de' motivi coll’

azione libera non altrimenti , che Obbligaziam ſi chiama, perciò affin,

_che la Norma_ delle_ Azioni Umane faccia a dovere‘ l’ufizio ſuo , non

- … ~ ` può
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può non eflère obbligatoria : Eccone le di lui parole (a) . Faz-alta: e”

daobas pzffibilibas aim-”tram eligendi , aria-ogm’ bmè , -vel m'alè age”

di pote-”tia vocatar Libertas' , ac praiadc ”agari ”on pote/Z , (lam' Affin

”es Homz’m's bona: , malastzm’ libera! . Qta-mq,- omnia , gaae aeqaèfa

tilè a tramite {lc-flc’bì‘ara , ac viam ,ra-Ham terze-rc poſſa-m‘ , Norma , ad

quam dirigantar , 'in/liga”; , :anſi-que”: cst , ”t {E abîiam: bamanac

liberae ad ”ormam aaamdam componendacfiat . Per Normam bia intel

ligimas miriam‘ Bam’ , Malìqae Criterium . Neqae ergo illa rcEZè ſua

fungere!” affida , ”zfi Reéìa , Certa , EÌ Costans aſſet . Pam" Reflam

illam ”0” cſſc , ”ac Normatam reóì’ëjë habalfl't: Pane , eamdem non qflè

Certam , non bom' , malive eri! Criteriam . Si deniqae Lgſbiam cflì’,

fibíqae non constare bam: ”ormamfingas , aäìio ad illam compa/imma#

hanffimodo malacstfamraflc proimìe omnibus* ai; ”diam ”ec ”ormaa no

mìm’ 0753774 ”la aſk vìdebítar . Praaterea pamm milita”: Hamím' at—

talerit haec norma afiianam , ;ij/z' itafit comparata , at moti-vo aliqao,

quod WM!!! , impellatar Volt/”tax ad illam aa’áibaarlam . Qm’a enim

mmquam agi! Homo , m‘ ”0” aliqm'rl , quo imflellatar ad agenda”: ,,/î

mal animo 012mm” ,ſanè mc normam adbíbelflit , -uelfizltim par-‘tm

ſaa intereſſe existimabit , adbíbaat ”e cam 7m: m’, ;ij/z' motivo aliqaa ad

id impellatar . Cam *verb moti-vara”; ”ex-am cam affioae libera obhga—

tionem *vocemm‘ , conſeqmm e/Z , at norma”: affiamzm Hamanaram,fi

gffitioſaafangi debeat , apartcat cſſe oblipatariam . Poiche dunque [a

obbligazione non è,ſe non lo. Concatenaziäne de’motíví coil’azzíone 11

bera dCll’Uomo , ed efl'endo certo, che questí motivi conſistanm 0 ne!

la_ st6_ſſa bontà , o pravità dell'azioní , ovvero nel volere › cd arbi

mo dl qualche Enue, il di cui impero fi riconoſce da noi3 e che coman—

da , o proibíſce alcune azioni , minacciando pena, e gaſhgo a Chiunque

non ubbídiſce al ſuo comando , neceſſaríamente ne fiegue , Che Pe"

primo Caſo l’obbligazione interna , e nel ſecondo csterna porſi!…

QLlella ſpinge gli Uomini alle azioni buone , e quefia alle azioni giu/Tf

Quindi il Correlacivo , che chiamano dell’uno , e dell’altro › (Îfus Pro‘

priamente ſi appena . Imperciòcche , ſe l’uno è obbligato , gta l’aitro

ave diritto, e facoltà di eſigere ’qualche coſa da lui ([7) a QÎMÙÎIW’Ì‘W

ergo obligatio c/Z ”ex-:15 moti-00mm cam aëîiane libera: Illa moti-va, ?ci

i” ijzſa affionum boaitate , praw'tateqaa , w] i” Enti: caizffdam,1:;l]“

(a) ElementJar. Nazar. Gent. libr.Î.cap.x.S-4-›‘- 53 5

(b) Elementjar. Natar. Es" GM:. libr.1.tap-I-S-7
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_, i '(a) E]rmmtJur.Notur. CS’ Geot.libr.r.tap.r.s.8.

Imperium agnqſcimur, ”Eliana-s aliquo: ſub tomminatione promo parola'.

v[tutti: , prattipientiſw , voluntate toy/iſlam . Priore ergo taſu obliga.

rio interna ,po/forio” externayomri filet. Illa ad oflioues bonas, Z706’:

ad iustas uomini?! impellit .. Utriuſque wrò correlatum , quod vocaut,

cfl Jus* - Si enim alt” ç/Z obligatui' , altrri ju: {fl , ’Udflfá’lldſ ali- ‘

quid ab altera exigmo’i . Dal che ſì ricava , che non basta all’Uomo la

Norma , la quale và ſolamente coll’interna obbligazione congiunta , e

la ragion’è chiara,perche unendo questa obbligazione la bontà coll’azioq

ne,e ſeguentemente movendo l’Uomo ad operare per il ſolo motivo-Che

l’azione ſarà per eflèrñ’ buona , ed eſſendo all’incontro certo , che per

effetto della nostra Natura ſoventi fiate abbracciamo il bene appareſfl

cente in vece del vero bene , non può non eſſere indubítaw ancora,

che questa Norma, la quale ſi congiunge colla obbligazione interna, ſa

rebbe per riuſcire incerta , elcome tale , indegna di eſſer’Norma chis-1

mata (o) Jam facilè inte-MZ” nonſuffitt” Hamiui Normam Cum i”

”ma tantum obbligotiono cavia-”Ham .' Cum enim bare obligatio bom’

totem tum ”Bione tomoft’at , adooquo bom-‘nam ad agondum idro mo

veat , quod aöiío bonaſz'tflztum , at ITA NATURA CQMPARATUM

SIT, ut bonum apparonrſhopo pro *vero amplotîamur,fieri [orafi-‘Ela no”

pofli’t , qui” Norma rum intorno obligatiouo touiunft'a , intertafutura;

fit , adeoque indigna , quae ”ormae ”omino -veuiat . Se adunque ſarebz

\ be per eſſere incerta la Norma coll’interna obbligazione congiunta z ne

ceſſariamente è d’uopo , che l’Uomo abbia una Norma tale z la quale

produca la obbligazione esterna , e che conſista nella volontà di qual-ñ,

ch’Ente,il di cui impero vien’riconoſciuto da lui;E giache questo Ente,

o l’obbliga ſenza coarnarlo a. ſeguir’l’onestà , e la virtù , o gli preſcri

ve , e comanda. , ovvero gli proibiſce certe azioni ſötto la minaccia

della pena, o ſotto la promeſſa del guiderdone, quindiè , che la prima

obbligazione Imperfittafl la ſeconda Perfetta ſì appella,e chela volon.`

tà dell’Ente Superiore, il quale comanda, o vieta certe azioni ſotto la.

minaccia del gastigo , o ſotto la promeſſa del Premio , fi chiama Leg

ge,e per conſeguente la Norma di tutte le libere Azioni Umane , alle

quali ognîuno è obbligato perfettamente , conſìste nelle, leggi, e la loro

unione Gius , e Diritto ſi noma (It), Si *vorö Norma tum interna obli

gotim couiunft‘a , incerto (ffèt futura, cpu: omniflo ç/Z tali, quae obli

gatiaz

\\

.a

(bl. EkmmtJur-Nat. Gent.]ib.x.rap.l.s.9. 7



"106 DEL DIRITTO DELLA NATURA,~

gozzo-tom :Mc-mom produca! , atque-ì” Enti: tajuſdam, cujm* imp-trim!

ogmfiimm , volonta” cotz/ìstot . Cum wrò Em‘ ill-wi ”or vel fine toa

Eíionc arl Virttztcm , *vol Hove/Zath obliget, w] ”filone-.r gazzjilamfilb

commi/zazione pomao , *vel propoſito praemio , probibeat , pratcipiatw,

prior obligatio Imperfefla , poſltrior Perfeá’ta arlpcllatur . Dem'qwe ivo

lmztos Enti: Superiori: aëîiom-.r quaſdamſub comminatione pot-”ac pro

bibotztir , pracripiontg'ſvc, diritar Lex 5 ao proimlt Norma ‘aft'iomzm b”

maoorum [zoo-rerum , ad ([118]' porſi-Et? obligamm‘ , cotfflitít i” logibw,

earumqfle comflrxioaar‘ t‘áomìv Jus adpcllatar . Intanto eſſendo inne

gabile , che~ quell’Em‘e Superiore , da cui la nostra Eſiſtenza , e la no-j

stra Eſſenza dipende , ed il di cui impero ſiam’ tenuti a riconoſcere,

sì perche hà giusta cauſa di eſigere da noi oſſequio , e riſpetto , come

perch’è fornito di ſommo potere , per farci del male , ſe non oſſervia

mo i di lui Comandamenti , e Divieti, ed eſſendo altresì certiffimo,

che non abbia mai voluto ,'ne voglia rinunciare al Dominio , che hà.

ſopra l Univerſo , e ſopra le Creature ragionevoli , per neceſſaria'illa

zione ne ſiegue ,che non poſſa eſſo eſſer’altro , che Dio , e ſeguente

mente Iddio hà da dirſi , che ſia stato l’unico , e ſolo Autore di quel

Gius , o Diritto , che ſerve di Norma a tutto l’Uman? Genere , per

regolare le ſue libere azioni . Besto Diritto poi , comeche riguarda.

tutto il Genere Umano , deve neceſſariamente eſſere a tutti gli Uomi

ni manifesto , e Conto ; E perche tutto quello , che fi rende paleſe agli

Uomini tutti, è neceſſario , che fi faccia manifesto , o per via di una

Rivoluzione , riconoſciura per vera , e per Divina da tutto ll _Genere

Umano , o per mezzo della retta Ragione , e PerChe ancora è J“dUP‘

tato , che mai vi ſia stata una Rivelaaione, che gli Uomini tutti abbia

no riconoſciuta per Divina , e per vera , perciò non può nOn inſerirſi,

che :il Diritto della Natura abbraccia , e comprende quelle leggi a le

'quali ſono ſiate comunicate da Dio al Genere Umano per mezzo del

ſolo lume della retta Ragione , a tutti gli Individui della noſira Speme

comune , e per conſeguenza ſono eſiè ad ogn’uno 'naturalmente note, e

paleſi (o) , Jam cam Saperi!” promldobio dicmo’zzmjz‘t Ens s a (7.70.53

_mè/36mm ”offra , {‘9’ ;fia-”tia pende-t , mjuſque agnrzſrrretoneorgr tm

Purim” , (la-ia , 69’ .ia/Zam habet rat/ſam exigmdi a ”01m affiora/rm, EF

fittaltatt ”alla-t mal/tm nobis rcpraejèntar/dz ,ſìfiflma morde-am”: , E?

voluntatom ſuam , quod [mir imperio ”Mq-”am rcmmíarít , tm ttt-”1m

:zare

(a) Elemento Jz/r. Notai', EB Gent. libr.\.cap.r.s. Io. C9" Il.)

i
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~ "i7”

ciare ananas” ‘Delia’ , argomenti: [nenlentzflimis q/Zendit , _Ens i stud Su..

perius , enjm* imperi-um ognofiere tenernnr , non alfa-d_ eri!, quam Dea;

0. M. , odeoq; Zn‘ejb/ns etiam ani-‘70;‘ dic-end”: JUl'lS Illius , quod Uni.

flyer/ò Generi Hnmano pro Norma eſſè oportère dixirna: . Com ergo ex'

bis omnibus' odporeot , non alized no: quaerere Jus , quam quod Dem‘

0. M Uni-verſo Generi Hnmono , tonqnom Normam aeîionnm libera’

rom tradidit , con/èqnene e/i , nt illnd tati Generi Hamanodebeae in-…

note/Zen- . Canzone quidqnirl innata-:ſei: Univerſo Hamano Generi , -vel

per Revelatíonem aliquam, quam totarn Gent” Human-'1m pro vero, ae

Divina qgnofiit , -vel per Ree‘tam Rationem ei eogniz‘am , per/jvefiamñ'

qne efflè oporteot , tali! vero Revelatio , quam omne: Homines pro vera,

ae Divino agnofianz , nce extiterit angelone , nee noo'iè extet, nemo non.

intel/ig” , Jus Naturae ea! compiuti legesgaae per/bla”: reätam ratio

nem Univerſo Generi numana comrnnnem , promo-{gataefint , ae proinq

de Univerſo Generi Homono inziale/‘cant .

Or’ questa è tutta la pruova , con cui I’Einem'o fi è affiancato di

mettere in chiaro la Eſìstenza del Naturale Diritto . Pruova , come

diflì , fin’ da principio , inſuffistente , e falſa 5 Pruova , che nelle ſue

Premeſſe , e nelle ſue Illazioni contiene delle colè eterogenee , e con

trarie alle Verità naturali, e rivelate : Pruova in ſomma , che , inve

ce di dimostrare le leggi Naturali , le merce tutte a ſaccoma nno , ſic-z"

gomefarò conoſcere brevemente ne’ ſeguenti paragrqfi ,

’1La 117140124 Eineccíana (li/Zrngge , e non mette in eniaro il Diritto

della Natura_ , e delle Genti.

5. I:

Tanta la fórza ; ed efficacia dell’argomento` ; Eorí cui {i è sforzato

l’ Eineeeio di pruovare [a Eſistenza del Diritto della Natura, e

'delle Gente", conſifle nel dire , che ſovenni fiate la Volontà Umana per

effetto della ſua. Natura abbraccia il bene immaginario im‘rece del

vero , ed abborriſca anche il Male immaginario in luogo del vero

Male , ot ita Nato-rd comparotnmfit , ”to bonnm arlparens ſepe pro

'vero ampia-Earn” 5 Bonn”) CÃ'Ìnalnm acque adporene, oe -vernm cſſe po

Îóst , ee bonmn adparens *veräm malata , EB malnm odparene 'versz

hanno: …Or’ questa propoſizione non può non eflère innegabile, ſe per

Natura ſi piglia la. L?ſlm-‘nre Umana corrotta per la prevaricazione

0’! di
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di Adamo ; lmperciocche tra gli altri mali ,che cagionò il di lui pec

Cato al Genere Umano , fù questo appunto , cioè , che l’ Intelletto

perdè' la ſua Chiarezza , e la Volontà ſi relè proclive al Male; Onde

invece di attenerſi al Vero Bene, e di allontanarſi dal vero Male, ſpeſi

fistime volte ſi appigliò al Bene immaginario , ch’ è vero Male , e ſi

allontanò dal Male immaginario , ch’ è vero Bene , con pregiudizio

notabile della ‘ſalute dell’Anima , e del Corpo . Al che riflettendo Je

rorla , Filoſofo Platonico , ſi ſè a dire , *ni Baxvópsaoc tito' -r'à Otis' oi
ſſmMoi dx, Spain': Brac' 'to' pri ópsìö's xp'ñs-ou -ra'ìç aowa’i; irvoious ci':

?poriousev &Maispyo's -rö Àoymö -ys'pa ”726; Eri-Www iau-r2 , ane

a Deo dimduntur , multi 720” “Uidfflf , quia ”ou ratio‘ utuntur commu

m'ltu: ”otionibus , _quar Deus' 'iu/Evit ratio”: utentibus adſut' cognitio

mm . Forni invero il Signore lddio , e tutta via forniſce gli Uomini

di mente ; la quale ſi chiama l’ occhio dell’ Anima (a). Ma ſiccome

l’occhio abbaccinato , e loſco , non giugne a vedere le coſe più lumi

noſe 4, e sfavillantì , così la Mente perverrita dal peccato originale ſi

relè quaſi cieca , onde ananolata dalle paffioní riottoſè , ſe non istà

sùlla ſua , e molto più ſe ſi avvezza a cedere agli urti loro , non po

trà, come attesta lo Î’teſib Filoſofo Jet-orlo nel Commentario degli

Aurea' Vtz'ſz' , non allontanarſi dal vero Bene, e perder’ di mira la Vir

tù a Own-ep *yoip Jonh/urli Auf-05W!, :g ai lîldWPſl-va 'rai @páìm @to-rem:

"Baia a’z 070” 1!, tim; 19 ‘ſii xbox?) mi &pet-na :tex-Wai” -w’ 'ri-is at’Àf-reioce

I’W‘ÌTTPtcras-m xoZMos; .Stout enim oculuſ lippiem , ('9’ impara! etiam

maximë Zaccaria ville” ha” pote/Z , ita E? Anima, *virtuta non pra-?dita

‘videro ”eq-uit Veritati: pulrbritudiaem .

Ma ſe poi la propoſizione dell’ Eiaetrio fi piglia per la'Natura

Umana , qual fù creata da Dio, e 'quate veramente fù nello Stato dell’

Innocenza , non ſolo è falſa , ma empia , ed eſècranda ancora: imper

ciòcche ci accerta 'lo Spirito Santo per bocca dell‘Eccleſiaste, che Dom'

jècit Homiarm reflui”, Onde la Volontà Umana nello Stato dell’Inno

c’enza non aveva alcuna propenſione Verſo ilMale , ne ſi faceva rapin'

ſè non dal vero Bene, Verità , che an" conſeſſata i medeſimi Prote

-stanti , e particolarmente il Buddeo :nella Storia Eccleſìafiica del TZ-staz

‘--- me”

‘ (a) Proclo ari liPro‘s' *Platani: (le Républica ‘paragona agli occhi

del corpo ‘w‘ Kuga ‘rs-'5; ”axis-:3 Sri vos-7 Orulum illm” Afiímfe , tfr

quam omnia vidat : Galeno , owsp JomÀfaós *2-5 ”Spot-n ñ, rare-r@- u

'Ir-ii iva'ri për, Sicut ia Cor/10m orulur , itafi’ bdbt’t‘ ma”; i” Animale.

Filone Ebreo da Mundi Creatioaa-oflp ‘onA viis‘ a’ ”0X3 reef' _ſipr

b capua-x , Qua .Mc-m i” Anima , id in Corpo”` oculu: f
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mento Vere/aio (a) . Quindi , eſſendo certo , com’ è certiflimo , che il

Diritto Natural: fù coll’Uomo, e'nell’Uomo nello Stato dell’Innocen

z'a , e per conſeguente prima , che la di lui Natura corrotta , e dis.

iſata ſi foſſe , 1a debolezza della Mente Umana , per cui invece del

vero Bene ſi fà ella a ſeguire l’immaginario , ed abborriſce l’immagi

nario in luogo dei vero Male , eſſendo stata effetto della Colpa Ori*

ginale , e deila prevaricazione di Adamo , non può ſërvir’ di pruova

afl’Efistenza di quel Diritto ñ, che l’Uomo ebbe da Dio prima d’incor

rere in eſſa . ‘

Si pocrebbe adunque riſpondere all’Eim-ttio per istanza, e co‘l ſuo

medeſimo argomento dimostrare , 'non eſſervi ſtato , ne eſſervi alcun’.

Diritto della Norm-a, o delle Geflti . Si potrebbe dire , che, s’è vero ,

come in ſentimento ſuo è veriſlimo , che , intanto fù neceſſaria ali'

Uomo la Norma Eſiti-no, cioè il Diritto della Natura, e delle Gantz',

promulgato da Dio , e reſo manifesto a tutto 'il Genere Uma-no per

mezzo del lume deſla retta ragione , in quanto la nostra Volontà ſie—

gue, ed abbraccia per lo più il Bene immaginario invece del vero Be

ne , ed abborriſire l’immaginario in luogo del vero Male , non può non

eſſere indubitato ancora , che la medeſima Norma aſſieme non fù ne

ceſſaria ad Adamo , prima di renderſi contumace al divieto di Dio, e

1" ’ragion’è Chiara a ‘perche all’ ora la di lui volontà non -era offuſcata

dalle tenebre delle paſlioni , e quel medeſimo Dio , il quale lo aveva

creato mi imagimm , Gſimilitudinemſfli , non 'ſi ſognò affatto di dar

-gll una debolezza di mente sì grande , che "ſovente in vece del vero

. _Male aveſſe abborrito l’imma inario , ed in luogo del vero Bene all’

'mvmaglnalío appigliata ſi f e . Non eſſendo neceſſaria air-Uomo nel
lo Stato dell’Innocenza , non'ſſpuò dirſi , che gliel" aveſſe Iddio comu

mcam, e per conſeguente non può dirſi ., che l’aveſſi: ricevuta in ap

preſſo , e particolarmente , quando la di lui Mente incominciò per ef

fetto del ſuo peccato ad eſiëre‘ ſuggetta a mille inganni , e a .mille

errori, Imperciòcche Chi-ci aſſicura., e come ſi ;può mai dimostrare,

«che

(a) Period.r.fl-_t`t*io”.1. '5.12. ‘ivi .Conditi ”atm-martini” Ho
‘ vmin” ad imaginom Dioinam , ‘quo -nomím' L’xcellmtifflimar Virtmffet,

quibus* Homo Deo ſimili*: reddit-”r , rlçfigrmri amg/?at ,1” into/lei?” ita—

qtte Homim': cam cognitiorze rerum-omnium :acquiſita/im ,ſumma-co”

;anë’t’a-eratſapímtia , ED’ -ottod ~arl volta/totem attintt , arti ai cam Doo

arä’ffimi imita: erat , amoreqtteſimcro ei adottare”: , ita non potrrat

non ſumma i” illa eſſe SanBitaI ,Ju/Zidaan Staſi” ”li-'quis »ga-ogm,

wmAí-ſ, terparz'ſqmflmltotibar maxima cazz/jitkbotarfrrffiñio .z p

I‘
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che ricevuto aveſſe Aiamo le leggi Naturali da Dio dopo averlo oltrag

giato,ed offeſo?0racolo di Profeta non v’è,che ci afiìcuri, che aveſſe ri

cevura questa nuova impreſſione fatta nella di lui Anima dopo il pec

cato.Illibro del Gene/ì non ne f“a motto alcuno e molto meno vi èIstorico

Sinerono,o quaſi Sinerono,che l’attesti.0nde ſe l’Uomo non ebbe nell'atto

in cui gli fù infuſa l’Anima Ragionevole il Diritto della Natura; del

le Genti , non l’ebbe mai più dopo la colpa originale , per cui la. di

lui Mente perdè la ſua primiera chiarezza , e ſi reſe agli errori , ed.

agl’ínganni ſuggetta , e per conſeguente la 'pruova Eineeeiana invece

di mettere in chiaro la Efistenza delle leggi Naturali , a tucto il Ge:

nere Umano Comuni , la distrugge , e l’anníchila . _

Oltre`a ciò ammettendolì per vero quel , che anc’è falſo , come’

dirò a ſuo tempo, e luogo, ammettendoſi per vero, che l’Uomo abbia.

in sè la Nonna interno , per cui è portato ſpeflè volte , come dice

Minaccia, a íèguire il Bene immaginario in luogo del vero Bene , ed

a fuggire il Male immaginario in vece del vero Male,n0n potrebbe,ne

dovrebbe oggi errare,e la ragion’è chiara,perche appunto per riparare

a questo diſordine, proveniente dalla ſua Norma interno, gli fù data la

Norma- e/Zerno, che tuttavia ritiene,- All’incontro è certiffimo, che oggi

più,che mai gli 'Uominige tra gli Uomini particolarmente coloro,i qua

li non ſanno le Verità rivelate , e vivono nel bujo della Superstizione,

e della Idolatria, ſi ſanno tirare dal Bene immaginario, ch’è vero Male:

Dunque non è vero , che in tutto il Genere Umano vi {ia laNorma

Eflerna , cioè il Diritto della Natura , e delle Genti .

Dell’Azione , Buono , e Molo infintimento dell’Eineccio:

S. Il.

Er dar’ voga al ſuo argomento l’Eineetio, aſſunſè , come per pre

meſſa infallibile , e certa , che l’azione lit-tono lia quella, che con

ſerva , e perfeziona l’Uomo , e per contrario la Mala ſia quell’altra,

che lo distrugge , o imperfetto lo rende . lndi per ifpiegare che vo

glia dire Con/Ervore , diſſe , che con questo termine venga tutto Clò,

che giova alla durevolezza , e continuazione del di lui Stato pre/EW”,

e per mettere in chiaro , che voglia dire perſi-zione” , ſoggiunſe, che

ſotto quest’altro termine s’ intende compreſo tutto quello ,_che accre

ſce , ed amplifica , quanto mai appartiene alla di lui totalità , ed eſ

ſenza . L’opposto dell’uno , e dell’altro ( conchiuſe )' è la dlstruzione,

ed imperfezione‘ dell’Uomo . Onde a buon’ conto l’azione moralmente

buona ( e di questa appunto egli neceſſariamentc parlò , nÃentre le

210m
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Azioni Morali entrano principalmente nel Regno della .Morale , e per

conſeguente cadono ſotto la ispezione del Diritto della Natura', e del

le Genti , il quale in ſostanza altro non è, che l’Etica Naturale ), non

è , ſe non quella , che conſerva lo Stato [mſi-”tc dell’Uomo, ed accre

ſce , ed amplifica tutto ciò , che alla di lui eſſenza , e totalità ſi ap~

partiene , e per contrario l’azione moralmente mala quella è , che , .o

non conſerva lo Stato preſi-”te dell’Uomo , o imperfetto lo rende.

uanto ciò ſia strano , quanto alieno dal vero , e quanto final

mente ſcellerato , ed empio , non và Chi no ’l ravviſi , conſiderando

ſolamente le conſeguenze , che neceſſariamente ſi vanno a dedurre da

eſſo . Eſſendo vero , che a costituire un’Azione intrinſecamente buona

ſia neceſſario , e ch’ella conſervi lo Stato preſente dell’ Uomo , e che

non laſci di accreſcere , e di amplificare quelle coſe , che riguardano

la di lui tocalità , ed eſſenza , non può non eſſer’ vero ancora in pri

mo luogo , che il Martirio , per cui ſ1 sparge il Sangue in difeſa dell’

‘Onor’ di Dio, e della di lui ſantiffima Religione , non ſia azione ma.

ralmeute buona ; Mercèche per eſſo non ſi Conſerva , ma ſi distrugge

io Stato preſente di Chi lo ſoffre 5 Onde potrà ogn'uno , ch’ è cimen—

tato dalla perfidia , e crudeltà de’Tiranni a rinegare la Santa Fede, ri

neg‘arla almeno nell’esternoñ, per conſervare la propria vita , ſiccome

inſegnò empiamente Simo” Mago , Patriarca , e Confaloniero di tutti

gli Eretici , ed indi la Bordaglia de’ Gite/Zia' , e di altri Settarj, e Miſ

credenti . Ne lìegue in ſecondo luogo , che il proſeſſar’ volontaria Po

vertà , Ubhidienza , e Castità in uno di quegliOrdini Religioſi , che

niente poſſeggono anc’in comune, ed eſercitano i loro Monaci negli atti

della più rigida Penitenza , ne pur’ poſſa dirſi azione moralmente buo

na , mentre lo spogliarſi degli agi della vCaſa paterna , il conſagrare

all’altrui volere il proprio arbitrio , il dar’ bando _per ſempre ad ogni

sfogo di ſenſualità, e molto più i] macerar’ la Carne .con digiuni , con

vigilie ›, ‘e con flagellì , ſono .atti tutti , che aſſailpoco rieſcono profit.

tevoli alla Conſervazione dell’Individuo.Oude ,potrà Chiunque ſi è in.

camminato per questa strada , volgere in dietro il paſſo ., e richiamare

-sè -steſſo al comodo , alle dilizie , alla libertà, ed alla Copola coniuga

le, per non 'frapporre alcun’Ostacolo al mantenimento della ſua ſalute.- y

come 'non :laſciò d’iufinuarlo Lutero -coll’eſèmpio , e con tanti libri ſa‘

grileghì ~, chediede alla :luce , e come inculcano tutto .giorno i Nova.

fori a nemici arrabbiatistìmi del Monastico -lstituto . Ne liegue in terzo

luogo , che non avrebbe malamente opinato Pg/Zq/io‘ Que/;zolla ., il

' ' quale
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quale eſſeri , che Homo ob ſtu' Corzſreroationem pot-:fl _ſi-je ditperzſhre

ah ea lege , quam Dea-.r tondi/lit propter tim* militatem ,- Prcpoſizione,

che giustamente dannò il Pontefice Clemente XI. nella ſua Costituzio

ne , che incomincia Unigenitas Dei Filim . Ne ſiegue in quarto luogo

( per non farla più lunga ) , che a torto nel Vangelo ſi proibì la Mol

lizie , e con maggior’ torto il Pontefice [mom-*zo XI. proſcriſiè, e con
dannò la propoſizione, aſièrita da certi Teologſiastri , Mollitier jare

Nature probibita non gli 5 Undeji com Deo.: non interdixtſſet, ſiepe .:z/1

fit botta, E?" aliquarzdo olrltgatoriaſtzb Mortali; Imperciòcche non con

troverte lo steſſo P. Domenico Vi-va della Celebre, ed Eſemplare Corn;

`pagnia di Gesii, che ſcriſſe dettamente contro delle Propoſizioni, giuſ

tamente proſcritte dalla Santa Sedia , che qualche volta la Mollizie

conferiſca alla Sanità del Corpo , e , come tale , conſervi, e mantenga

lo Stato preſente dell’ Uomo . Ma Chi è , che non gela a tant’

orrore i’

Inoltre non iſpiegò l’Eímm’o , che intenda per la Tbiolità ', ed

'Eflènza dell’Uomo , ſe ſia~il conſeguimento dell’Eterna Felicità nell’alz

tro Mondo , o. pure il poſſeſſo di tutti que’ beni temporali, che rendo-,

'no l’Uomo felice all’occhio del Volgo . Non è da dubitarſi , che poc’,

o niente aveſſe riguardata la Felicità Eterna , mentre ſe aveſſe fatta

in questa conſistere la Totalità , ed Eſſènzo dell’Uomo, non avrebbe cer

tamente diffinita l’azione mola quella , che diſtrugge lo Stato preſente

dell’Uomo , 0 imperfetto lo rende , e mOlto meno avrebbe ricercato

come requiſito necefiàrio all’Azione Buono , la conſervazione del me-j

deſimo Stato , ma avrebbe detto , che l’azione buona ſia quella , che

ci conduce al nostro ultimo Fine , e l’azione mala quell’altra , che ci ra

perdere la traccia di eſſo , e ſi ſarebbe uniformato in tutto, e per tut

to all’Oracolo del Redentore , il quale preſſo San’ Matteo diflè a ”011W

timere eo: , qui atridant Corp”: , Anima”: autem ”0” pcíſſarzt ORME”,

non eſſendo mai azione mala ciò , che distruggev il Corpo , e laſcia

l’Anima illibata , ed intatta . Verità conoſciuta, e confeſſata dagli steſ

ſi Filoſofi del Gentileſimo , e particolarmente da Maffi'mo di Tiro nella

ſua Diffiertazione ſiti-rep” mÀeTóv'epot Doo-riporre: -roi -ro’ó Taipei-‘ro‘ è’ -rac‘

i -riis 111017); Corpori; ”e , a” Animi morbi gra-vin”; jim‘ , da Plutarco

nel ſuo Prodotto intitolato [lei-rep” *rai TT); ”0155 *rei -roä editor-ras Hat

*rn xtípovu Animi morbi long-è priore: ſant quam Corporis , l’una , e l’al

tro tradotti nell’idioma latino , e stampati in Londra dal celebre Gio

van’ Rairold nel 1619. , da Porſirio , arrabbiato nemico dena Religion’

Cri
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Cristiana , così ne’ libri Hip; -roö *yva'i-n reato-rei” [le ſai c'e/ia: cognizione’

come in quelli , che ſcriſſe contro di Boe-to , Hepi ”0st (le Anima , e

da Libanio Szfflsta nella Orazione I'Ispi Bs‘Àsms deſervitnte. Se dunque

con premeſſe erronee , ed empie ſi fè l’Eineeeio a pruovare l’Eſìstenza

_. del Diritto della Natura , e delle Genti , come mai può dirſi , che

l’aveſſe posta in chiaro , e dimostrata P

Della Obbligazione Interna , ea’ Eflerna , Inventata

dall’ Eineccio .

, s. III.

` Olle l’Eineetio, che l’Uomo abbia due Norme, l’una Interna, che

và unita colla Bontà della steſſa azione, che fà, e l’altra Ester

na , che conſiste nella Volontà di un’Ente Superiore , il quale gli proi

biſce , o gli comanda fare , o non fare alcune coſe . Da quella naſce

la obbligazione interna , per cui ogn’uno è ſpinto a fare delle azioni

buone , e da questa l’obbligazione esterna , per cui è portato a fare

delle’ azioni gia/Ze . La prima ingannevole , e fallace , perche ſovenci

fiate abbraccia l’Uomo per eſſa l’immaginario in luogo del ‘vero Beneao

abbraccia il Male immaginario in vece del *vero Male . La ſeconda ret

ta , eostante , e certa , perche ſotto la di lei ſcorta ſiegue , ed opera

ll *vero Bene, fugge , e detesta il *vero Male. i

_ Nelle note , ch’egli steſſo fece al Paragrafo , doVe parlò dell’ob‘

bligazione Interna, ed Esterna,e dove dichiarò ingannevole , e fallace

la_ Norma interna , diſſe poi, che la obbligazione interna ſia una Specie

dl obbligazion’ nobiliſſima, perch’ ella è flata ſempre ſèguitata dagli

Uomini probi , e ſaggi , i quali ſi astennero dal peccare per il ſolo

amore della Virtù , e perche gli Scrittori Cordatí non per altro loda*

ſono 1PF1HÎÌ2 che abitarono la Terra nel principio del Mondo , che

per avere operato bene , ſenzache vi foſſe alcuna legge, la quale indi

cava loro l’onesto , e’l giusto , Non eqairlem negamnr , ſpeeiem obiiga

tioni: nobilg'ffimam efflè internam , qaippe quam Sapiente: , CO" prolai

-viri ſàqnnntar fieanrinm fintentiam notiflimam , oderunt pec

care boni virtutís amore . Qnin vetere:. omnes' -vel eo max-inte no

mine ]aarlarant nafientis Afnndi Homine: , qnoo’faopte ingenio , ſua—

?” Non” › CS’ fine Lege ea , qnae iasta , reft'aqne efflent , fi’

rerint_ . Seneca Epi/Zol. 90. Cs’e. 'E comeche da ciò veniva a

distruggerſi ogni ſua idèa , ripigliò dicendo nelle medeſime note , che

la norma interna non era ſufficiente , perche andava egli in traccia' di

. v un.

Lg___.
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un’ Diritto Naturale , che foſſe a i Buoni , e agli Scellerati , a i Sa.;

vj, e a i Balordi comune, affinche Coloro, i quali per il lume della ra

ione non ſi muovono ad operai" bene , li trattenga la obbligazione

esterna dal male , o ſia , il timore del loro pericolo, Atſaflìcere illam

nega-*nur , ſono le di lui parole , quia guaerimusjui; Naturale, Impm

171'!, EB Boni: , Stultis , {'3’ Sapientibur commune, utſz‘ quo! ratio con

tinere in affitto non poffit , obligatio ſaltim externa , -vel quod eodem

rerirlit , perieuli metur* çffltiat, Ne vaga profiliat ſraenis Natura remo-ñ

ris . Horatiui~ libra. Sermon- SEU’Ì‘- 7-'UEÌ_‘/: 74. Eſſendoſi inoltre posto

a ſpiegare , qual ſia l’azione buona , e quale l’azione giusta, ſi avanzò

a dire , che, quantunque taluno poſſa qualche volta, e da sè ſ’teſſo , e

ſenza stimolo alcuno di legge , che lo ſpinga , bene‘ agere, indorto dal

la ſola obbligazione interna i, ſiccome ſi oſſerva in certi Uomini ,- i

quali non avendo affatto Religione a pure talvolta ſeguendo i dettami

della Ragione , ſanno alcune aZlOUÌ , che ſono buone , e di profitto ad

eſſo loro 5 uindi l’Ateo può bene’ agere’ , ma non può iustè agere , e

moltomeno li darebbe il Diritto di Natura , ſe con bestemmia orren

da ſi diceſſe , o che Iddio non v’è, o che non hà cura delle coſe Uma

ne (a) Quanto” pqfflt quis aliquandoſuopte ingenio , Ed ſine lege benè

agere , imſzellent‘e illum obligatione interna, idque CO’ Homo nullo Re

ligion” ſenſu imbutus guanzloguefiztial , eo , quod att/'mm , preclu

cente ratione , leonam ,finiquc utilemfizre cognoverit , non tant-en Meo

direnzlamſz't , Atheum pq/ſi: iustè agere , multoque mint” , etianffi rie—

Mi' , quodfine impietate (lari nequeat , non eſſi’ Deum , net res /oumal

MJ' curare , tamen aliquote' im‘ Naturaeſuturum effl- .

Ma che affisteuamento _è questo dl Propolìzioni Eterogenee,e che

Víluppo dj Maffime distruttlve delle Verità più ſode , quali appunto

ſon’ quelle , che nel Vangelo ſi leggono i’ L’Uomo , eſſendo d’Anima

e di Corpo composto a ed avendo contratta la colpa originale per il

peccato di Aria-no , non può non ſentire dentro di sè lo stimolo della

Concupiſcenza ribelle , e la voce ſoave 31 , ma preflànte della Ragio.

ne , quello , che l’incita al male, e questa, che lo ſpinge al bene. Così

l’uno , come' l’altm vengono dall’Apostolo San’ſ’aola C01 nome di Leg

ge chiamati, (lr BMW) Bi ’inpov miao” s’v -ro'is pÉÀem ’.48 , dans-pocfxuo’ftt

»ov 'n'a' ”dſl-C0 -r'à‘ vooſſç [za , 19 aiyaÀw-áèou'roí ;ze ia -rö váfzw 7-775 “papa-ia;

-ráì Zum i” rai; HÉÀsa'i un , [/lr/'eo autem aliam legem in membri; mei!,

ñ ÎÙPÎlf

(a) Element Jur. Nat. E? Gent.liltr.t.cap.t.s.14.

(b) Epffiol. ad Romauog cap.7.verſaz.
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”pagnontem Legi Menti: meae , E? coprivantem me_ in lege peccati,

quae q/Z in membri: mei: , non già perche poſſa meritar' nome di ,Legç

ge tutto ciò , che ci distacca‘dal vero Bene, e cr fà operare del Male,

mentire Legge propriamente quella è ,che l’ingiusto , e’l turpe vieta,e

condanna , e che l’onesto , e’l giulio vuole , e'Preſcríve , ma perche_

il parlar’ comune , quantunque metaforico , no'n laſcia di appellar’

Leggi anche que' Stabilimenti iniqui , che ſi ſanno da. que’ Principi‘, -í

quali non riconoſcono altra giustizia , chela sregolatezza. de' loro cal-z

pricci . Per la unione steſſlſhma , che ll Corpo coll’Anima , e PA.

nima col Corpo , comeche queſto non Intralaſcia di operare in quella;

quantunque la maniera ~, con cui la Materia muova lo'Spirito , e lo

Spirito muova la Materia , non lì poſſa perfettamente intendere , ne

perfettamente ſpiegare , perciò la Carne , o ſia la Concupiſcenza, al'.

,finche poſſa ravviſarſene il ponere,e la baldanza, ci lì fa concepire ſot

’to l’idèa di un' Tiranno inſidioſo , che.ſà.tutto lo sforzo poflìbile z per`

ínſinuarſi nella parte più nobile , cioè nella Ragione., e per obbligarq

la a ſeguire la sſrenatezza de’ ſuoi appetiti , e con questa idèa , che

ben’ ſi adatta alla capacità di Ogn’uno , ſaggiamente l’Aprfflolo diede

nome di legge a quanto imperioſamente ella pretende eſigere dall’Amz

ma , e dalle Potenze dell’Anima .

Or’ ſe due in ſentimento di San’ Paolo ſono le Norme , ovvero le’

Leggi , che hà ogn’Uomo in questa Valle di [agrime , l’una , che lo

ſpinge al Male , e per conſeguente gli fà ſare delle azioni Moralmm

ſe cattive , e l’altra , che lo mena al Bene , e per conſeguente l’obbli

ga alle azioni Morolmetzte giuste , ed oneste , come , e con qua] ſon

damento l’Einereio ave ardito di aflèrire , che la Creatura Ragione

VOle , ſènZa avere la Norma csterÎ/o , cioè il Diritto della Natura › e

delle Gem‘i , comuuicatale da Dio per mezzo del lume della retta ra

gione , ſe non ſempre , almeno qualche volta operai-ebbe del Bene?

Donde , di grazia , quest’azione buona avrebbe origine in lei P Forſe

dell’Anima , o fia del lume della Ragione P Forſe dalla Concupiſcen

za , o ſia dal Corpo 'i’ Se mi dirà dal lume della Ragione , l’Azione nel

tempo steſſo , ch’è buona , non può anche non eſſere doveroſa, e giu

fia; mercèchei Dettami della retta Ragione ſono appunto le Leggi

di quel Diritto , che ora‘ 'Naturale, ed ora delle Gem‘i lì appella. On

de Chiunque opera bene , perche così internamente la Ragione gli di

ce* a adempie ſènz’alcun’ dubbio all’obbligazione dell’Onestà , e della

Giustizia Naturale , e ſeguentemente non può non dirti giasto nell’oñ,

____ P a pera
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perare . Ma ſe poi mi ſì riſponderà , dalla Coneupijienza , mai, e poi

mai potrà l’azione eſſèr’ Moralmente buona , perche la materia non

è , ne ſarà mai di azioni morali capace, e' ſolamente potrà crederla ta

le Chi ſi è arrollato , o ſotto le infami bandiere del Materialiſmo , o

ſotto l’inſegne abbominevoli del Manirbei/ino .

v Inoltre avendo I’Einem'o chiaramente aſierito , che in virtù della

Norma interna ſarebbe l’Uomo ſpeſſe fiate all’errore ſuggetto , deve

neceſſariamente concedere, che Costui abbia da sè questa Norma , ed

independentemente da Dio, non eſſendo c’apace Iddio di porer’ comu.

nicare alle Creature ragionevoli una Norma di operare ingannevole, e

fallace . Or’ come và , che l’Uomo da sè, e ſenza averne avuto il do

no da Dio , poſià fare delle azioni ,- Moralmente buone P Che altro è

questo , che impugnare le Verità rivelate , e particolarmente l’Oraco

lo del"Apostolo San’ Paolo , il quale chiaramente diſſe (a) Oiìa *yoz‘p
31-: s’it oíxeî i” ;lu-0( &yo-36» ,ſi-rti :702,3 &ÉÀHD wapoc’xaraí mi , 4-6 BZ

XOLÎ'EPYOÉCEÎM -ro' xaÀo’v Sx iupíwxw , Srio enim , quod non babitat in me

bonum , nam *vello odiare-t mibi , perfieere autem bonum non invenio .

A dire il vero leggendo la prima volta questo ſentimento dell’Ei

'rtereio , mi ſovvenne ſubito l’empia, e ſcellerata opinione di Orazio

Florio E9iturèo (b) , di Marco Tullio Cicerone (e) , il quale hà dito

molto , che diſputare intorno alla ſua Religione , ſe veramente aveſſe,

o nò creduta la Eſistenza , e la Provvidenza di Dio (zi) , e degli Stoiei

(“in

(a) Eri/Z01. ad Romanos eapit.7.-verſ.`18.

(b) Libr.1.Eoist.13. ivi, . _

Det oitam ( cioè Dio) det 0p”, aequum mibi ammum :yi- parabo.

(C) Libr.z.de Natura Deorum,ivi,atr]ue boe quidem omne! .Mor

tales‘jz‘e babent , externar Commoditater , Vineta , Segetes , Oliveto,

Ubertatemflugum , Sfrufíuuzn, omnem (lenique Commoditatem, pro/*

peritatemque rvitae o Dir':ſe babere 5 Virtutemîautem Nemounquam

acceptam Deo retnlit. Nimirum reſt'è: Pronti-r wrtutem enim iure lau

damur , CD’ in oirtute reEt'è gloriamur . Quad non eontingeret ,ſi id

donum a Deo , non a nobis baberemu: .

(d) Per i libri , che ſcriſſe Cicerone {le Natura Deorum , e pen

due’altri , che ſcriſſe {le Di-vínatione , fùcgli annoverato da Antonio

Collins in di/”eltrfſu de libertate eogitanzii pag! 98. trà coloro , che libe

'è "agitamnl a Cioè, trà i Seguaci dell’Atei mo , mentre tanto vale in

ſen:
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(a),Allievi,e PromOtori dell’Atez'ſmo ſecondo le dimostrazioni,che ne hà

date il Buddeo nelle ſue Teſi de Atbeífino , E? Superjí‘itione , i quali

tutti vollero, che la Virtù Morale non foſſe dono della benefica mano

di Dio , ma ſolo ,-e laborioſo acquisto del Talento Umano , -il quale,

operando bene non deve ad altri renderne le grazie , che a sè mede

ſimo : Ond’enrrai ſorte 'nel dubbio -, che non foſs' egli nella empietà

steſſa a e znella steſſa proſunzione caduto .- Ma poco‘stetti ,, ed il

mio dubbio paſèò-in certezza per trè motivi: ll primo ,perche non è

da Uomo ragionevole , e molto meno da Cristiano‘il ,riconoſcere , co

mel’ha riconoſciuto l’Einereio, qualche Bene nell’ Uomo ñnell’ Ordine

Morale , che non l’abbia questi ricevuto da Dio . Il ſecondo , perche

hà dichiarato eſſere una ſpecie di obbligazion' nobiliffima la provve

gnente dalla Norma interna , cioè da quella Norma, ch’eſſendo il più

delle VOÎlîe Fallace a non è s ne può venire a noi da Dio , vero ,ñ e ſolo

Prototipo della Verità , della Giustízia ,- e dellÎOnestà.- H teflon-Peſt'.

che hà conſeſſato , che nel Principio del Mondo tutti coloro y i lilla"

operarono bene , non ebbero affatto l’impulſo , ed il comando di qua-L

Che leggfflhead elii aveſſe” vietato il Male,o comandato il Bene. Or"

Chi non sà ,che la Obbligazione preſuppone la Legge, equesta il Le

glslitOre , che l’hà promulgata , non potendoſi dare , b' Legge ſenza

I-eglëlat<>ſe a 0d Obbligazione ſenza Legge? Supposto* adunque , che la

obbligazione interna vi ſia , e che questa , ſe non` ſempi'e , Rime"?

qualche volta porti l'Uomo a ſeguir la virtù , ed a-fare azioni Moralñ_

. mente

ſentimento del Collins* il penſai"liberamentequanto il non credere affat

to la Eſistenza , e la Provvidenza di Dio. [/Pireojaquelot nel ſuo libro

Franceſe {le l’ex/Mente {le Dieu DiſſZ-rtmapit.: L‘oag.: 32. ‘ſostiene, che

.Cicero-ne non per altro ſcriſſe i trè libri (le Natura Deorum , che per

tstabilrre l’Ateiſmo . Ma il Buddeo nella ſua [ſagoge libr.t.rap.4. in no

ti! Pagays. libr.2.ra[).7. in notíſ pag.1199. non istima , che ſe gli poſ

ſa dare questa taccia , perche in altre Opere confeſëò chiaramente la
~ Elistenza di, Dio , e la di lui Provvidenza. i

(a) Seneca , Filoſofo Stoico , diſſe , Stultum effi- bonam mentem

a Deo— optare , eum unuſìzuiſëue eam a ſi’ im'zetrare poffit. Vedi Marco

Aurelio Antonino lmperadore 1ihr.y.n'eje i/zſo adſl’ ipſum 5.14.@ libr.

G-S-lſ- Contro di questo errore ſcellerato , ed empio hà ſcritto lunga

;nente -il Buddeo Dim-rt. a. rle Errorib. Stoiror. in .Pailq/bpb. Mora-z

.l 5- 9,: ~.
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mente buone , ſupposto ancora , che in ſentimento dell’ Eioeeeio una

tale obbligazione dipenda dalla Norma interno , la quale , come fal

]ibile , nÒn è ,' _ne puoi' comùnicarſi da Dio al Genere Umano , neceſ

ſariamente ne fiegue , che abbia egli voluto , che l’Uomo la riconoſca

da sè , e per conſeguente da sè , e con indipendenza da Dio poſſa far’

delle azioni virtuoſe , e delle azioni Moralmente buone . Or’ che vi

pare ?Non l’hà penſata bene l’Eifleetio? Non merita la laurea di Dotñ,

tore inſigne dell’Etieo Naturale , e di Maestro_ eccellente d'el 'Diritto

della Natura , e delle Conti 3 - . n- . 1,' g -

. -- -Se ſi pretende ,›che*-l’- Uomo‘ſènza il Concorſo attuale della Gras’

.zia Sopranaturale di Dio poſſa qualche Volta da sè fare un’azione mo'

r‘almente buona (benche 'da sè non‘ſia‘Meritoria della'Vita Eterna) non

hò dubbio alcuno di acéordarlo ,~ perche. sò beniffimo, che' la Natura.
Umanaave forze bal’cevoliperv operare il Bene Morale ., e31’ aſſerire il

contrario è lo steſſo , ‘che distruggere l'a-libertà dell’Arbitrío‘; e dar’

pelö‘ ,'e vigore alle propoſizioni del' Baja; proſcrítte dalla", Chieſa ,je

condannate; Ma (è poi ſi paſſa più oltre, e [ì vuol’ſostenere, che queſ

te"forze della Natura Umana , per fare il Bene Morale , non fieno

dono della Benefica Mano di Dio ,~ come ſi và’chiarameme a dedurre

da quel ,- che-intorno, alla Norma interna fi è andato 'dall’ Einerrio di

'ìv'iſando , la propoſizione ſarà ſempre contraddetta mè, e da Ogn’uno,

çhe non -hà perduto il lume della Ragione , come quella , ch’è díſſoe

'nante, ed aſſurda ,-eſſendo più, che vero, veriffimo, che,quant07h;`1 di

buono , e di bello l’Uomo , tutto l’abbia ricevuto da Dio .

Oltrecche biſogna , che l'Eizzeerio ci dica, in qual parte mai dell"

Uomo quella Norma interna `lì truova 9 PBlÎCUÎ -ſpeſſo fi &FF-3 a e' z ſe

'non ſpeſſo' ,- qualche volta almeno LſifflPel’f‘ _Mfìffllmeme'bene - Se Fil**

'ponde nel 'Corpo , come ripiglio lo , e ”piglio con ‘ragione ) può la

Materia effir’ìcaPmt-at conoſcer’ qualche volta ciò , che intrinſeca

mençzè ;buono 9., Che ai…) è 'queſto , ſe non ammettere , chela cogni

zione delle coſe Moralí [i eruovi nella Materia,e per conſeguente come

ſarà vero,- .checl’Anima Umanalia una Soſtanza ſpirituale, ed incor

porea P Se poi dice nell’Anima , incalzo l’argomento `mio *,.e lo stringo

c’o‘sì ,- uesta non è quella medeſima Spirituale Sostanza, che hà ſem

pre ‘avuto', ed .hà il lume della Ragione , per cui hà conoſciuto , e co

.noſgefì Det’ſ-'le .dël gi_usto,eì dell’onestOPLCJome ,dunque può eſſer’ vero,

ehe la .Raglone‘r Oſſa fia una norma; ſallace , ed incerta , ed ora infal‘q

-libilc 9 -è Feſta_ hora. comandi iLbene immaginario t,- ch’è vero Male, ed

ora preſi-'HW ll vero Bene P ' ' e [nel: "x
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Inoltre l’Eineeeio dopo aver' diviſa l’obbligazione in interna , ed v

erna, provvegnente l’una dalla Norma interna, ſpacciata ,da lui per .

fallibile , ed incerta , perche ſolventi Hate ci fà abbracciare il Bene , e.

’l Male immaginario in luogo del vero , e. l'altra dalla Norma Esterna,

decantata anche da eſſo medeſimo per retta, costante,e certa, ſogglun—

ſe , che’ da quella , e da questa naſceva il Gin; , e nelle Note al para

grafo nono’ſcriſſe , che questo nome di Giu; derivava dal latino Ju;`

benrio , non gia dalla parola Jom, come avevan' creduto Scipione Genñ

tile , ed Ugone Grazia, o dal greco $50”, 'come .'avèva'xstlmato. Menagio.

Sicche in ſentimento ſuo il Genere ‘Umano in quantoa. sè , ,non può,

ne deve ommettere di fare quel, che laNorma interna gli detta, men-g _

t‘re produce obbligazione, e costituiſce un’ vero Giu:. Or’ ciò ſupposto,

dov’è più la Facoltà libera nell’Uomo (li-ſcegliere ,qual più gli piace,t

fra due azioni , l’una apparentemente buona…, e lfaltra apparentemenzñ;

te mala i‘ .Perche non deve fare l' apparentemente buon-a ,che in sè

steſſa è mala` quando è obbligata a farla i’ In che l’Uomo Peccarebbe,

ſeguendo la Nrrma interna , per cui lì và qualche volta in ſentimen

to ſuo al Regno della Virtù, quando l’Uomo steflo ave obbligo di ub

bidire a i di lei comandi i’ 'Ecco intanto , .che dellramenteinſinuando

ſi và la Mallima , profeffîata un” tempo da certi Eiloſbfi del Gentile-lì?

mo , e poi rinnovata con più vigore nel ſecondo Secolo della Chieſa -

*dall’El‘ffiffl‘Ca-l Caroorrate , che niun’atto di quei , ene dico-nf? portami*

”fl/F ,ſia a’iſua Natura malo : [mperciòcche , ſe laNormo interna civ

porta ad abbracciare molte Volte il Bene immaginario , il. qual'è Vero.

Male , ed a fuggire il ?viale immaginario , il qual’è vero Bene , e ſe ‘

da questa Norma interna naſire ancora il Giu! , e col Giu! la obbliga

ZIOne di ſeguir’ l’uno, e di ſchivar’ l’altro ,-come potrà più dírfi , che

il peccato ſia peccato, e, che l’azione ingiuſta , o turpe, avente l’appa

reſcenza del Bene , ſia intrinſecamente mala P - *s

Evvi anche di più : Evvi , che ammiſe per vero , chei primi

Uomini nel Principio del Mondo in virtù della Norma interna , cioè‘

di quella , che non dipende da'Dio , e per conſeguente non costitui

ſi‘e il Diritto della~ Natura , e vdelle Genti , operarono del Bene , e fe—

cero delle azioni rette, e giuste , ſuopte ingenio, ſëzaqueflionte , @fine

lege; Il che neceſſariamente ci porta a credere, che' il Diritto della Na.

MM” delle Genti non fù nell’Uomo nella~ origine ſua, ma molto dopo,
e‘ per conſeguente nſion porrà' eſſo dipendere dal lume della Ragione ,

perche queſta è st-ata ſempre nel Genere Umano fin’dalla prima Crea

. - zione
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zione di Adamo , e non dipendendo dal lume della ragione , o eflëndo

ſtato dopo comunicano all’Uomo , non può non dírſi, che ſia un’ mero,

ſogno, ed una mera favola, sì perche il lume della retta ragione quel

lo è , che ci fà conoſcere ciò ,~ che' inorinſecamente è buono , o malo,~

come perche non fi pruova , ne fi può pruovare , che , non avendo

Iddio Comunicate al primo Uomo le leggi Naturali , le aveſſe poi co

municate appreſſo a coloro,che ſurono- generati, e- procreati da quello.

Bando l’Eimm'o aveſſe voluto. far’ buon’uſo della opinione di Tacito,

di Seneca ,' e di Altri a i quali _riconobbero .negli Uomini antichifiìmi

una. giufiizxa eſatta nell’operare , ed aveſſe altresì filoſoſato a dovere ,

avrebbe potuto prender’ da‘ eſſa la pruova dell’ Eſistenza delle Leggi

Naturali , come fece Drtulliano tra gli altri (a) , e riflettendo , che

inſito in noi ſia il ſar’ giudizio recco delle azioni altrui , ’quando non

abbiamo alcuno intereſſe in eſſe , ne avrebbe anche quindi‘dedotna

una’ maggior’ pruova della ſudeota Eſistenza , ſiccome lodevolmente

la deduflè Jerocle Filoſofo, non ostante, che foflë della. Setta Platom’m,

e Gentile (b) . .

Oltre a ciò egli medeſimo lì andò ad involgere in una contraddi

zione maniſesta , e chiara; Imperciòcche, ſe la Norma interna in ſen

timento ſuo porta l’Uomo ad operar’ bem’ , non già ad operar’ giusta

'mente , e per queſto morivo l’Ateofi bmë agi: , ”onjzf/Zè agi; , come

poi aſſerì , che gli Uomini primitivi , i qUalí ſi regolarono con Questa

Norma interna' , fecero delle azioni rette , e giuste , quae ris-Ela, _ja/la‘.

qm’ qflènt ,ſc-ceri” P ì '

.W

l

(a) I” libro arl-verſa” Judas-05‘ , ivi , Dem'qzze ante Legem Max/z'

ſcriptam i” talmlis [api/lei! , Legemfitiſſe :onto-”do ”anfiriptam z qu

”azur-21”” intelligebatur , ES" a Patribm cq/Zozliebamr 5 Nam ande

Noe inventa! jzzflm,ſx` ”0” mm illa Naturali: Leg” Jflstitia ”accede

bat i’ Hilde Abraham amica” Dei deputata: ,' ſi ”0” (le aeqm’tate , E5

jz/stitia Leggi: Naturali: i’ ' .

i (b) Ar] aura-”m Carmen , ivi , 'rexmpíov BE -ru eÎvou 76116,03@ NL

‘yov E” &DZ-mirate, 76 ` 'flip &Smov , E” 075' pnBÉv oZUTëÎmcps’pEl , :epi

vew Bixociw; 39 'r'c‘w a’xoÀocç'ov a-wcppomxös . 19 òſſÀws 70‘” aranci” 3/3705;

imBoÀoíZs xp'ñçou iv 07s oinpoazrocfló; Eri i, .EJ/Z’ enim in ”Ubi-5' rcffiam

Vallone-m , rue] boe evimit , quod EJ’ injq/Zm jg/Zè ìbi italica! , ubi ci!”

;zi/Jil intenſi , EB tempi-ram” intempcmm" , Cs’ qui-vis dem'que mal/4.5

matera reëíè ea agi: , in quibus (LN-EZ” care; .

Aggiunñ
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. ‘Aggiungalì , che per Norma interna inteſe certamente parlare

del lume della Ragione , ntſ1' quo: Ratio cantine” in qffìrio non poffitz

obligatiojhltim externa fflìeiat, e per conſëguente, ſe la Region’ quel

la è, che produſſe , e produce la obbligazione interna , e perche que—

sta non è, ne fù bastevole a farci conoſcer’ ſempre il vero Ba” , ed a

farci abborrire il vero Male , perciò fù neceſſaria la Norma eſterna ,

cioè il Diritto della Natura , e delle Gente', come ſarà mai vero , che

questo Diritto ſia quello, che fi diede, e ſi dà da Dio a tutto il Gene-q

ſe Umano per meno del lume della steffa Ragione P . -

Sopra tutto però è degno di rifleſſione , che nell’aflèrire l’Eineraì

“fa, che poſſa alle volte anche l’Ateofnopte ingenío, Ca’fine legelzenè

agere, chiaramente venne ad ammettere, che ſi poſià dare un'Uomo,

il quale non abbia affatto Religione , e , ciò non ostantc , faccia un'

azione buona , ed utile a sè 'col ſemplice lume della Ragione . Or'.

queste propoſizioni vanno a distruggere in tutto , e per tutto le Veri—

tà rivelate , e le Mamme più certe dell’Etna Naturale : lmperciòcñ‘

che per darſi un’ Ateofbrmale, neceſſario egli è , che lì ammetta neli’..

Uomo una IgnoranZa invincibile anche circa i Principi,per sè steſii evi

denti , e chiari , altrimenti non ſi porrà mai dire , ch’eſista una Crea- -

tura ragionevole , la quale non abbia affatto alcuna idèa di Religione;

E per dirſi inoltre, che un’azione , fatta in ſeguela del lume della Ra‘ -

gione , ſia veramente [mona , non basta eſſer’ tale , perche apporta

ntile a Chile fà , ma è neceſſario , che questo Utile ſia ong/?o , e che

1’ Operante riconoſca l' obbligo in sè di doverla fare , per ubbidire a:

quello Ente ſuperiore , ch’è stato , ed è il vero Legislatore dell’Etic-a

Naturale , o ſia del Diritto della Natura , e delle _Genti , o per amo

re , ed affetto della Virtù, che tacitamente ſi riferiſce a Dio , come

Autore di ‘eſſa, altrimenti l'azione non ſarà moralmente buona, ma ma*

Ierialrnent: tale , o , come altri dicono , civilmente , e politicamente

buona . Ora l’ammettere ignoranza invincibile circa iPrincipj eviden—

ti , e chiari (a) , e molto più cirCa il Principio Denm (fli- , CS’ ”ſe ea-._

'Iendmn , il ‘quale avanza la Chiarezza di qualunque Propoſizione più.

manifesta. , e eonta , non ſolo ripugna al retto, e ſano raziocinio , ma.

.- Q ben’an

p i

_- (a) Tertulliano fl’e Anima, ivi ,- Propterea ”alla Animajìne eriñ‘

Mim › akio mafioſi-ve boni/Emi” , San Cipriano de [dolor. vanitate ,.Î

ivi ‘s lhecirflfimwo deli-?i ”alletagnefiere , quem ignorzare non pqflir i:.

Vedi anche Plutarco nel ſuo libro contra Storto! . ~n
'J
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ben’anche agli Oracoli -delVangelo, e .l’amme‘trere altresì, che-un‘azio

ne ſia veramente 'buona , 'perch’è mile a 'Chi la fà , non già, ‘per-ch’è?

utile onesta, e 'perche l’Agente riconoſce in 'sè l’obbligo ‘di dov‘erla ſare;
o per amore della ſiVírrù , o per ubbídire a 'quell’ E”, ſuperiore , ü

quale pe‘ mezzo del lume della Ragione ‘gliela *comanda , è lo ſteſſo,

che confondere il Fiſico col Morale , e coſtituì? [Utile, qualunqu’efl‘o
ſia , ’per Princſiipío *delle 'libere azioni umane . Il che fi oppone diretta

mente "all’Etíca naturale; *molto 'più allÎEtica Criſtiana: Onde 'l’Eine'c

,tia ‘ſotto ’_pretesto di íſoflencre la -Eſi stenza *delle Leggi Naturali, -ci ‘por-fl

1a' in'fl-,nſibñm‘enee a 'deIÌra're in pregiudizio della Santa Fede -, *e delle

Maſſime 'più 'certe ‘della Mora] . . . , ,

Che l’a'mmet’tere 'ignoranza ’invincibile 'nell' Uomo circa ~il Princí.

pio Dem” ‘eflè , è" çſſè ‘ro/md”: , ripugni al retto , -e ſano -raziocinio,

lo ravviſa ’Ogn’unp , ‘purche 'non abbia 'guasto il Cervello , 'e corrotta

la Mente . Solo un”Penſier-o , un’ ‘Sguardo ſolo , *che ‘ſopra l’Univerſo

fi butta, ‘non potrà ſubito l’Uomo ,coſtretto , ’e violen'ra‘có :Ialia for.;

za della 'ragione , non dire -, Iddio ‘vi è 3 Vi è ,perche, ſe ‘le Coſe, ’che

veggíamomon an’ jpotu‘to eflèr’eſſc steſſe cauſa, 'e princip'io della Eti

flcnza 'loro, `certamente an’ dovuto averne aìtronde l'Origine, 'e Il’Eflë

re . ‘E Comeche non dandoſi ’una {Cauſa ‘prima , 'che ‘neceſſariam‘ente

Ìfifla da sè , e che abbia Creato dal-*nulla 'il Cielo r, e la Terra , ‘fi da."

rebbe 'il progreſſo ñall’lnfinito il the fipugna al îume della Ragione);
perciò non può ‘non Conoſſſcere Ogn’un'o@ 'non confeſſare enel `medeſimo

‘rmpo ,'che la prima cauſa ,da 'sè neceſſariamente eſiſtente , 'ſi dia…

:01" ñquefi’appnmo‘è Dio. Ga) . Dunque ;por-rà lòlamente ignorare lddìo

~~ ,. .I. ›.î~'-`- v ‘Chi‘.

(a) `Ugone Grozſilo da Ver-*iter: ReÌigîonìr Cbri ia”. libr. ‘1.5.2.'

"ivi , -Namm cflì’ aliqaaá I'd autem Praha-cſi': 'aggredior : Rex-ally”:

flè , quaek‘çffè corperint-, finſa joſh , ’EB carzfi-ffiom omnia”: cazz/Zar. Ea':

autem rerſtbi tra” ſacra”: :anſa , ‘ut-‘Mat , ina”: quod non di , age”

a” pony} , 'mc ”meſſe potrà': , antequ‘am ‘gli-1*. -ch-'zimr ñigimr, a!

”lit/”de óabwrimſw‘ -Origr'nyem :Quad non Tantum dc i111': .Feb-w, qmr

ipſe', ‘aut zoriflìirimm, a”: rarszrximui, fittizde ç/Zſifid FB de ÌÌJ', ”ml

illae arm”: babe-”t , dam'c tandem ad alia/”am cazz/21m per-veniamm ,

{ma 'cſſe ”modem carpet-it‘, 'qaáeqm ſi”, :a: lor/1”' ſolemrij , ”0” tan-fx

:ingente-r , fid ”ereffizr'iò . Hoc :mſm , *qual-”1qu 'tandem ſi; ,

de am max` ag

guf'fimtm- ñ; No "'~‘- '.H L Ì .4‘ '.

J,

m”: , idz'pſam di , ”Meli-min”; a”; Dei pace ſi*: .

’ \›, *1 › .

___` "ó’T
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Gu" vuol’ delirare fënza delirio , .e. fingere diznon capi-re , e quel, che

.il lume della Ragione gli'dice, e quel’. che la fiefi'a Evidenza gli moſ

tra . ,Tanto maggiormente ,ichejn ogni tempo , e preſſo tutte le Na

zioni è stata cofiantiflìma l'Idèa della Divinità , e Valent’llomini an’

dimostrato ,che non ſiafi mai data , ne diafi una Nazione, che lia fla

ea, e ſia priva di Religione affatto ,,. ſiccome hò detto nella Cenſura-o.

-zione della. [poteſſi Graziana‘ ñ 7 . . e ñ;

Ne ofla il dire , che l’ eſcludere queſta ignoranza invincibile_ im’

torno al Principio Naturale Beam-JE , 8 tſſeCOkÌtdam non è uniſci-,a

'me , anzi contrario alle Mamme della Giurisprudenza Romana, al ſen.

timento di Clemente Altflìtndriao ,_ Dottore Eccleſiastico Cattolico , ed

alla Opinione degli antichi, e moderni Arz'fflottlici. Contrai-io, alle Maſ

fime della Giurisprudenza Romana , mentre avendo (IM-my diffinita

il Gius delle Genti eſſer" quello, che fi allontana dal Diritto della Na

zura (a) ,immediatamente foggiunſe Pompooio (lv) volati. ”ga Dem

Religio , dinotando , che da_ questo Gius delle' Genti , e non già dal

Diritto della Natura , aveva avuta la Religione verſo Dio la ſua Ori.

gine . Così l’uno , come l’ altro non poterono mai parlare in quel ſiano‘
ſo ñ, che oggi il Diritto del# Genti fi. ſi prende da Noi, cioè , per lo fieſ*`

‘è a Ch; importa ii Diritto della Natura , variante ſolo nel nome , ali‘.

orche varia Oggetto (t) , sì perche chiaramenteUlpiaoo lo distínſe , ef.

lo volle differente~ dal Diritto della Natura , come perche da questo

iflefiiflìmo Diritto delle Genti, Onde Pompom'o , appruovante la di lui

Dz'ffîm'ziont , ſè derivare la 'Religion’verſo Dio , gli_ altri Giuriſçonſula

ti Romani atteflarono, e deciſe-ro, Ch’era derivata la ſervitù, e la mag

…4, . a_ QD‘: nomiſfl

(a) x-ng.1.ffîchajiit.ë Ja”, ivi, Jm‘- Genti”: gli, qao Gent”

-Hanaaoal ſitua!!!? , , aod a naturali retedertfatilè intolligcrt lit”,

quia i171” omnibus imalilm; , hot ſoli; Homioìba; inter ſe’ cm

una” ~*\' î --z ' `

;(b) .Lt-3.2.ffideJafflit. @Jura: z ~. ' i'

(c.) Oggi convengono tutt’i Scrittori_ del _Diritto Pubblico, che il

Gius delle Genti propriamente è quello , che Diritto Naturale ſi ap

pella . Naſce la varia denominazione del variare ?Oggetto . Allorche

:regblaflezazkiniMmaue , che {ì l’Uomo riguardo-a sè , ed a Dio, Na

‘ttxralc (ì chiama ;_ ,Ma ſefxdgola __le azioni Umane dell’ Uomo

Merſo ljaltro Uomo , e di una Nazione verſo l’ altra , il Diritto delle
Gram' fi appella . L

S
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nomilIione de’ Schiavi, (o) , la guerra, la _ſeparazione de’ Popoli, l’iri.

traduzione de* Regni , e delle Monarchie, la diviſion’ de’ Domini , la

-Conſinazione de’ Campi , l’edificarſi le caſe l’una a canto all’altra ‘-, i

Commercj, le Compere,le Vendite,e i Contratti di affitto (b). Certif

fimo egli è, che tutte queste coſe ricomſcano il loro eflère dall’indulî

:ria , e dalla Volontà Umana , non già dal Diritto della Natura , e

per conſeguente potevano , e pOſſono non eſistere, se‘ ’l’ llomo aveſiè

diverſamente penſato : Ond’è fuor’ di dubbio , che in ſentimento de’

Ginri/èonſalti Romani la Religione verſo Dio fi stabilì nel Mon.

do in quella steſſa Maniera,che ſi stabiliſcono le Compere,e le Vendite, i

Contſfltí di affiſſo, la Monarchia, e tutto il di più, che ſi è dettopoc'

anzi , cioè, per l’industria , e Der la prudenza Umana . Ciò ſupposto,

non ſolo è poffibíle, ma faciliſiimo ancora, che ſi poſſa dare ignoranza.

invincibile intorno all'Eſistenza, e Culto di Dio,mentre quante Nazioni

de’ SECO“ Oſcurí, e quante ancor'oggí non ſèppero, ne ſanno che voglia

dire confinazione de’ Cimpi, comperare,e vendere , e che lia fabbrica

di edificio, e contratto di affitto ?Contrai-io al ſentimento di Clemente

’alleſſandrino, il quale volle, che la Fede ſia quella , che ci toglie ogni

dubbio dell’Eſistenza di Dio (e) . Ricercandoli adunque il lume ſopra

!“lmle della Fede , per poterſi dire con aflèveranza Iddio w' a, come

* al- t

“(8) Leg- 4-ff-*de Joſiit. E? Jnr. ivi, Monnmiſſioner amor/e fieri:

cemiumſnnt . . . . . Qt!” res a _jnre Gentinm origine”: ſang/it, ”t

pate emn iure Naturali omne: Hominer liberi noſnerentm- , nce‘ offer

ÎÌOM mawmí/Îtío , tnmſervimr eſſi*: incognito , ſeri prg/Zed ”anni jnre

Gentinm Servite” invaſit , ,ſi-rata”: est _benefit-iam mannmijî‘ionl: ,eum nno Natura/i nomine‘ Hamines' appellarentnr , fiere Gentile-n trio

genera tſſe coepern'nt , liberi , CS’ ii: eontflrinmfirvi , ES* ttrtmmì Ge

”nrlibertini- , qm* rie/idem”; eſſi-ſera . _. ,, i '

(b) Leg. yffî de jnſiit.E`9’ jnr.ivi, Ex Zzorjure çv’enflnm entrati-ye'.

'laſt/nt' bello , rliſeretae gente: , Regno condita , 119mm!” ,ong term.

”i'm/iti , aerizficia collera , Commercio , Emotion” , .vendite-mer ,— lora.

tion” , coma-iam , o-Ifliigotiones inflitta”: , except” qmbq/ilam, quae

iure ' "vili introdnéîaefient . ` . n ,

(c Stromatnm [ihr-z'. ed”; la. pag. 6’96- v, iVI Mia-mt* 3t 3‘***

Wir-'m >9 parte -rö rap’ aio-ra Mya ‘ro' è'va :3m , Rejtat ;tao-'fe, nt‘

Divina Grazia , {'9’ ſolo , qui apud eyz/'nm eli Verbo ( Deum ) intel

]igamm .
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'pori-X negarfi , che Chi è vivuto , e vive ſenza la notizia delle Verità

rivelate , lia degno di compatimento, e di ſcuſa. ſe non sà, che Iddio

vi ſia P Conti-ario finalmente alla Opinione degli antichi , e moderni

Aristotelici , i quali vogliono in conformità del ſentimento del loro

Maestro , che la Eſistenza di Dio fia una di quelle Verità , che non (i

ofl'ono dimostrare , e che niente nell’Intelletto Umano ſi truovi , che

non l’abbia ricevuto per il Canale de’Senſi, Nibil di i” indie-57”, ”ill

ſacri: in ſen/?1, Propolìzione , ch’è stata molto magnificata dall'Obb”,

'dal WiMax/in, e dal Latte-.Se dunque l'Intelletto Umano non nudriſce

altre idèe , che quelle , che hà- ricevute per mezzo de’ ſentì , e ſe la

Eſifienza di Dio é difficiliffima a dimofirarſi , per neceſſaria illazione

ne ſiegue , che un’ Uomo , allevato nelle Selve, ed immezzo a Gente

barbara. e ſelvaggia, poſſa invincibilmente' ignoraçeffihe vi ſiafln'Entt

perfettiliimo , Creatore del Cielo , e della Terra , e Rimuneratore del

bene , e del male . *

Non osta tutto ciò per più motivi . Non*osta primieramente,

erche Ulpíanaìdíede una strana’ ,ee ſconcia Diffinizione del Diritto`

‘della'Natumx volendolo agli Uomini, ed alîe Bestie comune, quaſiche

quelle foſſero capaci; del'e leggi dell’Onestà ,_›e della _Giustiziai` Natura-'z

le, o pure, che i movimenti della Carne,e del Sangu`e,ciie ſòno’comuni

agli uni, ed all’altre , ſoſſero le vere leggi del Diritto della Natura

(a)- Ne poteva egli diverſamente penſarla , e per-ch’era Idolatra , e

perche aveva~ proſeſſara la Staica Filoſofia , e perche finalmente era

Nemico implacabile‘delia Religion’ Crifliana’a Cornell-Zidane ,ed al‘—

levato‘ ſempre fra Gente avvezza a ſarſiìrapir' dal fëoſibiie, e, dal .W

‘ teriale . non era giunto a conoſèere , qual foſſe stàcajaÎ‘pi-ima , e la
"ra Origine del Genere Umano . Correvano fra i Gentili varie Oſipî.

nioni intorno alla Creazione primieradell’llomo. Fuvvi Chi, Èriſſg,

' = ñ \ ehe.

. .e f _ : E

l i ſi * i , ~`| n ,_ “l‘

› › -- -- - ' : z? ,t

"(21)' ngſſdrj'lfflit. BJ”: , ivi, JM NattÌrale -cst -, quod Nd
tara omnia Anima/ia damit : Nam i”: illud ”oflìHa-mam‘ Generi: pra.

prima ,jZ-d omnium Animali”: , quae in Tarra , quae in .Mari mſèzm

mr , Aviano' Moana comma-”c efl z Him* defiendit .Mar-i!, atque Fac-m**

”e coniuga!” , quam rm' Matrimoniam appellamas , liberare” pro

ardrm'asàbiuc .ed-(ratio Vidflflll! mia' :dc-tem Afim‘afla, -fim:M

WWJÎQ'ÌS pritg'a ”dc-ri ._ `
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c‘hc gli Animali erano ſtati generati dall’acqua del Mare (a) ,,e che di

uomini'erario nati' dalla Venti-ajaxv d'e’P‘eſcí (11)‘. anl’ Sistetna , voli

g’ärinìen’te‘nominatoz‘[ſaudita ,. andò a riſvegliare nel xgvr. Secolo Aar

ërld C’e‘ſalpiaii, ‘iècondo ,vogliono- Alcuni , la opinione~ de" quali nón

?izideal-Boyle , ’e' penciò proccura di diſènderlo a ſPada tratta (t),

,ed-‘ultitttanÎente è fiato posto in voga dall'Autore del Ttifiolffltd, o fil

PB! RagioM-v” di* bt‘ Filoſofo to” a”. 'Miſſìorario Frame/'o , nato

nèli’É-ùibpa‘perl'laſùffllînipietà , e per-l'odio Novercale, ‘che hà nu.

d'rit‘dìfëmpre .contróídella Chielä Cattolica-Romana (4) . All’incontro'

fl‘iniarono Altri ,›che ogni ſörte di Animale , sì ragionevole , come ir.

Prigione-vole, ſofl'e Rata dal Seno della Terra generata , e predetta.

Néabbíamo’in ciò'la teſtimonianza di Ari/Totale‘, il quale ,nel riferiti’

la ſentflza ſhdetta'; non ebbe [pn-ivo di; condannarla (o) ò Or’ più 4
l-".ſi..~ :1... ',TÎ - i .-.ìque-r,

Q
(E

(a) 'Plutarco (le Pſoritì: Pbiloſhpa.äbr.y.tapit.1 ”pag-908101014':

,Darwin/Flora”) , ivi A’vaEipotvîpo; è tip-yö ycvvnòiím -ra' rpáim (è,

”Roto'is rep-2766…”; u'maSco'Bm tpoBvamia-n: Se' -riis ;Amicis droBaiut-w

in’ *ni Enpónpoo, 19 flfifimfflím ai? çaÀon'} i1" ‘Àiyo” xpóooa fttnBtövou,

Artaxìmamler‘ prima Aaimalia in bamore ”ata , oortiribas‘ ſpina/ì:

munita dixit , adaltiora voràfizèî’a adſìttitattm magi: dtfiivM, rapto

autem torti” no” malta”; temport'rſaoorvixz'ffiè . - l ,,

_ (b) Plutarco Symooſîlibr.8.cao.8.pao.7zo. roma. Opere/m Saoram.

ìviſA'i-otfiyatvìpos i) ixQ'ómw &yz-:viral 'n' ’pc-"hop inB’pflirw—éropaínfm,

:Sì ”noia-ms' 19 yepofkí”; ixotmi; few-ro?" 300'327” , ÉKBWÎM minato-Ian',

5 yiis ÀaBE-;w , 'Aflaximander Horm’m*: i” l’é/?ibm innatos_ eſſe imt”

affcrait , mw’qm‘ nutriti Mſn”, CS iam/?ſe ad Mardamſat” babe-rem;

viriam, citt-‘Z05 terra”: arca/;aſk .ñ ‘i .- -. 3 . -, 4

(c) Vedi Samuele Parcker dc Deo ”ta-[.14

(d) L’Autore del Tcllialmerl comunemente ſi crede, che ſia fia

to il Signore Argent , quel medeſimo , ehe ſì'riffi: s e flampò le Lette

re Giadaicàe , le quali eſſendo capitate in questo Regno , ſubito furo

no'proibite , e con ſomma ginstizia dal Rè .,«ìnofiro’ Signore', perzeſſer'

piene di Mamme ſagrileghe , ed empie . Di qucfla Real preiblzrone

ne furono mandati i Diſpacci per tutte le Regie Audienze del medeſi.

mo Regno dalla Segretaria di Stato , toccante all’Eccleſiaflico c_ , . i

(e) La”. de Gem-rat. Aaimalcapìmltifln. pag.66’f.tom.a. 0m.,

Sacra”: , ivi, Bepi 'ñ'- rti’v- WWW-,129 urp-c130” 7M' 6107ian

o q Inni} u e‘ . _ `Tñfl`c

n
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ajuefia , che a quella ſi appigliaronoi Romani ldolatri , e ci .n crede."

re cosi , non meno il conſiderare , che-Orazio Flotta. :il quale ſi alle.

vò in Roma , ed iv’i‘ſcriſſe .le ſue Satin , non altrimenti ragionò della

`prima `~Origine degli Uomini , o delle Bestie , che nella maniera mede

ſima , dal mentovato Ari/Zorzi: rappomata (a) , che il riflettere . che

Marea TullioCieerone ,'=con ſomma franchezza. , e . come *coſa nota,

*ed approvata dall’uniforme conſenſo de’ 'Senatori ñ, la ſmalti avanti di_

elii , dicendo (i) ~inr *vg/ira”; ,Jadieer , ignora!, ita Natura”) rem”

..enigm- , nt Vitoria”) tempore ;Ha-nine: , ‘nonan neque naturali , ,neque

:civili in” rie/‘cripta , fuji per agro: , :ae dgſhedi *vagamn'nr ., tantum.

(gine Zaha-rent‘ ñ, 'quantum .il-ann , .ae miri’an per :medi-”e ~, .ae vnlnerà.

-ant 'eriper’e , -ont‘retinere potniffi-nt P Unavolta dunque , che i Roma*

ni credevano , che .gli Uomini foſſerño nati , -come le Bestie , -e che del.

la steſſa maniera nel Principio‘della `loro Naſcita ſi ?ſalſera gli- `uni , e

'l’altre regolati , ’non 'poteva’fi ?non ‘dire , ,che .il Diritto Naturale era

"Quello che omnia Anirmlia .door-:it . Come Steiea inoltre dovevaneceſ

ſariamente Uio’iono delirare-cosi , 'mentre ila -Stoiea Filoſofia 'inſegna,

che le Anime .ci-e' Muti , -e le 'Ariime Umane non .ſimo lbstanzialmente
diverſe,ma bensì della 'steſſa ſostanza, perche ttutte ſonozlç‘roa-póifflarmtſi

particelle dell' Arrbëo , o ſia dell’Anima Univerſale del Mondo , *iii:

-í-öv 3M» pipe-GM **t-et? ,tm-was Zaia:: .Animale .Mundi [orm- in

._ . Î_ ‘i ' ,. ‘Api-1?‘

~ , i l ‘ i "r' T* ' i . i i

**t-le ed", '-dflp Eyrymri '1-015 "yflytflé’s tia-rep‘. -oaoi 'MMS' ,zjìóq mimo‘
Vivere” "ro" Îtſſnpov ii 'yu'pîais WW”; WWS'KH‘DB mi ’TPU-top -, eii ‘ZEde prima Hominam , atque Qlladrülùt’dllm generano-”Ji quidem ex terñ,

r‘o prorrratiſzmt , 'EF geniti non mie etti/Zimaltero flag-nm madonna‘

io' ”mg-;[12- ,wntſimti -verrnflcex [mer-edi”: Primarie petroliera”;ñ, Jill:.

Peròex Mir-errlq/ifilnt . ~ . t ,` _, ' ._. `

(a) Lilir.1.Sotyr.z:-ver_'ſ.'99.Uſi-q. ivi, q ` . ._ ._ › . J

ſtem prateſe/Prw” primii'dm‘müia torri: ì . i… _ L ,

.Mntum,'8 tarpe Per” ,gh-Mer” ,-atgne tab-iii” propter-;A t

ÌUngnÌIznr-,EB-pngnis ,‘iieinfnstibm.,, »attrae i” potra -. , .è. ` ,j

l

“i" T“. ’ "Peg-rete”: armi-F 1 em Poſìffìb'ììffl’m '4'”; ’ ` " ì
.ì .c . Dot-*ee Wim , qnjbn: boeesafiiffffl’” "ann" ’ ' ~` "- `*' i‘

,z . » .i. Nominato” imírëre , denim- alzſzflem bello z ,t . …it'

" ` ' OPPizlo coePerMMD-türi'y'ffl W”F’JFB‘L‘W "- C‘ i "ì/"‘1' `
a -P uNa-511i!er ‘Mt men letra, ‘non ſia) Arie-dt”, H ., .` A H

,In ratione praSeXtio, ~ `



. 123 DEL mmm-o DELLA NATURA,Animalibmìeflè , ſcriſſe ', ed inſegnò Zenone -, il primo Propagatoro

della Filoſofia ſuderta (a). ‘Differendo pertanto dagli Uomini le Bestie;v

rlon già nella ſostanza , ma nella «ſemplice configurazione, moto, gran-.

dezza‘, 'e picciolezza di Corpo , ed eſſendo gli uni , e l’altre figli di

fina‘ medeſima Madre , quella steſſa legge , che la comun’ Madre ave.

va fatta per gli Uomini , doveva ancora aver’ luogo nelle Bestie . Ag.

giungaſi_ , che in ſentimento de* Staici -tutio era Materia, e Corpo , ’e

riìente Spirituale, ed Incorporeo (h) . Onde non potevano conoſcere gli

Enti Morali , i quali costituiſcono le leggi Sgntiffime della Natura,

conoſciute dalla 'parte Spirituale dell’Uomo,cioè dalle Potenze dell’Ani

ma . Tanto maggiormente,che il loro Filoſoſare,ed i Principi della. lorq

Setta li portavano: neceſſariamente a credere la pluralità de’ Dei ~, c0

mc moltiffimi ne ammiſero ſecondo la testímonianza diLattanzia Fir. ‘

mimo (r); ‘e di Plutarco (d). Certamente non _avrebbono potuto vaneg

giare così, {è 'mai aveſſero avuta una giusta idèa dei Diritto della Na

tura ,"ſècondo ilquale ’l’Uomo non meno Conoſce la Eſistenza di Dio"

che la di lui Unità numerica , ſenza la quale non vi potrebbe eſſere

armonia nellecoſe create , ſiccome combattendo contro del Gentilefi-z

J ’-,. mo

' ì' (21)“; Vedi Diogene Laerzio Zibr.7.&go”.1;7.pog.464.Giusto Lípſiqſ

Pbxfiolag. Stoicar.libr.I.DzflZ-rt.8. {B libra. Dtffirmi. 'Lorenzo Moshe

mio in nati: ad Cudworti Sy/Zcm. [ntelleël.tap.1.s.3 y. infi”.

(b) Radulfo Cudwort Sy/Zcm. [ntcllròî.tap.4.s.zf. pag. 503-. ivi,

Cettram quam ”Bè Stoiti dogma bot , Praeter corpus nihil omnino

existit , comp/exiſzmt , vel ex :a intelligitar , quad qualita”: etiam;

nom” , EQ calendar , men/?r , ö anno; pro carparibm babe” debe”

contendtbant . Sed ”et bis contenti , animoram etiam qualita”: , *vir

totem , C5’ w‘tiam , toramqm commotioncr , {'9’ perturbationes torporió.

b”: aggregabant . i ó

(c) Divinar.]@flit.libr.a. iVl, Pbiloſbpbi Stoicae Di/Ziplinae i” :a

ſant opinione , ”t omnia Carla/Zia z quae mamma?, i” Dromm ”ame

ro babmda (ſe anſi-ant!”- . . ›. ~

(d) De {{{fil/CZ]] Ome-alarm” pag-420. ivi, -niç Erwin”: yrvoia-xopep

ai priva” :tot-ra'. 3…va ,Àiiî'Às'yw , Bazar” ?XM-ms , o't'Nxoí 19 9:63»,

;nm , ”TZ-rw -ró 17573@ , 31,21' mpívas …Sito , 19 &QSGL’PTD *ni: Se'

JW; , 29 *ye-ywíflu , 19 ”Somma-t voir-:Gym , Stoitor ”noir/mr non

moda i” mdcm ”ob-{firm de Geniisſrntratia effi- , ſad etiam dc Diir,

-UÎQ fiuſſ'ìÎu-a :2. ("0*
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tuo (criſſèro i Santi Padri (a) , e particolarmente Ort’ge‘ne (b) ; e mo].

to meno potrebb’eſſere lddio Stemma-et Bonam, perche non è mai Som.

` ` R ma

quorum tantamstotaa’nt eſſe name-ram , ”nam damtaxat aeternam, i”

terita/izae expertem , relioaos , E? nato: , abitare: een/'ere ,- E nel

libro (le Notiom'bm contra Stoito: pag. 107;. m, Xpóa-Îrros' , ig KÀm’v

e”; ;fl-TÎTÀMLO'M (ai: in@ eiréiv) 75 ?ui-yo Otöv *ro'v ripetuti” ,- -riív -yvîv
'I

'ro'o ot’t'pot , 'nio &aiÀot-r-rotv , :Diva 15v corti-tw «cheap-tw , :Bi «TBM

ciroÀtÃoiÎ’ot-a-i TM» mi” -rii Aios, t-'ic ii” noia-ms' namvaÀt‘o-zem *nie 07ML”,

x. a'. À. 'fuit-m Ti ii”. ai; &Nm- Tom-x' -röv oí-ro'irw o-uÀÀo‘yièo'pttvot 'ixc-t

indi; 67037014; ot’wöv , 19 1-07; ‘Baiyyotol'w 'ire-tw , &NN-:i etti-m’ ,ut-yo: Boöms

i” 7075 arte} Oeöv 19 npovoiote, inflapflew 'rs 19 (pie-tw; Wait-epoca‘: Btuñfiniìnv

Àtſſyaa-t , *re’s Otis’: &nav-rat; éivou ytyouo-rote , i9 @Sammy-iva; 676 nupóç,

"amis la’. dum, ’ ‘JM-5P nomine; ci xarrtnpwés Some , Cbryſi/Îpm,Cleantne: ( ntfie-ditarn )ſt/is diflis Coelamſſerras, Aerem, Mare Dii:

replente: , naliam [70mm ab interita liber-am , aatfimpiternamstott/e

mn; , ſolo Jove txt-opta , in quem reliqaox omne: ton/Elmi patant 69’:.

Hoet -verò , non at alia ipflzram alzſarda e” fintentiit , E9’ decreti: eo—

ramfiqaantar , ont ratiocinando eolligantar ,ſed ip/i magna cam voti

'jZ-ratione in libri; de Dir': , Providentia , Fato , ae Natura expreſsè

omnes Deo:` noto: eſſe , E? interitnro: -vi igni: aatnnzant , tonflatile:

opinione i/g/oram ,_aeſi aerei eſſent , *velstannei .

(a) Minucio Felice in Ottavio cap.18. pag. 164. San’ Cipriano de

Idolorttm Vanitate pag. 227. Operamfizorttm editiom't Balatt’i .ñ Sant’A

tanaſio in libr. contra Gente! pag-42. EB ~43.tom.1.0pert”nſaaram. Ve

di anche Lattanzio Firmiano Divian/iit. ſab titan de ira Det' topa i.”

12413630. g _ i -

(b) Libra!. contra Celſnm pag. 18. Edition” Cantabrigiae , ivi,

Hoc-w :iv BEÀTI’W 'ni in 15v ópuliaívwv THS'tiftsvoi-v 1'075’ :tot-rai nio Eurotíiotv

-rii :nia-*ps a-ÈBt-w *nio 'Gnacula-76” aio-1% Evo; ?iv-ro; im, ig‘ MHTHÉOVTG* cio-iii
ZN” s’era-n; -, 19 '610i *ni-rs ,.uí Suvapivs iiÎroſſ 10MB” Bufalsp‘yöv ‘yeyovtſſvou,

Bs' JB’ tiro ”Mt-*Jo xLuXöo a-uvtze’çou ò'on *nio ripetoo'o linea-ö” . .Qaantò

praestabilim di , ea credere , quae perfefla Mundi baja!, armonia ere

dere nosjabet , onamqae Mundi baja: , qui nnt” est , Fabrieatorem

oenerari i’ Fieri enim omnino neqttit , ”t tale Opa! , eajm‘ parte; tam

aptè inter ſe robot-rent , 65 continant , Orta-m ſaam molti; Arene-tir

deb-tant , quemadmodam incredibile est , at Coeli moto-t a molti: diri

gantar . Hu i*
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ma , Chi non è Onnipotente, 'ne può dirſi Onnipotente Chi hà diviſo

con altri la poſſanza dell'Autorità , e del. Dominio. Confcſſavaſi all'in

contro dagli fleffi Idolatri , che la. Onnipotenza ſoſſe uno de i princi

ali attributi di Dio (a) . Come nemico finalmente implacabile , ed

”umano della Cristiana Religione non poteva, ne doveva diverſamen.

te penſarla . Ci afficura Lattanzio Firmìano , il quale ſcriſſe ne’tempi

di Cffiafltínp il Grande , che alpi-ma li preſe il ſastidio di raccogliere

tutti gli Editti , che avevano ſanti gli Imperadori Romani contro, de'

Crifiíani (12) ; ll che chiaramente dimostra , che avefl'e dell’odio vati

niano , e novercale contro di eſli . Pietro di Toallim , Uomo per al

tro dottiflimo , non potendo ſofferire , che veniſſe [Ilpìzma intaccato di

una colpa sì grave , hà fatto tutto lo sforzo, per dare ad intendere,

che diverſo da lui era fiato quell’UIpiano , il quale raccolſe gli Editti

ſudetti , ma non hà truovat'o Chi aveſſe data ſede a i Detti ſuoi . Lo

üfleſſo Binetti” è fiato costretto a dire,che la di lui Intrapreſa fiafi me

ditata. , ed eſeguitajim' idonea argument” (c) . Dall'odio verſo la Reli

gione Cristiana , non poteva ceruamente eſſer’ portato a diffinir retta

mente il Diritto della Natura , mentre riconoſciutolo , per qual'è in sè

fleflb , e per quale il Vangelo l’addita , non avrebbe potuto dichia—

rarlo mutabile , e vario , (d) , ſubordinatojn tutto al volere di Ceſa- ì

re

(a) Omero Odyjſ Z . ivi,

. . . . . . . Oni; Si *ni [1.31: 'Elaine, *r6 Wim-ou

0'711 2t” (ii &up-u" ZS'ÉÀH Slim-rca ‘yaíp &draw-rat . -

De!” autem hoc dabit , illad omiflct 5 Bodrum”: ci libitumfacri!,

patest mi”: omnia. Lino ne’ ſuoi verfi preſſo Giamblico nella vita di

Pitagora ravit.28.pag.1 l’7. EB its. -

"EA-ns?” x95 rav-r"', Eni :in is" ñ i” &EÀT'I'W

'Pacìm ?raw-7'“ @EG TEÀW'M , :9 dUóW‘NH ii'ötv. - «ñ ‘

Omniaſant fps-randa , ”ec felpa-ram” quidquam cst,

CME?” Dea: peragit facile , E? ”il impedì! ipſum .
(b) ſſ, Divi-var. Instit. ſub ti:. (le th/Ìitia rap. l l. i” fi”. .

(C) Historia Jai-is* Romani , Germania' lib.l.rap.4.s.z 39.1"” nati!.

(d) Legs da just. E? jar. ivi, Ja: C’ivileç/Z, quod quzc i” ta.

m” a Naturali , *vel Gentium rcrcdit, neque per omnia eifirvit. Con

quefie parole [Ilpíano deciſe , che il Gius Civile poſſa mutare , ſe non

in tutto; almeno in parte, il Diritto della Natura , e delle Gmti: On

de non l'ebbe affatto per immutabile, e costante, qual’eſſo è. *z

J



re (o), e molto meno avrebbe potuto difendere la pluralità de' Nomi;

per cui gli stefli Saccentoni de Gentilestmo eonſeſiävano , che ragioni

probabili ( il che anc’è ſalſo ) , non già indubítate , e certe lì pareva

no addurre , per ſostenerla , (b) e quella Etècranda Apathfl , per la

quale, comandando così l’Imperadore, fi mettevano nel ruolo de' Dei,

o i deſunti Augusti , Mostri di Crudeltà , e di -Libidine , o le Spente

lmperadrici , abbominevoli Eſempli di avarizia , e di diſonestà ,

tacere tatto il di più , che riguarda Giuochi gladiatori, le Condanne

2. de’

(a) Leg. zi. dt legib. G Sum!. Catz/'alt‘. ivi, Priarepr ltgíb”:

*ſalutata* çst . Gl’lnterpetri oggi vogliono ſar’ credere , che Ulpiana aveſ

ſe inteſo dell’oſſervanza delle ſole Leggi Civili , non già delle Natura

li . Ma come poſſono ciò dire , quando ſi sà , che gl’lmperadori R0

mani donarono le robe de’ Privati in beneficio di Chi effi volevano?

Quando appruovarono l’uſo delle Concubinei> diedero al Popo

lo í ſpettacoli de’ Gladiatori? Quando autorizzarono le uſure? Quando

permiſero i Giuramenti ſenza neceſiìtà , e li vollero oſſervabi li , an

corche ſoſſero ſuperstizioſi , ed ancorche ſi ſoiiëro dati per Fort-imam

Imperatarir i’ Quando agguagliarono i Schiavi alle Bestie 'e’ uando

lodarono , ed appruovarono la morte volontaria i’ E quando finalmen

te eligevano non meno morti , che vivi, gli onori alla Divinità dovuti?

Qgeste , ed altre coſe , che ſi tralaſciano per brevità , ſono contrarie

al lume della retta ragione , e per conſeguente opposte al Diritto San

tiſſimo della Natura . Onde Ulpiano con quelle ſue parole dichiarò il

PrincÎpe Superiore alle Leggi Civili , e Naturali . ` `

(b) Platone in Tim-ato [103.29. ivi, E’oív Ext , a'i 25mm NNW'

137M@ t-inv‘m” ma' &töu , v‘ *di: *ü rav-ni*: 72"50?“ a Wi BUM"; '7‘?"

voor-rat ”im ‘rain-ms ai” :ni: city-ni; cavw'i; til/.oÀoyuyt'vm , ` oivrpxprBo

Filiali Myers dTOBgHalſ mi &aviaria-n; , oZMat iam tipa: ynìtvo'ç tri-3’” Tapi

xwuera Gino-rec; ot’yat‘rëv xp" [.teftmmívw, ai; 3 ?xi-yum ó t-"t'ç *re (il ”pn-ou

Oli?” air-S’pwmvnv ixo‘utv dia-e ?nei &ti-mv 'nio Gino-rat H35” droìtxofaívorç

”iper …Bio 'É-ra ”pot {nre-"iu , Cm” ergo ,` o Socrates', Malmo-t_ Diiſ,

Mandiqfle generazione a multi: diëlafint , ”e min-ris* , obſerro ;Ji ra

tianer de ii; probatiffimar , cxafiz'ffimaſque ffièrrc un” pqffam 5 fitti::

cnivtfiäam patare debcbir,fi 'non mint” probabilcrgaam qui-vis' dim;

Mtioner _pttwkrim . Art/'111m (ffl memìniffè, CB' me, qm’ dlfflram, ED' pos-3

qui Zadirabìtlr , bum-im qſſe -, atfiprobabilia dì‘tmmr z ”ib-il ampli!”

requirati: . `
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de’ reiad Bestia: , gli Spettacoli , le Concubine , i Divorzi , le morti

volontarie , le uſure, e la circumvenzione nel prezzo ne’ contratti

delle compere , e vendite, e degli affitti. Necefl'ariamente adunque do

veva riputare , e diffinire il Gius delle Genti eſſer’ quello, che fi (col:

tava dal Naturale , e che gli Uomini ſ1 avevano efiì formato per vi

vere , e convivere tra eſſo loro ; Imperciocche in questa maniera preq

tele di dar’ qualche colore alla ſua Idolatria , ed a tutte quelle Scem

piaggíni ,, che porta con sè l’eſſer’ privo della Religione del vero Dio.

Ne deve recar’ mataviglia , ſe_il _Giuriſconſulto Pomponio , il quale dal

Gius delle Genti , diverſo dal Naturale , ed incominciato a praticarſi,

quando i Popoli lo flabilirono , fè derivare la Religione verſh Dio,

avvaluto lì ſoſſe del numero del meno , non già-del più , quali aveſſe

creduto, che uno fra tutt’i Dei ſoſſe ſtato il Maſiìmo, e’l Sommo, e

gli Altri dipendenti , e ſubordinati a lui , come Alcuni l’afferma

rono degli_ antichi Poeti (a) 5 Imperciocche ſù uſuale agli Stoica'

il ſervirſi promiſcuamente , ora del numero lingolare , ed ora del plu

rale , per additare le loro Deità (b) , ed efli più-degli altri erano por.

' tati

i (a) Mojiooolo , commentando i ſeguenti verſi di Eſiodo , i quali

_ſi leggono nel di lui libro intitolato Ooera , {‘9’ di” ”2.108.

Xpóreov fai» ”póns‘ot Wir@ ,.ctpo'rwo ot’uS‘pairwv

A"Toivot-rvt mina-a” , òÃóH-Wa Seiya-r' 'Exeo-;ts

Aaremn primò gent” variir lingair. Ìoqaentiam Hominam

Dit'fl-terant , Code/lim” Domoram Ineolae . i

Sriflë così , ‘An-aim”: ‘roſea-ott . o' Zeais (LODO‘ ironia-ea , ai; ein-o' 75v

&Mt-Z” partiti” YZVETM 7vin Bi ”Zeme "ris &ai; w' *wii 'ip-yo» Eri ”Zum

tipoHBt-'is oívctept’pwv, Diifeterant immortale!. Vera Poetae fintentia e/Z,

”namjovemfectflè boe primam Gent/.t aan-”m . Id quod exfllt'it ejas

lati; per/iziraamfit . At licet in ”riverſa-m de Diis loqaatar, Id tamen,

411011. QP”: ani”; efl , adomnes tranffirt ein/*dem Nat/trae , ae Generi!,

Neo dcffilllt 'malta exempla alia ,ex galiza; intelltgi pote/Z ,_ Poeta: _fre

quenter Om' Îrro Oto’: poſatſſe- -ÈÎ- 0- e

-(b ,Marco Antonino Filoſofo lmperadore , il quale non ſeguttò

altre aſiime,che quelle della Stoica Filoſofia,nel lib.1a.$y.adſè ipſum

poggi-1. ora del_ plurale , ed Ora del ſingolare ſi avvalſe , per dmota.

re la Divinità 3 O’po‘îs *yoip 29 oZu-ro's _in *ni-to ”mago-ri» BinmÀoyì

…ff-'e *rit- 950'» ?Agia 3' :i‘m SitÃs'yóflt-m trois _95075 , ei “a' &pes-os `
.31- è

i

~ I
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tati all’Ateiſmo (a) . Onde non può , nè deve prenderſi norma nella

Morale dalla Giuriſprudenza Romana , e ſecondo Ugaue Grazia steſlb

attesta , sbaglia all’ingroſſo.Chi vuol venire alla cagnizione del Diritto

della Natura , e delle Genti con imparare le Leggi delle Pandette , .~

Non osta in ſecondo luogo il. ſèntimento di Clemente Aleſſuudriua,

mentre questi non inteſe , oe fi ſegnò di dire altro , quando diſſe , che

noi conoſciamo-lddio per il vlume della Fede, che ne abbiamo una co

gnizione più perfetta z e più chiara : Il che non toglie‘, che col lume

naturale ſ1 poſſa arrivare a conoſcere‘, ſiccome fi conoſce benìffim0› la

Blistenza di quell-’Ente'perſettiffimo , che Dio [i appella . Qgindi giuſ

tamente Tertulliano nel primo libro adoetſu: Mareianem ſcriſſe , N0!

definimur Deum primum Natura cognq/?er-dum , debiue doHri-*za rece*

gmfieudum : Natura ex aperibus : Dofiriua e” praedieatianibu: , e nel

libro. dc Rd'urreeîioue Carni; ſoggiunſe , prua-miſi; tibi Natura”: magi/1_

:rum , ſubmiſſurus E? Daphnia”; , quofueiliu: creda: Proflbetiae Diſ

eipul.” Naturae . Ma ſe per Contrario ſi vuol ſupporre , che aveíè’egli

creduto di efl‘ere ſolamente Maflima di Fede la Elistenza di Dio , co

me loſuppoſe il Moſhe-mio , ſcrivendo (b) verum laugqu Clemens pra

greditur , ”ibilque prox/‘us ratioui virtutir reliquie-ad Deum ragno/L

eeudum , deve ogni Uomo , e molto più un’ Cristiano riputare il di

,2; J'. i Y ñ'( .‘_.;'i, iUÌ

. - .- .-1.51 o ,e

Îmouo'nww ai” , Virle: quod iu bujur rei iudugutioue rie iure eum Deo

dzfieot-as: Non autem de iure Dii: difieptaremur ,‘ uiſi optimi illi , ae
iüstfſiffìmiflreflf ..'.ñ "r -. - -i‘ ’z. ì‘ ' `

(all Buddeo nella prefazione Hi/Zor. Jura': Naturali: venendo a

parlare della Religione de i Stoiei; e della Divinità ,‘ che adoravano, `

ſcrive così , Quen- tandem Dea-m P lplì , boe creda , utf/Eiebuut Stoiei,~

tum dubiè , tam obflurè {le Deoſuo loquebuutur : Omnia tamen eò re

dibaut ;leflè‘DeumìAuimum Mundi 'eum materia uretiffimo oiueula ea]

ligamîn *, euudem Fari ineluilabilis Iegibusſhkjefium . Nelle ſue Tbcst

dellîllteſſmo; , e della Superflizioue , chiaramente dimostra , che i Prin

cipi della—Stai-ea Filoſofia portano dirittamente un’ Uomo all’Ateiſmo;

ed il Celebre Lorenzo MoſZemia nelle ſue crudite Note al Siste‘ma Iu

telle‘tt'uale di Rndulfò Cudvvort, hà ſarto conoſcere , che gli Seoiri aſ

ſettavano ’iltCulto della Divinità nell’Esterno‘r Per non ſare inſolentire

li rozzo Volga ,-ma interamente ſi burlavano di eſſa .

(I?) In Nam ad .iz/?em Iulelleíluule Radulphi CudWort rapiti

'HW-1.8935 -

" "NL-_zu ‘- -~.
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lui ſentimento erroneo,e ſalſo,mentre l'Anima ragionevole porta in sè

imprefl’a l’idèa di Dio , e da ſorte interno stimolo è costretta a riconoſ

cerlo per ſuo Creatore , e per eterno ſuo Giudice , Qzamfibi omini”,

eſclama Lattanzio Firmiano , parare pqffzmt imputati: fa” , om' ”on

agncyìant colta”: ci”: , {zum prof/‘w ignorato' ab Hominofi” non gli?

Qnindi gtustamenre il Baddèa , quantunque Protestante di Setta , non

con altro argomento più efficace rintuzzò i penſamenti del Locke , in

cui ſonoriſorti gli Cube/Fmi , e gli Spino/{ſii , che colla. ſhrza di queſ

to Principio, inſito in noi, Doom tflè mlcnduarál più certo, ed evidente

fra. quanti mai ne conta il Diritto Santiflimo della Natura (a) -

Non osta finalmente la opinione degli AntíChi , e MOdemÎ Ari/;0"

”liti , i quali aſſerirono , che l'lntelletto Umano non poflà dimoflrare

la Efistenza di Dio ; ImperciòCChe le s'intende della dimostrazionc a
pzfflcríore , la propoſizion’è ſalſa , e ſe ſi piglia-per le dimſſostrazione a

priore , ne pur’è vera , e quando anche ſoflè tale , niente toglierebbe

di certezza al Principio Naturale infallibile , e certo , Dm” ml? , E?
(fflò Calendar” . ` ſi ' "

Falſa è la propoſizione , {è s’intende della dimostrazione a poli::

riore , mentre tutte le Creature Ragionevoli ed Irragionevoli , tutt’i

Pianeti , e le Stelle , tutteJe Piante, e gli Alberi, in una-parola, quan- -

to nell’Univerſo vi è, tutto è argomento chiariſiimo della Eſistenza di

DÎO a e ſolo non giugno a conoſcerla Chi è Stupido per Natura , o tz

diventato tale per la ſua malizia . Gran torto ſareialla pietà di Cha

legge , ſe mi voleſè’io impegnare a pruovargiíelo dopo .Tanti a e T3"

tì z i quali an' con ſopraſina erudizione,e dottrina posta m chiaro quei':

ta verità ,riſpondendo alle ſcempi'aggini antiche di P‘rotagofa 9 e di

Epicuro , e di altri , ed alle moderne di Oblm‘ , di Spinoza, di Toland,

di Colli”: , e de’ loro Seguaci . Onde me ne astengo volentieri a e P‘ſ*

ſo avanti. . - -~ ’x- ~'~ , -ſi‘

Vera ne pur’è in ſentimento del Cüfîçfió- la fixdetuipropoſizwn’e,

ſe ſi piglia per la dimostrazione o‘priorc ì mtntlfe (illîmun‘iue ,fiì m'

mune a tutt’ i Teologi il dire, che la Eſistenza dl Dio 'non ſia dl quel-1

le coſè , che ammettono questa prnova 'o’ priore , purnondimeno nom

hi Valentistìmi Filoſofi an’ preteſo di additare il contrario, con fil*

mostrare l’Eſistenza di alcune idee innate , Opinione , che hà rlstablil

ta il s. Cartçfio , e che ave avuto dell’applauſo grandillimo indallîune

.-.'u"" ~ "i.. ". x-'z . e 6-.

4 d 'L‘E,`:A`~ a -.`-. - A 'ì “- L"-Ìí ' '

(a) Iflflit. Theolvg. Moral-part.a.$.f. i” noti-l‘ T ; _é
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I

delle Accademie di Europa 5 E quantunque abbia avuto de' Contra

dittori fortiſſimi , come ſono fiati Radulfo Cad-voor: nel ſuoſgflema Iu

tellettuale, l’ingegnoſo Pier GdL-”iti ne ſuoi dubbj,ed Iſtanza adverſu:

Carte/ii Meditation:: , ed il rinomato Pier’ Vìllemanrly nella ſua Opera

intitolata Steptiei/inur debellatm* , purnondimeno questa contraddizione

hà fatto sì ‘, che acquistaſſe maggior’ credito , e ſ1 metteſſe in

maggior’ vog'a . In fatti Gotofiedo Guglielmo Leibnitz , non avvezzo a

ſar troppo conto dell'altro! Filoſbfa—re, candidamente ha confeſſato, che

il raziocinio Carte/iena pruovi aſſai bene a priore la Eſistenza di Dio

(a) ; E di que-'lio ſentimento ancora è fiato il Doctiſlimo Michele Got

tlieb Han/'eo né'îàoi Principi Pbiloflzpbiae Leibnitiziane , ſtampati in

Lipfiz , ed injFra cofort nel 'i728. Quindi non oflante , che Giovanni

L‘elen- (b) , e Samuele Wî-rerg‘itl: , Teologo Eterodoſſo di Baſilio (t)

abbiano impegnate le loro penne , per difiruggerlo , ed annientarlo,

purnondimeno Samuele Clare-l: nel ſuo libro, intitolato Demo/frocio” de

l'existente de Dieu non hà potuto fare a meno di dire , che difficiliſó

ſimamcnte il ſudetto razíocinio confutare sì poſſa] Protestanti più doc

ti , e meno proclivi alla libertà di penſare , ſono tutti , e quaſi tutti

concorſi , anc’eſlì , ad ammettere la notizia innata de’ Principi per s’è
ſielſt evidenti , e noti , tra quali ilprimo è quello ,,ì _che inſegna Deum

;ſe , Es effl- Calendar” , e comeche questa notizia innata ſubito ſìñriſl

veglia in noi nel primo aſcoltarne , e capirne i termini , onde ſi è diſ

putato , ſe l’eſſere innata debba prenderſi nell’atto primo , e ſecondo,

cioè , che l’Anima l’abbia con sè , e da sè avveggaſene nel primo

istante , che capiſce i termini della propoſizione , o pure della potenza

proſſima all’atto , perciò comunemente affermano , che più toflo in

questa maniera , che in quella ſia in noi, econ noi radicata la notizia

dell’

K

q (a) Vedi ipenſìtnentí di Leibnitz a’e eognitìone , *veritate , E?

idaeit,i quali flanno negli Atti degli Erudíti di Lipſia ann. 1684. mm

ſe Novembrir ”3.739. e più chiaramente ſi ſpiegò lo fieſſo Autore in
Primi ii! Pbilaſopbiae‘, i quali ſi'? le ì no nel-m7. S kmentorttm
Nor-PErt/dit. Liz/infili'. [#3400, r1. 4.' ’ a”,

(b) Bibliotb. Cboi/ie tom. 7.:”ng 34,

(c) InJudicio de argumeuto Carte/iii pro `eatì_iſ'zſleutia "Dei [lag:

‘[7, 8t in vindiciisoujuxjuditü alved'uſS-viterum pag-‘676. i ,



136 DEL DÎRITTO DELLA NATURA,

dell’Eſisten‘za di Dio (a) . In ſentimento di Lodovico Antonio Mai-”tori

importa poco , che dell’una‘ , o dell'altra maniera ſi ammetta la. noti-‘

ziainnata de’ Principi evidenti, e chiari, perche tanto la prima, quan.

to la ſeconda ſà vedere , che vi ſono delle verità , le quali non an’ bi

ſogno del canale de"Senlì , per eſſere conoſciute da Noi . Ma non fi

ſarebbe l’Uomo dottlflimo inoltrato a tanto , e ſorſe ,ñe [Enza ſorſe ſa.

rebbe stato. più guardigno nèll’accordare la notizia innatà de’ Principi`

certi ,jedflVÎantÌ nellam’aniera , ch'e- (ì vuole da’ Protestanti, ſe aveſ—

-ſe conſiderato , che costoro da Offli- appunto prendono motivo di dire,

che il peccato Originale non ſolo priva l'Anima della Grazia di Dio,

ma ne ſcancella affatto la immagine , ſicch'ella non può dirfi più crea

ta ad imagiflm , EB‘ ſimilitudine”: Dei , e per conſeguente naſce

coll’arbitrio vſervo , non'già— libero , e ', quelch’è più, capace a peccare

contro dc’ Principi naturali evidenti , e chiari per effetto di una igno

ranza invincibile , che la ſcuſa ;da ogni colpa z Chiaramente nelle Sañ.

gra Scritture ſi ,legge , che stà impreſſa nell’Uomo l'idea .di Dio , e la…

Notizia delle Leggi della Natura , che ſono maniſeste , e note (b) . ‘

Evvi anche di più : Evvi, che niente pregiudica alla pruova del

l'Eſiflenza di Dio , ſe non giugne l'intelletto Umano a dimofirarla a

prior: ;- mercèche qucsta fleſſa debolezza del nostto lntendimento con-ñ,

ferma a maraviglia , che vi fia un’Ente perfettiffimo , increato , ed

- eterno z e la ragion’ è_ chiara , perche la dimostrazione ſecondo il len

timento di Ari/?orde , deve unicamente ‘conſifiere nelle nozioni, e cau

ſe , che ſono antecedenti a quelle cole , che fi vogliono dímostrare (c).

Or’ niente eſſendovi prima di Dio;, perciò ,. quando fi ritiene il ſenti

mento di Arzstotclc , come lo ritenne ~\lflodirèo (d) .Cla-mm” Aleſ- '

ſh”- ;3'4‘- “DJ. a.:

(a) Giovanni Musèo Introdufi. i” The-0103. cap. 2- 5.194711@er a.

(b) Pſalm.4.wr;/Î7- ÎVÎ, Signa/?i ſti/IH' no: lume” ava-lt”: mi D0

mjrze , San PaoloEpist. Roma”.:ap.í.vnj/Î1 4. EBſcq. ‘.1'

-z. (c) Analytic. Poli-War. libr.1..cap.a.pqg.188.t0m.l. 0p”. Sturm”,

ivihçím‘yx” Trip, &rada-run» it‘s-aim» iz' &Mv-5” kr’ Jim ,. a9‘ rpdfflvz_

a!" cipsſſa'w” , 19 YDUPWI’PUÎ’ ,"19: ”Memo 5', 19: ati-rima ”premio-ya@

-ros . ii‘ms 'yacp 'Ea-own” , 25, vu pcpo my?” *ra Savoy-war, Neccjflc gli,

demonstrativam flimtiam ex mm (fil-…65“ primis , CO’ immediatis, {'3’

”oxioribor , '65 ,prioribm -, CF cazz/t‘: concluſioni: z '

(d) .In (labii: , @ſolutiofljhfls Páxficilììihv1.tap.i.Erli;;Gr-ietî

_ _cme
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ſandy-ina (a) , e lo ristringono tuttavia gli Aristoto‘lici , non è , {è non'

impoffibile , che ſi poſſa dimostrare o priore l’E-hstenza del medelimo

Dio : Ed appunto perche rieſce impoſlìbile a ſarlì una dimostrazione

di questa ſatta,perciò chiaramente {i và a dCdUlTerche increatodngeniñ;

to , ed eterno ſia quel Dio , che adoriamo, e per. conſeguente incon

trastabile la di lui Eſistenza nell’Univerſo . Quindi la preſente questio-z

ne non ſ1 riduce ad altro p, che ad una ſemplice altercazrone di nome,

mercèche qual’ora il termine di Dim/?razione ſi uſurpa per quello,

che l’inteſe Arzjiotelr , non vi è , non vi è stato , ne vi ſarà Filoſofo in

tutto il _vasto giro della Terra, il quale abbia preteſo a 0 poſſa preten—

dere , che con pruova a priore ſi dimostri quell’ Emo .perfettístìmm

che creò il tutto dal Nullazlmperciòcchè li ſarebbe una ingiuria gran

diflima a Dio , e totalmente ſi verrebbe a distruggere la di lui Eter

nità , ſe ſi poteſſe rinvenire una Nozione, ed una Cauſa , che l'0 avan

zaſſe di tempo . Gli steiIì Manichèi , che con orrenda bestemmia po

ſero in campo i due Principi , l’uno [mono , e l’altro molo , non ebbero

’ ~ ì lo

T’Tc’lltttíiſ I {36. iv’i, ri BHE:: :tot-rai oZvot'Ãva'w, ai "yoip oitiv 1! ”pdl-m; &pxiiî

uzoiîeóiìw Hvou . o'thZ Be": cin-ti -röu 65‘5wa ‘rt 18 (potvtpa'i &piaci-ctr” :tot-rat

mio ”pos Todi-rat O'UP-@WVÎOLD oirotÀiirret Xpw/aéuuç a-us-'ñmxr 'nio Exeiuu (primo

Hat-r (lemmi/?roth ( Dem” eſſè ) ex cart/m taz-tam ç/Z genti-nqan ana

Ì'l'timo {lit/mm" . Fiori enim ”allo modo [loto/Z , ”t primam Principiom

arromtè dtíizoostrotar . ,Q/lef initizzm nobis ÒÌC ab alii; rob!” tst ca

pieodzzm , orme pq/Zoriop-a oo , {'9’ mamj‘ì’staſant , CG’ -viom ptffloa orm

Zvſcor ari/2mm” ad primac _illio's Notorae , quae prior _di i111! a (l'6’

mozzflifationom . ’

(a) Stromat. libr. 5-. pag. 388. (too. 12. pag. 69 y'. edit. Fattori )

ivi. ai; 'Sarpi-ru Xfflplsìá'm’ro; ó ore) &eë My@ . Ere-i yoip oipxiì W'OLD‘Î'OS‘

Fpoíyluot‘ro; Bureóps-Î-O, TOZL’TUS' 7m :i ?rpm-r” 137‘ TPÉÉBWÒZ‘M oipxii BUTBHx-ì

rrós , ſi?” *1'075 &Nm; oſſtſſrrota'w oil-rio‘ 'riì 'ytoss‘ou , 19 ywof/.s’ves &va-t,

Est quidem crrtè »boot dc Deo dffiotatio trafic!” djfirrl/z’ma. Cum enim

major-vis rei Principio”: inventa longèſit (iifflícillimttmg cst cortè omninä

Primam , F3’ antiquilſz‘mam Printipizzm difficile od demooflrandom, omo'

_quidem :ſi etiam olii: omnibus to” a , ”t fiant , Es"finît'ajiflt , e poco,
dopo , oZMſſ 835 Ema-tifa” Àapflot’UÉ-rou 'r'ii oÈToBHzflxÌ. . 0701“” ya‘p s’x

prTipwv , ` 'yuwww-répcov a-óvis-oorou . *TE 'Se’ oíyeuvri-ns 3’351; TPOUTOZPXH,
5mm?” ,libia-”tia octipitzzr demotfflratirvo: Ea enim ox‘ prioribas c0”

stat ,’63 ex terziario”: ,* NM]] aottm ante id , quod ingem'tom di ,‘
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lo ſpirito di aflèríre , che ’l primo ſoſſe più antico del ſecondo , 0’] ſe;

cando più antico del primo . Prendendoſi adunque in questo ſenſo la

&mq/?razione , la coſa parla da. sè , e niente affatto pregiudica alla

pruova dell’Eſistenza di Dio, ſiccome prima di mè avvertillo l’Erudito

Mqſhemía (a) Cheche abbian’ voluto intendere-quegli altri Filoſofi ,i

quali an’ creduto , che per le idèe innate ſi poteſſe anche Iddio dimo

strare a priore .

Che poi anche ripugni agli Oracoli del Vangelo l’ammettere

ignoranza invincibile intorno all’Eſistenza di Dio , l’abbiamo dall’A o

stolo San’ Paola , i] quale , ſcrivendo a i Romani , diſſe (b) ,,-Ará-n 4-6

vaçöv *1% @EE @duipóv Ès-w w’ cZu-ro'ì's , ya’p Geri; :iu-:'075 ?pavépwa-s , *mi

-yoíp &tipa-ru. viva-E , &Fox-rino; :air/ua , -ro'ís ”nipote-i ”oäywu :tot-wpä

-rm , 19 &Hai-r”; , ei; 76 c-Îvou piu-ras viva-ſommi”; , Quid. quod ”0mm

est 1)” , mungfistum cst i” Uli:: Dem' enim i111':~ manifestavit: [nt-viſibili”

enim i/z/îm a Creatura Mundi , per ea quae fai‘îa ſunt , intelleít’a conſ

piriwzmr; Sempitcrna qaaqae ci”: ‘virtus' , CD" Divinitas , ita ”t fi”:

inexczz/'abiles . Parole ſon’ queste , Che distruggono affatto la preteſa in

vincibile ignoranza; Imperciòcche non parlò l’Apostolo per gli Ebrèi,

e per i novelli Cristiani , i quali, avendo avuto il lume della Rivela

zione Divina , non potevano certamente ſcuſarfi di non ſapere , che`

' Iddio vi ſoſſe , ma inteſe principalmente parlare per gl’ Inſedeli, e per

tutte le Nazioni del Mondo culte , ed incolte , ſiccome l’accerta il me— _,

delìmo Grazia (c) . Onde ſe volle , che non ſoſſe affatto ſcuſabile un"

Uomo incolto , e barbaro , il quale ignorati—è i Principi evidenti , c

chiari , perche De”: illi manffè/Za-vit , e non potè altrimenti manife—

fiarglieli , che per mezzo del lume della Ragione , forza è conſeſſarc,

che

(a) I” non': ad {Mama-Intelleëîaale Radulphi Cudwort cap-5‘."

- ?Aſl-(5731. S. 94. ,

(b) Epg'stol. arl Rama”. rap.l.tverjî I 9.

(c) A4710211!. ad EpistPm/í qu/Zoli ad Romano: ”Fixed-'1 4.ivi,

'Sed bir Paula: Graeraramfi- locazioni aptamſhumanum Gem” di/Ziflgm't

i” Grace-or CJ Barbarorzut Thucydides libra-:fit Ammonius BoZPBocpov -rci

a’x EÀÀnvuto'v Barbara”: t’flflſüüd mm gli Granata-Etica” Romano: Plau

tus ruota; barbaros z Scrl i” contrari/1m diſjmtat Dionyſius Halicarnaſ—

ſenſis libr.1.prolflatqac Romano: , ltaloſqz” alias Grana: magi! qll?,

0rigíniſ : At Paulus non tam /yic origine”: "z/ſaid”; , quam more!, bar:

baras genre: vara: ilZasfiriom-s , Gentes , quae rallìorg: «WE-”t z

/
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che non fi poſſa dare un’ Ateo formale il quale invincibilmence non

ſappia,che Iddiö vi lia-Ne deve recar’maraviglia,ſe San’Pao/o in conſer

ma del ſuo DCttO ci ordinò il riguardare le Creature,elìstenu' in questo

Mondo , mentre ogn’una di eſſe basta a riſvegliare dell’Uomo l’idèa. di

Dio , ſiccome l’accercò lo Spirito Santo per bocca di Salomone (a) , -e

e l’an’ conſefl‘aro nbn meno i Scrittori Crístìani ([7) , che i Filoſofi del

Gentileſimo (t) . Ecco dunque ín quali ſcogli ci sbalza l’Eirzeccio colle

S 2 ſue

(a) In libra Sapientíae cap. 13. -vçyf j'. ivi, a Magnitudine enim

.fiocchi , ES Creatarae cagnostibiliter poteri; Creator 170mm videri .

(b) Taziano parlando di Dío ebbe a dire , ”Sw '810:' -r'ös Tonia-ec”

&uv; a‘er , :g *1-54 Bóvupews aim-E -ró da'pu-rop -ro'ís 70”;fo xaruÃap—

Bau-6mm , Hoc ex opere ile/ì!” rogue/Han”: , potentiacqm iQ/z'äſ , quad

gli inviſibile , ex apc-n'è” cam/;rebemfímm . Acenagora, Tora-BW. ;xoms
1,06; &toa-Rem” Évzſixupoc ', *7-6 'fuma-ov , 7-6 Stan-and; ſu’fl-qupov , fl*

”Eye-ms ‘nív ?apo-03v , 'ro‘ rpg-"Wu , 16v Eminem -rä mIa-[M , Cam tot, m”

tacqm- re: agnq/vali , colemliqüe Namim‘: n05' admoneant , rata: 0m

m’am orda , conci-rm” proportia , magnitudo , color ,figarmfitm , Mq”

digg/Zia Mundi . Uno antico Scrittore Anonimo preſib Ugone GrOZÎO

adnot. ad Epi/Z.Pazzl. aa’ Romanmflſ 20. , fx, *yoc’u “5721-35 19 xaÀÀovîis

lTlTHáTW &WMYWS 5 ytveflöp'yoſis c2015” &swpë-Î-rou , e magriimdimü ö `

p/zlcórimdim Creaturamm qm’sfit , ED’ quanta: mmm Creator col/igi_

pote .

(c) Plotíno , ”ref {Tv ‘m‘ ywéuwov 6 x607”; s’îw ó UHF“? i 5

'Fà-mv &swpöv 'roíxoc o?” oíxaſirc-c 7roc’p :iu-1%, ó; i’m‘ TETOlìíÌLE-l ó Oeoſſs, mm

Mundus bia‘ anima/715]# ia', quodfafium c/Z, qui bam- contemplabitur,

bum" ‘orafi-510 quqſì von-m ex eo audit-t , Dem' mc fia': . Zeleuco nel

principio delle ſue Leggi, TJ; xaromävns WT” 767…!, 19 7-6” XGPon ”Zv

‘EMS ?rpm-:w ?rerëîîm 76,32} 19’ volt-u’ Già; sîvou , 19 .oíuuBÀívrov-roes ci;

{POLva ’9‘ “mf lo?"H01’ , ’9‘ Tm" E» um’î‘; Bumby-mv , 1!; -nÈÈw , é yoíp

apavov I!, :7‘011 :coff-40v ,.u., *rav e” vivrai; Bmxèìynrw, :3‘ *raììw , éyoíp

70x55, a’ì “DOPO-17“01! 53m EnHIapyÎîfla-m, E0!, qui Urbe”: habitat”, EF

region-em a primùm omnium perſuaſos qflì* 0110”” , Deo; qff: rdbicimtes

Manda!” , EJ’ palcàerrímäm i” ile/t': ordine”: , EJ’ amata”: . Non mi”:

.baccfortlmaó’ "ma bomìmzm elfi’ opera. Marco Tullio Cicerone dc Na

tura Deoram, lví, Sic Pbihſbplfl' dcbmmm‘,fifi2rtè cas‘ prima! aſilo-l‘7”

MW!” PH‘ZWÌMWÌW z Postm a mm pidiflèflt mom; ci!” finito: , G

”equal-ile: , amica”: ram ordini”; moderata; , immutabilique c0221

flat:.
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ſue TZç/ì , e colla ſua affettara geometrica dimostrazíone dell’_EſistenzaÎ

_del Diritto della Natura , e delle Gem' . ’

Ne ci ſà poco ancor’ delirare con dir’ buona un’azione , perch’ è‘

'utile , miſurando dalla utilità la di lei ragionevolezza , e bontà ; Im

perciòcche, ſebbene tutto ciò, che Contiene One/?à , e_Gíustizio, e Virtù

non può non eſſere un’ Bene Utile , non meno al Pubblico , cfle al Pri

vato, e quanto più in una Repubblica ſi dilaterà l’Onestà, e la Probità

di operare, tanto maggiore ne ſarà la Feliciuà , e l’Utile, che ue prov—

verrà , pur’tuttavolta la Bontà delle operazioni umane , dalle quali

l’Utile ordinariamente non Và disgiunto , non può naſcere dalla mede-

ſima Utilità , e la ragion’è chiara , perche vi ſono tante azioni , unili

al certo , ma non perciò ſono veramente buone . Onde per efi‘er’ buo

na un’azione, è neceſſarío, che all’utile fi accompagni l’onesto, e’l giuſ—

to , altrimenti ,~ ſè fi ammetteſſe , che la ſola utilità ſenza por’mente

ad altro , ſufficiente ſoflè per operar’ da prudente , fi aprirebbe una

gran’ strada alle * iniquità , contrarie alla buona armonia de' Vi- _

venti , ed alla pace delle Repubbliche, Del che ne reca var] eſempli

Marco Tullio Cicerone , o Chiunque altro è stato l’Autore de i libri dc

Legihus . Non m’inoltro maggiormente in questo , avendolo diffuſa

mente trattato il celeberrimo Lodovico Antonio Muratori nella ſua Fió,
"lo-ſofia Morale , che và per le mani di tutti ._ ſi ` '

Do].
r. _‘.ñ‘. *\

fiumi”, intelligere imſſë ”ig-uom ”ouſolum habitaìoìom i” Im Cook/Zi,

a; Divina Domo ,ſi-o' etiam Reóì‘orem , ac Moderatore-iu , 69" tanquam

Arrbítefium tanti operi!, tantique ”zum-ris. E nel libro {le Haru/[02mm

'Rcfloflffis , ivi , Eten-im qu'il' est tam 'vc-tori' , qui aut cumſujjzoxcrit in

*COBIIlm a' Door di? ”anſi-riti” , CO’ ea , quae tanta meutefiunt, uz'

'w'x qui/?ſuona arto ulla orrlz'm’m rerum , ao ”etçffitotem porſi-qui

'poffit , raf/{fieri Pill-’6’! , aut' , cum Do” intellexerit , uo” intelligoz‘,

comm Numioe , loc tantum Imperium cſſq ”alîum , ED’ dui-‘Zum , EDÎ

zetefltumî_ "
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Dalla obbligazione perfetta , arl' imprrfètta ſecondo il

_ſentimento dal.” Eineccio z

s. ULTIMO:

Gara Grazia ; che avendo a spiluzzico del Diritto della Pace ; e'

della Guerra intrapreſo a ragionare , riguardò la Socialitxì ,

come primo Principio dell’Etita Naturale , da cui in ſentimento ſuo

diſcendono le leggi tutte, che compongono il Diritto dalla Natura,

e della Genti , fi avanzò a dire , che noi abbiamo in molti caſi obó'

bligazione di ſare una coſa , ñſenzache Altri abbiano gius di poterci

costringere a farla , Come accade nel debito della Miſericordia , e

della Gratitudine , ſimile a cui è il debito di mantenere , e di oflèrva

re la promeſſa nuda , cioè quella , che i Giurisconſulti _chiamano ſem

plice palliritazioaa , con cui uno promette di dare , o dl ſare una coſa,

ſenza eſſerne. fiato richíesto ì, e ſènza averla accettata colui , a benefi

cio del quale la promeſſa fi è fatta (a) .

Da questa Teorica alcuni Scrittori del Diritto Pubblico , e parti;

eolarmente il Pzffaadaifffia prefèro motivo di distinguere la .Naturale

Obbligazioni’ in Obbligazione par/Etra , ed impetfitta , volendo , ghe

l’Uomo non poſſa effer’ costretto nello Stato Naturale ad uſar’ gli atti.

di Umanità verſo il Prostìmo , e ad eſſergli grato per i Benefizj rice

vuti ,›perche questi doveri non includono , ne portano con sè una 0b

bligazione perſi-tra , e , qual’ora ſon’ommeffi , non turbano ,- ne ſcon

volgono la Società Umana . Nella Difeſa Apalogetica della Morale de’

Santi Padri ([7) già fù da mè quefla opinione conſutata , ed eſcluſa 5

Onde non ſarebbe neceſſario , che ne ſacestì più motto . Ma perche

ritorna ella- ora in campo ſorto altro aſpetto, e l’Eiaacrio hà proccura

tö d’inſinuarla ſotto altri termini ſorprendenti , e nuovi , perciò non

increſca al Lettore di ſentirne qualche cola di più . v

›, ` -› x Dopo

0".» (a) Da jara Bell. Ea‘ Par. tibi-.2: cap”. 5.3.' , ivi , Multi: mi”:

?az/?bar comit ,\ at abligatiaſt't in nobis , E? ”Ziliani jr” i” alia , fica-t'

indebita Miſericordia , Ea’ gratiae rapallo-”dae apparat , qaibarstmile

di aac debitam raastaatiar, ,ſi-vg fidelitatis: Vedi _il medslìmo la@

xja‘. 5. I4. r .4 tÎ ., if. `

.(b). Paris!! 5:1" . * ‘ l` :E ,
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Dopo adunque avere Ugane Grazia aſſeverato , che lì aveva egli

prefiſſo di trattare del Gius della Guerra, e della Pace , e di eſamina

re con questa OCCaſione in primo luogo , ſe ſ1 daſſe , o nò qualche

guerra giusta, ed indi coſa ſoſſe quel giusto, che nella guerra praticar’

fi debba , dopo avere altresì ſoggiunto , che per ghz/Io non intendeva

indicare , ſe non quello , che diccſi tale . ;ze-game magi; fiÎz/ëz , quam

ajmta , ut j!” ſi‘: , quod injajiam ”0” gli (a) , e dopo aver’ finalmente

affermato , che le Società , eſistenti nel Genere Umano , altre ſono

Egaali , Come quelle de' Fratelli , degli Amici, de* Cittadini , e Con

federati , ed altre inc-311011' , com’è la Società tra ’l Padre , e ’l Figlio,

tra ’l Padrone, e ’l Servo, e tra ’l Monarca _,ì e ’l Vaſſallo, palèò a dire,

che da questa denominazione di Gia-.t era diverſa quell’ altra ( avve

gnache provveniente da lei ), che alla Perſona lì riferiſce: Ed in queſ

to ſenſo il Gius era la Qualità Morale , competente alla Perſona , per

poter’ questa giustamenre ottenere, e per poter’ giustamente ſar’ qual

che colà, quo _ſi-”ſa j”: ‘yz qualita; Moralis Perſona: rompete”; ad ali

guidef/Ìè babcndam , ml agenda”: (lo) . Or questa qualità Morale in

ſentimento ſuo, o Puffi-tt”, o imperffi-tta ella è: Piacquegli di appellar’

la prima col nome di Facoltà , e la ſeconda col nome di Altitudine z

nella, non ostante che i Giuriſconſulti Romani l’ aveſſero additata.
I

col nome di Suo , pur’egli intendeva chiamarla , come chiamòlla , col

nome di Gi”: , prendendo il Gim- nello ſuo stretto , e genuino ſenſo,

e perciò _ſotto di lei và compreſa la Fade/là non meno verſo sè fieſſo,

che Libertà comunemente lì appello. , che verſo gli alcri , cioè la P0

destà del Padre ſopra i Figli, e la Fade/là del Padrone ſopra lo Schiayo,

come anche vi và compreſo il Dominio pieno , o quali pieno , cr

l’UſuſrUtto a il Gius del pegno, ed il Credito ancora . una tal facoltà

valga” (ì. noma, quando è fiata acquistata per riſpetto di un’uſo par

ticolare a ed emittente , quando riguarda l’uſo di una intiera Repubbli

ca , o Monarchia , e perciò compete a Chi l’una , o l’altra rappreſen:

ta; quale facoltà emittente è maggiore della volgare , perche bom

camma-”is Maſa può il Senato nelle Città Vaſſalle ſèrvxrfi 3 `e diſporre

delle robe de’ particolari Padrom . Questa all’incontro , cme l’Amm

dinc , che Arijìoteh chiamò cifra» , cioè, mcritam ,. ovvero dignitatflfz,

e Mic/:ele diffijb -ró ”pra-uppóèov , e -ró aſpira», Cioè Mya” fan-ven”,

riguar-z

(A.) De Jr”. Bel]. EB Par. [ih-.x. rapa. 5.3.‘

(b) Dc jar. Bell. (3 Pac. 121177.:: rapa. 5.4. Sfiqu
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riguarda l’uguaglianza del premio , e della pena col merito , o deme

rito della Perſona. La prima è l’Oggetto della. Giustízia EjÌÎletrite , ó

fia Commutati-va , la quale propriamente , e ſtrettamente Giuflizía ſi

appelli, e la ſeconda è lo Scopo della Giustizia Attributrite , o ſia Di

stributioa , Compagna di tutte quelle virtù , le quali apportano utile

al Genere Umano , come ſono la Liberalitzì , la Mifirieordia , e la

Provvidenza di chi regola , e governa . Soggiunſe finalmente , che la

terza denominazione del Gius` additava la Legge , anzi era lo steſſo il

Giu: , che la Legge , qualora il nome di Legge ſi pigliava per la req

gola, o ſia ”arma delle azioni Morali , obbligante l’ Uomo a far’ ciò ,‘

ch’è retto . Ricercaſi la obbligazione , mentre i Conſigli, ed ogn’altro

Stabilimento , che ſia onesto sì , ma non obbligatorio, non poſſono ve—

nire ſotto nome di Legge , o di Gius'. Bindi la Permiffioue non può

dirti aB'io legi: , ma bensì affiouix uegatio , .eccetto il caſo, in cui obñ'

bliga un’altro a non porre impedimento a quello , a cui la permiffio

ne ſi fa . Conchiuſe finalmente , che intanto aveva detto , che questo

gius , o ſia la norma degli Atri Morali obbligava ad ”Bum , e non già.

ſemplicemente daje/Zum , in quanto il Gius , dinotante la norma ſu

detta , non riguarda ſolamente la giustizia distributiva , e commutati

va , ma ogn’altra virtù ancora. Ciò però non ostanre quel , ch’è retto

a riſpetto di eſſo, (i dice anche giusto , ma in una maniera più larga

(a) Est ES tertia iurisſiguifieatio , quae idem valet, quer] Lex, quotie:

vox- Legis largfflimèſamitur, utſit Regola aéìuum moralium obligans

ad id, quod reflum efl . Ohligatiouem requirimus; Nam Cozy/?lia , @ſi

quafimt alia Prag/iripta , botte/ia quidem ,ſe/l non obligantia , Legis,

aut Juris nomine ”0” *veuiuut : Permiffio autem propriè no” Aéìio eli

egis ,fia Aéìionis Negozio, mſi quatenus alium ab eo, cui permiffitur,

obligat , ”e impedimeutum ponat : Diximui autem ad reflum obligaizr,

non [impliciter ad juflum , quia Jus bat uotioue, non adſblius Justitia’,

qualem expo/aim” ,firl ES’ aliarum Virtutum materiam pertiuet . Ata

tamen ab bot-jure , quod refium e/Z , laxius justum diritur .

Or’ questo ſentimento di Ugoue Grazia , per cui fi è stabilita la‘

obbligazione imperfetta nel Diritto della Natura, e delle Genti , non

può non farci perdere affatto l’idèa dell’Onestà , e della Giustizia Na

turale 5 Imperciòcche s’egli vuole ( e chiaramente‘ ſe n’ è ſpiegato ) ,'

che tanto la Facoltà , quanto l’Attitudine , l’una Oggetto della giuſti,

21a

(a) De Jai". Bell. C3_ far. libra'. capa.; s. ì;
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zia commutati-va , e l’altra della giustizia dg/Zributioa , dipendano da

quel Giu: , che dinota il, giusto , ”agauta magisfiaſu , quam aieuta,

in guiſa tale che jusfit , quad im'ustum ”0” cst , deve volere ancora,

che l’Onestà , e la Giustizia naturale fieno coſe indifferenti , e , come

tali , mutabili , e Varie ſecondo il genio dell’Uomo , e ſecondo la. cir

costanza de’tempi; Conciofiacoſachequaa’ iaia/Zum non gli non è lo

steſſo , che’l giusto , .mentre tra l’ingiusto , e’l giusto ſi fiamezzano

quelle Azioni, ch’eſcludono l’ingiustizia , ma non includono la giusti

zia , come ſono tutte quelle , che ina’ifflèrrnti ſi appellano .- Derivando

adunque il Gius , che abbraccia , e la giustizia (lffiributi'ua , e la giu-…

stizia tammutatioa da quel giusto , che tale lì chiama ”agonia magi:

fiiſſu , quam aimta , e per cui Jm` g/Z , quad iaia um ”ou ç/Z , per ne

ceſſaria illazione ne {iegue , che non poſſa eſſere , ſe non coſa indiffe-v

rente , indifferentíflìma l’Onestà , e la Giustizía naturale .

inoltre fi adatta bene allo Stato Civile la distinzione della Giusti.

zia in Commutati-va , e Diflributiw , perche in ogni Repubblica , e

Monarchia ç/Z tripla” habiturla , come dicono i Scolastici , cioè parti:

aripartam , totius ao’partc: , Ea’ par/iam ad tatum , ma queste abitu

dini non aveVano quaſi niente , che ſare nello Stato Naturale , in cui i

Capi di Famiglia vivevano independentemente l’uno dall’altro. All’ora

il Diritto dalla Natura , e delle Genti , che obbligava l’Uomo al giuſ

to,‘ed all’onesto, perfettamente ancora l’obbligava all’amore verſo Dio,

ed all'Amore verſo il Proſiìmo . Per sè-steſſa era , 'ed è la Giustizia il

gruzzo , e l’unione di tutte le Virtù Morali (a) , tra le quali la Carità

aveva z ed hà il primo luogo ,- Onde parlò da ſun pari Sant’ Agastiua,

quando diſſe (b) , C'baritai` intfioata j/stitia e/Z Chat-ita: mag-*za a ma*

gna Justitia cst , Cbaritas perſi-(57a , perfifia Ju/iitia cst .

Ne osta il dire,che,ſe mai con obbligazione perſi-ita ſoſſe stato te

nuto l’Uomo a ſar’la limofina a’Biſögnoſi nello Stato della Natura,ed a

corriſpondere con gratitudine a i benefizj ricevuri,avrebbe potuto il Po

vero costringere colla forza i1 Ricco a ſoccorrerlo ne’ſuoi biſogni,e mol

to più avrebbe potuto il Beneſattore ſar’lo fleſſo_ col' Beneficatomentre

in quello Stato era lecito ad ogn’uno il farſi la giustma colle mani ſue.

All’inContro niuno ſi è ſognato , e ſi ſogna di dire , che ſoſſe flata per

mel:

L ,(a) Vedi San’ Tommaſo di Aquino quae/?30. a; unita , ed Ariſí

totile 5'. Etbimam. .

` ’ (b) Libro 11-’ Nüíflrñ ES" Gratta cap. ultima-g i, 7'_ ,
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Îneſſa la forza in questo caſo . Dunque non è vero , che l’Uomo con‘

obbligazione perfetta ſia tenuto ad uſar’ gratitudine verſo il ſuo Bene

fattore , e ad eſercitar’ la ſua Miſericordia , e Carità verſo i Poverelfñ

li . Non osta ciò , mentre , per poter’Uno nello Stato Naturale farſi la‘

giustizia colle mani ſue , prima di ogn’altra coſa era neceſſario , che il

ſuo Diritto , e la ſua Ragione foſſe incontrastabile , e chiara . Non eſ

ſendo tale , non poteva affatto far’ uſo della forza , e dell'armi ; Imñj

perciòcche nel dubbio a niuno è lecito mettere in eſecuzione la ViOiCIÎÎ

za, e Farſi Giudice nella propria cauſa . Ora , ſebbene il ſoccorrere a;

i Biſognoſi ſia precetto del Diritto della Natura , e delle Gantz' , pur

nondimeno l’eſſerſi negata la limofina a Chi la richiede , non è questa

negativa argomento da sè ſolo bastevole a poterſi dire , che ſiaſi con

travenuto al precetto naturale , ed all’obbligo , che hà ogn’ Uomo di

ſoccorrere all’altro , mentre vi poſſono eſſere , ſiccome vi ſono delle

molte cauſe , per le quali la limolina giustamente ſi niega . Ceſſa per

eſempio quest’obbligo , ſe Chi la richiede , ſia .atto alla fatica , e non

voglia travagliare per pigrizia , contento di menar’ la vita ozio—

ſamente , e di abuſarſi dell’altrui Pietà . Ceſſa ancora , ſe il Povero

abbiaſi procacciato tanto, che gli basta a vivere per quel giorno . Ceſi‘a

parimente , s'egli và limolinando, per alimentare il vizio più , che

la vita ſua - .Ceſſa altresì , ſe a Chi la richiede z non abbia del ſuper—

fluo da dargli., mentre in questo caſo melior ç/Z eau aſaam ”0” tra;

{lt-”tir , quam pdl-mn': alii-mm: , come ſcrive Qginta Curzio , e come

inſegnano comunemente i Moralisti ; Ceſſa finalmente , ſe la limoſi

na è stata -destinata per qualche Biſognoſo , che merita più compaflio

ne di Chi la dimanda . Quindi non estèndo certo il Povero , che ſoffre

-la ripulſa , che gli ſia stata negata la limoſina a torto , come può dar’

di piglio all’armi , ed uſare la forza i’ Per questo motivo , e non già

perche imp-affitta è la obbligazione di far’ la’limoſina, non poteva egli,

ne può nello Stato Naturale farli la giustizia colle proprie mani. Della

steſſa maniera non è , ne può eſièr’ permeſſo al Benefattore di costrin

gere il Beneficato alla gratitudine , e di strappargli la ricompenſa a vi

va forza , perche non ſempre Chi ſi,pretende ingrato , veramente è

tale . ~

Di più non è maraviglia , ſe Ugafle Grazia riconobbe nel Diritto

della Natura , che obbliga l’Uomo ad reflui”, alcuni Stabilimenti amſ

Ìi sì, ma non già obbligatori, mentr’egli volle, che la ſemplice Fornica-ñ`

zione , il Divorzio , e la Poligamia fieno mali al( rxtzitzſrro , perche

' ſono

`
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ſono stati nel Vangelo vietati , non già ah l'atrio/è” , perche ſimo Ve;

ramente tali , e che la Saeialità ſia quel primo Principio , da cui tutte

le Leggi, ed iPrecetti naturali dipendono; Propoſizíoni le quali non

ſono affatto uniformi alla ragione , e mettono anche le verita rivelate

a ſaccomanno .

Quindi non doveva affatto l’Eineeeio urtare nel medeſimo ſcoglio,

e ſar’ campeggiare nel Diritto della Natura , e delle Geuti la distin—

zione di obbligazione perfitta , ed imperfitta , sì perch’egli medeſimo

ha dichiarato erroneo il Principio della Soeialitì , riconoſcendo per

primo Principio del Diritto Naturale l’Amore dell’ Uomo verſo

Dio, e l’Amore dell’Uomo verſo il Proflimo, come perche hà dato per

vero, che ogni atto carnale fuori dell’uſo del matrimonio ſia intrinſeca

mente mala, e , come tale, dalle Leggi naturali victato . Chi ammette

che la Norma delle libere azioni Umane debba eſſere, com’è nello Sta

to Naturale , l’Amore dell’Uomo verſo Dio, e l’Amore dell’Uomo ver

ſo il Profiìmo , non può non riconoſcere la vanità della distinzione di

Grazia . - y r

Ne deve paſſarfi in ſilenzio , ch’egli nell’appruovarla abbia dato

in maggiori deliri , mentre non ſolo ſi è contraddetto, ma ben’ anche

ave aperto il campo a poterſi dubitare , ſe vi ſia , o nò pena contro

de’ Trasgreſſori delle Leggi Naturali nell’altra vita . A ben’conoſcere

il di lui veleno , è neceſiario, che ſ1 ripeta il ſentimento di Ugo-*ze Gra

zia intorno alla Norma , o ſia Regola delle Azioni Morali . Diſſe Coſi

fui ì, Che questa Norma, che in ſostanza altro non è , che il Diritto

della Natura , non obblighi l’Uomo adjustumfimplieiter ,ma bensì ad

refium, e che ricercaſi l’obbligazione,perche i Conſigli, gli Stabilimen

ti onesti, e molto più la Permiffione non vengono affatto ſotto il nome

di Legge , o di Gius 5 Chiaramente non ſi ſpiegò D ſe tai Conſigli , e

tali stabilimenti onesti.ſoſſero , o nò compreſi ſotto la medeſima Nor

ma 5 ma biſogna eſſer’ cieco affatto ,‘ efl ottuſo di mente , per non

Conoſcere , che in ſentimento ſuo il Diritto Naturale , il quale non ob.

bliga l’Uomo adjeffiumfimpliriter , abbracci ſotto di sè , e precetti ab..

bligatorj , e Conlìgli , e Precetti, ouesti , ma non obbligatorj , sì perche

ſcriſſc, che la Norma delle azioni morali obbligante l’Uomo arl ia' quod

refium di , viene ſotto il nome di legge , non' già propriamente , ma

nel ſuo ſignificato più largo , quoties’ vox Legi: largiflìme‘ ſumitur, co

me perche conchiuſe , attameu ab 170-: jure , quod refium est , laxiu:

julia” dieitur , e molto più perche altrove conſeſsò , çhç l’astänÎrfi

. . a
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dal Divorzio , e dal Concubinato ſono coſe oneste sì , ma non comun.

dateaffatto dal Diritto della Natura. Ora l’Einmía ha conoſciuto mol

to bene , che ſarebbe inutile la. Norma retta , costante , e certa , ch’è

appunto il Gius della Natura , e delle Genti , comunicato da Dio al

Genere Umano per mezzo del lume della Ragione , ſe mai non ſoſſe

obbligatoria 5 Onde stabilì, come fondamento della ſua dimostrazione,

che' obblighi ogn’Uomo a ſeguirne le regole , eſſendo stata dettata da

quell’Ente ſuperiore , che giustamente eſige da noi ubbidienza , e riſ

petto , e che può gastigarci , ſe ſiam’ riottoſi verſo i di lui comandi."

Come dunque immemore di questa ſua propoſizione , ſi è avanzata

i a dire, che diaſi obbligazione irnperfitta nell’eſecuzione di ciò, che

Iddio , Autor’ delle azioni morali , ci comanda , e preſcrive E’ queſto

non è lo steflb, che contraddire a sè medeſimo , e disſare in un’ punto,

quanto ſi è antecedentemente fabbricato i’

Il Lume della retta Ragione quello è , che obbliga a. credere le

Creature Ragionevoli , che Iddio ſia infinitamente giusto, e; come tale,

non poſſa non eſſere Rimuneratore del Bene , e del Male . Perciò , ſe

l’Uomo non fà quel Bene , che il Diritto della Natura comanda , o ra

quel Male , che lo steſſo Diritto divieta , non può luſingarſi , che non

abbia a riportare il fio delle ſue diffalte . Conoſce adunque nel Male,

che deve fuggire , e nel Bene , che hà da ſeguire , l’eſpreſſo comando

di Dio , il quale l’invita a questo colla ſperanza del premio, e lo vuol’

distaccato da quello colla minaccia della pena. Ma non può affatto co

noſcere per mezzo del lume della retta ragione,quali ſieno quelle azio

ni virtuoſe, che Iddio gli hà comandate nel Diritto della Natura ſenza.

averlo obbligato preciſamente ad eſeguirle,mentre il Diritto Naturale

fù dato al Genere Umano per norma del giusto , e dell’onesto, l’uno,e

l’altro obbligante petfittamrnte l’Uomo a ſare il bene , ed a fuggire il

male . Onde , s’è vero , che non ſiempre Iddio abbia volato obbligarlo

alle azioni virtuoſe , come in ſentimento ſuo è veristimo , forza è con

ſeſſare , che , non eſſendo egli imbevuto delle Verità rivelate, non ab

bia certezza alcuna per mezzo del lume della retta ragione , in quali

delle ſudette azioni concorra il Precetto di Dio obbligatorio , e in quali

nò , e per conſeguente nello Stato Naturale non pecchi , ammettendo

di ſare quel , ch’è onesto , e virtuoſo , Propoſizione , che , ſe non in

tutto , almeno in parte, fà riſorgere il Sistema dal Tommaſz'oy conſutato

da mè nella Dffèſa Apalagatira della Morale da’ Santi Padri , il quale

volle, che ſoſièro Conſigli, e non già Leggi i Precetti del Diritto della

Natura , g della Genti . T a Oltreç
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Oltrecche offende non poco la Maestà di Dio il dirſi , che obbli.

ghi egli ad oirtatem, G bom-flatemfl che l’Uom0,poſſa non eſeguirne i

cenni , perche il precetto non è munito di premio , e di pena . Van.

do Iddio comanda , deve in ogni conto eſſere ubbidíto , e mettendoſi

in non cale il di lui Comando , non può andar’ lo Traſgreſiòre eſente

dal dovuto gastigo; Imperciòcche ſempre resta violata l’thorità del

Principe , quando non ſi eſegue il di lui giusto volere . Gran’ coſa ! Il

ſolo piacere 'di uno Imperadore , non vestíto affatto dell’ aria del co.

mando , ma ſignificato a i ſuoi Vaſſalli ſènza il tuono autorevole della

Podestà Legislatoria, bastò ad [Il/”ono per fargli diſezdle aveſſc la steſ:

ſa forza , e' vigoria della Legge (a) , e questo ſentimento hà ricevuto

dell’applauſo , e dell’approvazione preſſo nutt’i Proſeflòri della Diſci

plina Legale , contutuoche ſapeſſero , che gl’ Imperadori Idolanri mo

strarono il più delle volte piacere , e gusto delle coſe , non uniformi

alle Verità , ed alle Leggi Santiſiime della Natura , Trattandoſi poi di

Dio , che comanda l’Onestà , e nel comandare non eſprime premio, ne

pena , non ſarà, l’Uomo perfettamente obbligato ad ubbidirgli? Si può

_immaginare coſa più strana , e più ſconcia di questa P '

Or’ ſe tali , e tanti ſono gli errori , e le ſcempiaggini , che ſi ravñ'

viſano ne’ più celebri Scrittori del Diritto Pubblico , nel ſolo aver’ eſèi

voluto stabilir’ la Eſistenza dell’Etira Naturale , o ſia del Diritto della

Nat/ira , e delle Gt’ÌZZÌ , penſate , che altre stranezze s’incontrino nel

progreſſo delle Opere loro! Abbondano , è vero, di una ſoprafina Eru

dizione , greca , e latina, ma è vero ancora, che la Erudizione, quan

do non è ornamento della vera Dottrina Morale, ſerve più tosto a cor

rompere maggiormente il costume, che a migliorarlo . ?I'm-”am i” a”

ro bibitm* , diſſe Seneca il Tragico , e lo diſſe con ragione , mentre

stà più eſposto a bere col veleno la morte,Chi beve nella tazza di oro,

che Chi ſpegne la ſete in un' bicchiero di cristallo, o di vetro. La Eru

dízione è quella tazza di oro , che rapiſce , ed allerta tutti ; Ma ſpeſ

ſiffime volte racchiude in sèla morte deH’Anima , perche la mena a.

delirare in pregiudizio delle Verità Naturali, e Rivelate; Gli Eterodofli

ben’ ſanno , che, ſe ſmaltistèro nude, e ſenza ornamento le loro Maſsi

me eterogenee , non truovarebbono Chi accoglierebbe i Prodorti loro;

Onde , per farſi largo nel Cattoliciſmo , proccurrano di abbellirli con

ricami , e con vezzi , che accattano dagli Storici , antichi , e moi

, d demi

(a) ,Leg-I dg torffiitgtio”. Principi
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derni , da i i Filoſofi di ogni Set-ta , e dagli Oratori , e Poeti, greci,'

e latini . Avida intanto la Gioventù ineſperta di ſaper’ delle coſe rare,

e pellegrine, corre ſubito a leggerli , e , non avendo i lumi neceſſari,

per distinguere il vero dal falſo , inſenſibilmente apprende, e adotta

quegli errori,che le ſan’perdere il pregio inestimabíle della Fede Catto

lica RomanaPer carità stia ſulla ſua,e ſi guardi bene di darſi alla lettu

ra di codesti libri ,.í quali ſon’píeni di toſco pestiſero , e mortale . La.

Scienza del Diritto Pubblica bellifiìma , ed utiliflima ella è ( Chi mai

l’ hà negato , e lo niega i’ ) Ma per tutti non fà , perche i Scrittori,

che l’an’ maneggiata ſono della Setta infame de’ Novatori . La vuole

apprendere un' Giovane , l’ apprenda pure , ma ſotto la ſcorta dì

un Maestro Cattolico Romano ; E volendo da sè metterſi aleggerei
libri de' Luteraui , e Cal-viai/Zi , i quali ſono stati iſi primi a traman

darla nella nostra Italia, ſi premuniſca prima con una buona Danima

tita , e con una buona Morale , affinche , ſaldo, e costante nelle Maſa

fime della nostra Santa Religione , poſſa ſubito conoſcere il veleno, che

in eſIi racchiudefi . Non facendo così , inciamperà certamente da paſ

ſo in pastö in mille errori , ed in vece di acquistar’ la Scienza del Diñ'

ritto Pubblico , ſarà perdita inevitabile della vera Pietà Cristiana, ch’è

lo Scibile unicamente neceſiario per _Chi deſidera di eternamente

ſalvarſi .

  

.DEM-A
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DEL

DIRITTO DELLANATURA,

E DELLE GENTI

Legitimamente pruovata:

DISSERTAZIONE APOLOGETLCA

l .

PARTE 1V..

~ a. Er colpire al ſegno , e per rendere innegabile il Diritto

{lella Natura , che per la diverſità dell’ Oggetto anche

Diritto delle Genti ſi chiama , fà di mestiere , che pri

. ma di ogn’altra coſa ſi abbiano ſotto gli occhii Nemici,

j Î che lo combattono , e che diretta , o indirettamente lo

* niegano . Senza questa notizia , che preciſamente è ne- '

~ceſſaria , non ſi può venire alla dimostrazione di eſſo , e la ragion’è

chiara , perchè non può mai ſuperarſi quell’ostacolo , che non ſi cono

ſce , ne ſi può confutare a dovere quello errore , che affatto

s’ ignora . .

Tra i primi adunque , e tra i più pertinaci a negare la Eſistenza

del Diritto Naturale vſònostati , e ſono coloro , i quali an’ militato, e

militano tuttavia ſotto le infami Bandiere dell’ Atei/‘nia . Comeche gli

Atei ſan’naſcere il principio della Religione , o dal timore (a) , o dalla

poli

  

(a) Ne’ frammenti di Petronio Arbitro ſi legge, Primut in orbe

.Dear finxit timor. (lucsto stefib diſſe il Poeta Stazia, e prima dell’uno,

e dell’altro il Filoſofo Democríto , come attesta Giovanni Leclerc Syl

-v'is Pbylalogiris cap.7. pag-276. 5-10. , le quali Selve Filologiche vanno

impreſſe dopo i Dialoghi di Efibine , da lui stampati . Vedi Radulfg

CudWOrt Systema lntelleft’z capit. j'. 12’524. 5.34,.

.i
_ ...- -_-~.`..'
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politica (a) o dall’ignoranza de’ Fenomeni naturali (b) , perciò negan-`

do affatto la Eſistenza di Dio ,i primo, ed unico Legislatore del Dirit—z

to

(a) Platone libr. 10. rio lazio”: pog. 666. , parlando degli Atei

ſcriſſe così , (Betis, c3 pancia”, t-Îim 1,06376” :poca-w á' m n’iw”, a @UTC-f,

oZNxoí Tia-1 ”65.0015 , ig‘ *fait-as , &ANN; JANE, 31” ’im-;0: o-uvwz/.oÀoyoa-av

»Maffi-’Wo- , Dtm~ , o beato Vir , prima”: affìrmant non Natura qfl?, .

_ſi-d arte ”nità , at logiltm' toitflitatot , bimqm‘ fieri , utfingalí: Regio

m‘hm' , Ca’ Populi: proprii Diijz‘nt pro diverſo comm , qm‘ lego: rogo

rzmt Civitatmoz , ing-tizio , ED" indole - Euripide nella Tragedia di Si

fifò , dopo aver’deſcrítto lo Stato Naturale ſenza leggi , paſſa a dire,~

che, quando incominciarono a promulgarſi le leggi, principiò a ſentirſi

il nome di Dio , e ad introdurfi la Religione nel Mondo; Il che ave

_venne per un’ tratto di ſopraſina Politica ,

' Oli-ru BE rpöro» 31051.0“ ”Feo-oa *riva:

Ori-m'è; muſic-w Bot-ipo‘wv c-Îvau ‘yevofi

Hoc aliqm'r oſi” ,ſir rror , Morto/ibm’

Perſi/aſi! çſſe , ”t croderent primùm Doo: 2 .

Sesto Empirico [ihr. 8. arl-uorſ. Motbemot. pag.; fl. ivi *Ewa: 'roÌWlì

;paan , -réç ”pó-rat m"v &VVF-iſa” , ”pos-aiutate; , I9 -ró ruppipov 'rà‘

Bio maxi-api”; ‘Iroívu moi-rs; iiv-m; Diva-”'Àòia'm -rrír ſia' 're *ri-iv 955V

diróvoiow 19 Tri» ma' -rör i” 02'323 può'evopivwv 3620:” , Nor/nulli dimm, eos',

qui primi profitti-”nt Hominibm , (È qm’d Human” Vitae confi’rrt’ſa

torffideromnt, quam effivzt intelligente! , or przzdenterfiflxzflè cam, quae

de Diis bahotar,ſujpirìonom , @ſalvato/?1m de irzfiriſ opinione!” 9

(b) Lucrezio vor/?49. y. [70347;. , ivi ' .

. . ~ . . . . . . . Proptoroo quod

Ignorontio ſdäfilrllm ronfirre Door-:tm

Cogít ad imperia”; re: , CS concedere Rtgnam , E5’ l

Qooer operai” cazz/’as ”alla razione videro ›

Pqſſont , becfiori Divino Nomine rontar.

E nel verſo 1182. f.pog.383. ,ivi

`Prot-terra Coeli ratiore: Online corto , - -

.Et varia aooorttm otrncbont 'tempore vortí , z

NH potermi! , quibus idfioret , rognoſèere cazz/z': :

Ergo perfogíamfibi èabelzaot , omm’o Divir

Trader: , CF Uſor—*om ”ata flcerç omnia flrEZi .'
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ta della Natura , non riconoſcono coſa alcuna , che ſia intrinſecamenñ'

te buona , o ſia intrinſecamente mala .

Ora per convincerli del loro volontario inganno, e‘della loro em

pietà , Uopo è , che prima di venirſi alla pruova della Eſistenza del

Diritto della Natura lì metta in chiaro la Eſistenza di Dio. Senza far‘

precedere questa pruova a quella , inutilmente ſi perde il tempo,

pei-ch’è impoſiibile , che s’ induca uno Ateijia a riconoſcere le leggi

naturali , ſe prima non ſi rende perſuaſo , che vi ſia un’ Ente, perfet

tiflimo , increato , eterno , di potenza infinita , Creatore del Cielo , e

della Terra , e Rimuneratore del bene, e del male .

,Dopo gli Atei ſi fà avanti la Schiera orribile de’Dez'fli. Avvegna.

che Costoro non contrastino la Eſistenza di Dio, purnondímeno.voglío.

no Iddio ſpenſierato a ſegno , che niente penſi alle coſè di qua giù ,

ed al re olamento dell’Univerſo; Qqell’eſſerfi veduto più di una fiata;

che certi Malvagi fi abbiano aperto il varco alla Grandezza per mez

zo delle truffe , de’ ladroneccÌ , degli adulteri , e delle frodi , con du,

rar’ poi nell’acquistata poſſanza , e felicità ſino alla morte , e quell’oſ.

ſèrvarſi alla giornata , che i Buoni , iquali dovrebbono ſar’ la prima

figura ſopra la Terra , ſono allo ſpeſſo avvallari , ed oppreſIì , e per

contrario gl’Iniqui , che meritarebbono d'eſièr’ lo ſëempio della Giusti-a

zia Divina., ed Umana , vadino per lo più a galla , maggior'anſa hà

data a i Dei/li di negare l’ infinita Provvidenza di Dio , e di credere

ampiamente , che il tutto venga regolato dal Caſo . anl Legge di

Natura può mai valereappo eſſi , che non riconoſcono altra legge , ſè

non quella del cieco Faro? Per quanto ſi sfiaterà taluno , per pruova

're il Diritto della Natura , non Otterrà‘ giammai , che Alcun'di loro lo

riconoſca eſistente nel Genere Umano ,‘ ſe prima non metterà in chia.

ro , che Iddio colla ſua Provvidenza infinita, ſia quegli , che hà ſem..

pre governato , e governa tuttavia il Cielo, e la Terra , 'e che non hà v

voluto laſciare in preda alle loro paſſioni le'Creature Ra’gionevoli. Di

mostrata la Provvidenza di Dio , all’ora è facile , che un’Dgffla chini

la testa , e ſenta la forza di quelle pruove, che rendono incontrastabile

la Eſistenza dell’Onestà, e della Giustiz‘ia Naturale .

A i Deifli poi ſuccedono le Sette‘ di alcuni antichi Filoſofi; 1' quali

con i loro Sistemi poſero in maggior’ voga l' Atei/‘mo . Non è , che io

creda , di eſſerſi eſii perſuaſì , come pare ,1, che perſuaſi` ne ſoflèro

Leurippo , e Demoerito , e quaſi tutt’i Filoſofi della Setta Jonica , e Ci—

’ i . ' renaieg
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'renaieaflhe non eſisteſſe affatto alcuna Divinità, onde potè avere il ſuo

eſſere tutto ciò , che nell’Univerſò ſi oſſerva : Anzi tengo per fermo ,

che internamente aveſſero tenuta per Certa l'Eſistenzani Dio. Verità,

che forſe non ſarebbe oggi all’oſcuro , ſe il Tempo divoratore non ci

aveſſe involate le Produzioni del Filoſofo Annitere , il quale , ſëcondo

la testimonianza di Strabone, poſe tutto lo studio nel correggere il Siſ

tema de’ Cirenaiei . Ma perche la maniera , che tennero nel Filoſòñ

‘ſare, e gli Principi , che adottarono, ne poco , ne molto ſono affacc

voli alla Divina Eſſenza , e chiaramente vanno questi a distruggere la.

immutabilità delle leggi Naturali , perciò , come riflettono a propoſi

to il dottiſiimo Padre Micbele Movrgoe: della coſPicua , ed eſempla

re Compagnia di Gesù nel ſuo libro , intitolato -, Plan Tbeolagique du

Pytbagari/ine {D’e- ,_ e lo steſiö Protestante Giovan’ Frante/‘eo Buddeo

nelle ſue Teſi (le Atbei/ino , CS’ Superstitione , i Siſtemi loro ſembrano

fatti apposta , per intronizzare l’Atei/ino nel Mondo .

Di questa fatta in prima luogo è li 'Sistema di Eraclito . Costui

nel tempo steſſo, che confeſàò la Eſistenza di Dio, ne prodotto da Al-z

tri , ne circoſcritto da luogo (a) , lo ſpogliò con istranezza grandiſiì

ma de’ migliori pregi , che hà z Cioè, dell’eflèr’uno , dell’eſſer’ incor

poreo , e dell’eſſer’ libero , ed independente nel ſuo operare . Volle

perciò , che foſſe Iddio un’ vero Fuoco, penetrante colla ſua efficacia

in ogni Corpo. Volle , che aveſſe altri Dei , Compagni neceſſary‘ all’

eſercizio del ſuo governo . Volle‘inſomma , che non poteſſe da sè far'

argine alla forza , ed alla porenza del Faro . Giammai uno Eracliti/ia

concederà , che vi ſia il Diritto della Natura , ſe prima non gli ſi farà

- V cono

(a) Ad Hermodorum Epiflala in Lubini Epffloli: pagyo. , ivi;

AM' <5 oífiaÙéÎ; ai'rS'pc-in'oi , Biëotſſíom ”pó-mv tifa-ZZ; , ni ’is-w 6 &ai; , ”E

3’ 'is-w 6 316;, nä B' 'is‘w ti 355; , E» *1-075 mois ainoxexÀe—rrpivos , flirt
Be'i; 'ye , iii E” main-et *ria 356” inzis-rs ſſ. . . . . . . ain‘aiîturor , :in 'is-e

?e651 ?pepati-mx?” éìe’ ?á &px'ñî @ola-ia"s'xer , ëìá ’Exa 'l'ira nsçjBoÀov ,

«M oÀos o ;wap-0; ato-rca 110405 es‘s , {wars 19 @ti-rai; 19 aes-por; nenomN-cs

aos , Verum, a rude: Hamine: , darete no: priur , qutdſit Deus‘, G ubi

Jit Den: E’ Num ille Templi; e/Z concluſa; ? Numana pii *vo: e/Zir , qui

in tenebrii` Deum collocati!? . . . . O’ iii-Zaffi! an ignorati!, Deum manu

non (flefaaîum , neque a principiafunrlamentum babere , neque cirrum

firentiuijEri Unioer u: .Mundus ejus Temp/unt tst , attinto/ibn!, plans"

ti: , Eä’stellig variegata; z
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,conoſcere erroneo , e falſo il Sistema del ſuo Macstro . La Divinità,

ammantata di Corpo, e ’l Politeiſmo , canonizzato da lui, bastano per

loro steſiì a distVuggere la Moralità del Bene , e del Male . Come in

vero può concepirſi l’idèa della Virtù, ch’è un puro Ente intellettuale,

quando lo steſſo Dio , che l’hà manifestata all’ Uomo per mezzo del

lume della retta ragione , non è un’ puro Spirito, ma Corpo , e Ma

teria .7 Come ſi può Credere , che av’eſè’egli stabilita la legge ſantiſii

ma dell’onesto, e del giusto, quando più ſono le Deità regolatrici dell’

Univerſo i’ Come finalmente ſi può impurare a peccato al Genere

'Umano tutto ciò , che opera contra i Dettami della Ragione , quando

lo steſſo Dio è ſoggetto a i Decreti del Fato P Ne perche Gotofiredo

Olearie , Protestante dottistimo , abbia nelle ſue Diſſertozioui erudite

cercato di darci ad intendere , che il Fato Eracliouo ſia quell’Ente

medeſimo, che noi chiamamo Dio , ed adoramo per Creatore del Cie.

Jo , e della _Terra (o), perciò la ſua Apologio hà potuto mai far’ crede,

re, che quel Filoſofo aveſſe colle ſue Maſſime parlato a dovere di Dio.

Chiariſſimi ſono i ſentimenti ſuoi intorno alla pluralità de’ Numi , ed

intorno alla materialit‘a del medeſimo Dio . Oltrecche attesta Platone

(I?) , che introduſſe nella ſua Filoſofia Eraclito @Wimw zioiow tia-awe,

.EflZ’utíam efflueutem , C5 mobile”: 9 ed inſegnò ancora @a Eni-»ou ,

7mm Se’ …pay… , ”ibilstare ,ſeri omniofluere , ac ”io-veri , Opinione,

che poſero in campo , ed inventarono i Poeti de’ Secoli favoloſi , ed

oſcuri (o) , e che altro in ſostanza non* inſegna , ſe non a’Be’u è'qu '5'” .vivi-a’

non' aio-ri , :tot-r’ aim-6 , oZNwí ‘nei oZt-t Myers-ou. -ro’ B’ äoar ”munari-rw

;game-rio», Nibil @112,- uuumficundumſe ipſum , ſi’ü’ 411M"ſempe-‘fini:

:YZ/'um autem offli- uudique excìpieno’umz ll quale Dogma neceſſariamen

te alle ſeguenti due illazíoni ci porta 5 La prima, Che tUtte le core, eſi

flenti in questo Mondo , ſono da un’ perpetuo istancabil’ moto agitate,

e com

(a) Diffl'rtotioee de lgne rerum omnium Principio ex mente

Heracliti s. 1;. pag, s ;3. Et Differtotioue de rerum Geneſi ex mente

Heracliti 5.3“; 43.860- i , L

(b) I” eeoeteto Pag.l13.

(c) I Poeti dell’età favoloſa, come attesta Platone nel ſuo Tome

teto inſegnarono , mir-m ’iz-you“ fiore *re , ig :cipria-tw: , omniafiuxu , E?

motioue ”ata eſſe : Bindi Omero volendo ſpiegare la Origine . e la

Schiatta de’ Dei , diſſe , aixëavov *re &sf-iv 'yt’iÎto-w , ig ian-rep“ &ii-rw,

Oem-Ve?” Patrem , Téetyu ”tati-em Deer-m elle .
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e commoſſe: Onde quel , ch’è , non è per eſſem-.a tale , m1 perche

tale-ſi fa , ſiccome spiegòſfi il .Filoſofo Protagora , Ristoratore di que

sta Setta , all’or’che diflè , E’n ‘Si Eri papà"; *re 19 arteria-awe, 19 ”poinz-.ig

”pie JIM”: yi‘ytt-rur , ai Bai @af-té” 67m: tin óprös nporayopeóowss ,*

ex- latione , motuque , mutuaque tommixtionefiu‘nt omnia, qua effe di

rima! , nonſatis opta utente: -vorabulo , niail enim ç/_Z unquam , ſem.

per autemfit 5 La ſeconda , che quanto è nell’Umverſo tutto efiste , o

ſi ra , non per riguardo di una coſa a sè medeſima , ma per riſpetto

all’altra , "En-s *ris éiaou *rr JDOf-LOZZH, -rwi tirar, ii 'rwós , ii ”pó-,- 7-1',

[im-io” cina-r3 , eñ’i-rs YLWETCJ . ciuró Be' ip' viva-E *rr i5” ii yiyvquwov ,

í-re aim-w Nic-rio” ii-r' tir/Mu: ?ts-yova ein-Menfi” , ſi qu”` dixerit eſſe,

-velfieri aliquid, boe ejul` difium ateipi ita deaet , ia’ comparata tſſè,fl”

re/Ìieiîu corporir alieujur . Net enim {litere nobis liret , ullane rem ab_

ſblutè inſi , -vel tſſe , velfieri : Omnia tantum ſunt comparati ad

aliud quidquam . Dalle quali illazioni sgorgano quelle Maffimc ,

che riducono tutto il Diritto Santiſſimo della Natura ad un’

mero capriccio , facendolo ſubordinato ,i e ſchiavo dell’ Arbitrio

umano , e molto più dell’Arbitrio, e Volontà di Chi governa (a), cipè,

V 2. "rat

(a) Platone nel Tneateto pag. 15-7. dell’edizione díISerrano , ivi.

#&ÃW , ei 0-0! DEPEOVLH *ni Win Gioca , oiÀÀoi 'yi-;zetema vie-i alyx-ni” , 15'

zoÉÀov , Dic mini igitur , numfleriò enti/lime: , nihil eſſe honum , vel

honestum ,ſeri fieri tantum , e nella pag. 167. o'ioe y’ e’t’u inaís’fl 71-67*: Br'

itouot, 15‘ nocivi Botti} , -nt'ö-rot ` ävou aio-m tw; ci” aim-oi voi/.Kn , Qnae

eumque unieuique Ci-vitati , ſeu Reipublieae videatur effi- Iíamli &Fili/1

ta , ea ſunt illi talia -, qnandiu videntur illi talia dle ,- e nella pag.

172. nativi Hell) ‘ 04170005, Binetto: , 79‘ &Buco; , 15‘ 5'010: , It; ,wi o'iot ai”

íxoiç” irtiÀois aliìë’ëſd &ii-reti minime_ ’acu‘i'vi, NUM , ` 671110“ Tii &Atari-x

t’noc’s-n, >9 i” 757-01; ai” e"öw wow-report :in iÌiaÎTnv ;Bio-rs , :in 767x111 7roſi~

Nos c-ivou , szaeeumque Civitas quaedamſlzneit pra bone/Zi! , C9’ iti/oo—

ne/iir , pro justir , E? inizi/Zi; , pro Sat-*Elis , C9’ profiznir babe-urla di?,

ea Civitati illi reaprè talia ſunt , net iu eju morli rebus ullus pri-vat!”

alia privato , aut Civitas Civita” Saaientior e/Z ,' E nella pagin. l’77,

tini?” ”Sali-rat ”E Kite” *1% ?ui-ya E” tÎi ’Epatite-o 7%': 'm’v (pepatqu tia-ioni

Àiyov-rocs , ` *ni vic-i Boxäv {nas-co , 'niro ` Quo” 'trim c5 Boxe-i , s’u ,trio

:mis f'çſſÀÃors :SEN-it Sti _Bua'xuaſſçss‘ou , 19' tx' iixrz-ot mej -roe’ Sinatra ai;

?mr
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.

fidi patatine-”at Elvis-c0 ”Um ërou *rai-na c5 @aiuta-ou, Waetumque alitui

vvidentur (fli- , ea ſunt illi , cui oirlentur , to?” @ata-rotaia içw &An-rar,

Omnia ‘vi/io , _lieu opinio vera est , ?rain-rw xpnuoÉ-rwv [zi-rm» &Apc-ina» Quo”,

"z-ö” fair Sarto” ai; 35-1' 15a Bi mi Zia-raw ai; tin És-ia , Homo men/um ç/Ì

omnium rerum , exi/ìentium quidem , utſunt , non exfflentium ‘verb, ut,

nonſunt . - -

In ſecondo luogo il Sistema della Setta Eleatiea , di cui fù Capo

Senafane da Colofone , e Seguace , e Difenſore Parmenide , nativo di

Velia , Città della Lucania . Inſegnarono Costoro , che tutte le coſe

dell'Univerſo foſſero una ſola Sostanza , incapace di mutazione , e di

principi0,e che queſta Sostanza ſoſſe Dio,rappreſèntante la figura di un

Globo . Or’per poco, che uno riflette sù queſta maniera di Filoſofare,

non può non accorgerſi immantinente , che niente più eſista , che la

ſola Materia , e che le diverſe vicende non fieno altro , che illuſioni , e

ſogqi. Niccolò Girolamo Gundlingio , Procestante Dottiſſimo , dopo

averla eſaminata appieno confeſsò candidamente, ch’ella e perdere af

fatto la idèa della Divinità , e distrugge in tutto , e per tutto la Eſi

stenza di DÌO (a) . Ne ſi oppoſe al vero , mentre l'empio Benedetto

.Spinoza , che fù il primo a ridurre in Sìstema l’Ateiſina , non di altri

principi ſi avvalſe , che degli Eleatiei , ſiccome attestano Pier’ Baylo’o

(b) e Gio: Francefea Buti/leo (e) . Qialunque sforzo ſi farà , per dimo

strare a Chi è imbeVuto degli steſſi principi la eſistenza dell’Etiea na

turale ,Jiuſcirà infruttuoſo , e vano , ſe'prima non ſi adopererë} a Far

gli conoſcere per mezzo di argomenti ben’ ſodi l’inſuſſistenza dl eflì ._

Siegue appreſſo i] Sistenía degli Seettiri , e de’Pirrani/Zi , gli uni,

Ch’ebbeſo la lor’origine da] Filoſofo Arene/1'140 , Fondatore della Se

conda- ACCademia , e gli altri da Pirrone Fondatore dellaS'I‘erza;

cr]

TOZD'W'F [JÃÀÀW, 02’ o'e'p &Tn-ou 7ro'7us Difatti-rat aio-iii . morì-rat :é is'i Bitdlfv

’NSW-iv” Èorrep ai” :tin-rat , Quad demonstrattdum nobirſumſìmu! z 7706'

ç/i , e75 , qui Natura; . fiv” Eſſèntiar Omnium rerum fine-re flatuunt,

C9’ mutari , ida/ze , quod ”niruirſue -videtur eflë , tilt , cut oldetur_, M.

Ìt’ tſſè , eum (le omnibus' rebus‘ , tam db’ 7251”” "e MEZZI' z 971.41”- ſk lf’stas

E5 ifijó'tsta banejèntentiam faoère . Omni enim varare dubio ſenttunt,

quaeeumque Civitas quaedam bona , E? iñ'tsta QUE’ Pitta! , E? lege_ ‘Pm‘

munit,ea Cioitati illi talia eſſik, quama’iu lex i/Za manet › tm' WWW‘.

fintentiam dtfirit . p

(a) Gundligianorum par't.y.pagin.372.

(b) Difiionar. Hfflor. Critiq. tom. 4. vate Xenopbanet Nota B

(C) De Atbeg'ſmo , E3 Super/?ih cap-1.549;



E DELLE GENlePÃRTEIV. "157

Scrive Aula Gallia , che molriffimo ſi diſpurò tra i Serittori Greci in;

torno alla differenza , che paſſa-va tra questi , e quelli (a) . Balunqu’

ella foſſe , egli è certo , che tanto i Scetti'ci , quanto i Pirronìsti non

ammettevano alcuna verità , ed alcuna coſa di certo , e ſolo variavano

in questo , che i Seguaci di Arrbç/ìlaa aſſolutamente negavano di darſi

qualche verità conoſcibile in questo Mondo , e gli Allievi di _Pin-0m’

l’ammeurevano in astratco , ma dicevano nello steflò tempo , che non

poteva l’Uomo colle forze del ſuo intelletto ravviſarla , e difiínguerla

dalla falſità (b) . Lattanzio Firmiano ci hà laſciato uno Estrarto delle

due Aringhe , recitare da Carnearlc nel Senato di Roma , colle quali

ora ſostenne ,\ ed ora diroccò la Giustizia’ Naturale (c) , e con ciò fece

conoſcere , che la Moralítà intrinſeca del Bene , e del Male non era al

tro in ſentimento de’Scettiri,e de’Pirrani/Zi, che un’ puro , e ſèmplicc

Probabilifmo . Onde con ragione Dqfilo di Amiaróia lo annoverò tra la

Bordaglia degl’Atej/Zi(d),ed il moderno Giovan'Gio-uacóima Zmtgravia(e)

hà pÒreata opinione.che i Sostenitori dello Scez‘tiriſmo,e del Pirraniſmoj

quali ammettono &Scarpe-plan delle azioni Umane, abbiano proccuratm e

proccurino di far’ perdere all’Uomo l’idèa del Gíusto , e dell’ Oneflo:

Or’ per molto , che uno ſi affatichí a dimostrare , che Iddio comuriicò

al Genere Umano per mezzo del lume della retta ragione la regola in

fallibile , e certa da conoſcere íl vizio , per abborrirlo , e da ravviſan’

la _virtù_ , per abbracciarla , perderà l’olio , e’l ſonno , quando non ſarà

prima roccar’ colle mani a ~i Filoſofi di questa fatta gli errori , e le ſò

fisttcherie dell’una , e dell’altra Setta . Tanto più oggi , che ſono stat’

eſſe Poste in voga-,non ſolo dal Bavle , ma ben’anche da Daniella Hale:

`Veſcovo di Aura-*xche: (f) . ‘ -' "

Nien

(a) Naſt'. Afiímr. Iibr.”.tap.f;

(b) Ved. Bavle Diëíion. Histor. Critiq. Vor. Camo-”des lit.B. pag‘,

B10. e Buddeo (le Atbcìjî CB Sapmstimapaáa*

(c) [zz/Zi!. Divinar. [ihr. 5-.cap.16. l

(d) Libr.3.adA”t0Zychum i - - -ñ'

(e) In ſin-:invia: Andy/(imam moralizzm diſſi-rt. 2.

_ (F) De lafizíblqfflè (le l’a-fiv” lmmaí” : Fù questo libro Rampató

m Amsterdam nel 1723.'le'ö'víto Antonio Muratori hà laſciato fbſpe

ſ0 l’animo de’ Leggitori , ſe veramente quel. libro , in cui lì .mette in‘

credlto il Pirram'ſmo , e lo Ste-?miſmo lia fiato", o nò opera dell' Hive-t,

Veſcoyo Cattolico della Francia. Vedi la di lui Prg‘ìzziam al libro del

la foi-za dell’Inzenämo-nto umano.

o
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Niente meno` de’ Seettiti , e Pirronisti ſono abbominevoli i Plato

aiei , i quali adottarono i due Principi , l'uno buono , e l’altro malo,

‘egualmente Independenti z 6d Eterni . Scorrendoſì i loro libri , ſi truo.

va in efli conſeſſata a piena bocca la Eſistenza di Dio , e con eflà ſi ri.

coſce ancora l’Eſistenza dell’Onestà , e della Giustizia Naturale . Ma

che E’ Avendo eſIì riportata a come anche poi fecero i Manic-bei , l’ori

gine del Bene al Dio Buono, e l’origine del Male al Dio Malo , non ſò

lo distruſſero la Divinità,ma la libertà ancora del l’Umano Arbitrio (a).

Giammai Costoro ſi piegheranno a credere, che il Diritto della Natura

ſù dato a] Genere Umano D per potere eſercitarſi nelle Virtù , e per;

tenerli ÎOUFMO da’ Vil-zi, C‘Con una vita illibata , e ſanta meritarſi

l’eterna ſellCÌtà nell'altro Mondo , ſe non vedranno dileguaza , e ſpenta

la favola de’ due Principi Coeterni , e fiabjlicz , come coſà indugi“

bile , e certa , la libertà dell’Arbitrio .

SUffieguono i Staſi" z i quali non ſi pregiarono di altro, che di el;

ſere TNT—'ſemi Verſo Iddio s e miſericordioſi verſo il Proſlìmo . Gli trè

libri de Offieiis di Marco Tullio Cicerone , compilati tutti sùlla ſcorta.

delle Mallime di Pane-zia , Poſſidania , ed Eeatone , Propugnatorí

acerrimì dello Staiciſino , e li dodici Libri di Marco Antonino Filoſoſo

Imperadore -röv ris ici-urti” , o come l’intitola Diogene Laerzio :is ictu

70‘” rimetti”; {le ſe ipjò , EZ adſe ipſum ſecondo la verſione di Merito

C'e/italiano , ovvero rie reburſuis‘, ſive rie eir, quae ariſe pertinere een

jèbat , giusta l’interpetrazione del Gambero , o finalmente delle tan/z'

derazioni‘di sëstcſſa , come stima il Menagia nelle ſue Proiezioni [talia

ne arl Carmen lyrieumſèpt-imum Petrarrbae, ricavati anc’esti dalla M01

rale della Stoica Filoſofia , ſanno chiaramente vedere, ch’ebbero codeſ

ti Filoſofi in apparenza dell’impegno ſpeciale , per istabilire la Divini

tà , e la Benevoglienza tra Uomo , ed Uomo . Ma {è ſi toglie la cor

teccia , non v’è Filoſofia ì, che tanto , e poi tanto oſcura , e dilegua la.

Eſistenza del Diritto della Natura , quanto la Stoira . Seguirono i di

lei Promotori lo steſſo principio di Eraclito. (17) . Motivo , per cui ſu

rorio dal lodato Cicerone agremente ripreſi', ſiccome attesta l’erudito

Moſ
(a) Vedi il Buddeo Traitè {le l’Atneiſme , ('9' rie la Super/litio” i

Cbapitre 1.5.21'. in fine , e nelle note . A

(b) Radulſo- CudWort System. Intellefiual. ”12.4.540- verſu Ht

raelitur quid dieeret . - ;e

\
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Mqſbemio (a) . Vollero , che niente più eſisteſſe , fuorche il Corpo , e

la Materia (b) . Onde in ſentimento loro non erano altro,che Corpo le

Doti dell’Animo, Corpo .la Virtù, e Corpo in ſomma la steſs’Anima ra.

gionevole , che ci diſtingue da i'Bruti (e): E quantunque aveſſero am*

meſſa la Elistenzfl di Dio , inculcandone la venerazione , e l’oſſequio,

purnondimeno questo lor’ Dio era un’ mero trastullo da Scena , men

tre, immerſo nella materia, da cui affatto non ſi poteva ièparare, sten

devaſi per la Univerſalítà delle coſe, Onde diventava I’Arebe‘a univer

ſale , o ſia l’Anima del Mondo , di cui erano particelle le Anime Uma

ne, e le Anime delle Bestie (d) . Non era poi uno in sè steffo, ma `più,

e diverſi , ed operava ſenza libertà , perche ſoggiaceva alla forza del

Fato (e), e doveva avere unita con sè la Turba innumerabile di tanti

Dei , quanti ſono i Pianeti , e le Stelle del Cielo (f) . Anzi Cri/ìppa, e

Clean”, due gran’ Promotori dello Stairiſmo, fecero sì smiſuratamen

te' creſcere il numero delle Deità , che ſe ne può riempiere il Cielo,

l’Aria, la-Terra, e ’l Mare (g) . Ne contenti gli Staiei di tante ſcem

, a

(a) Nelle annotazioni al Sistema Intellettuale di Radulfo Cudv‘,

, vort lar.rir.num.49. e

~ ó (b) Seneca Epi/Z.106.‘Dag.399. tam:. opere/m. ’Radulfo Cudvvort

Syflema Intel/eéî.ca,a.4.s.2yó. ' ` e -

(c) Vedi Radulfo Cudvvort Sy/Iem. Intelleëî.tap.4.5.zf`.

(d) Zenone , Conſaloniero della Setta Stoira , inſegnò ’iis Più

iiÀwa *ti-0x71"; [.tt’p” t—'iuou Toi; i” ”75' {wars , Animae Mundi parte: in Ani

mantibu: effi- . Vedi Diogene Laerzio libr. 7. _ſi-gm. 1 ”pag-164. Giuſ

to Lipſio Pá'g/îalog. Staiear. librai_ diffèrtä. E? Jib. 3.`d{ffert.4.--Arriano

di/Îert. in Eriift'etum libr.1.ea,a.14.r›ag.izz^. “ivi, ’Ar‘ ‘BLU ati fai” Fiam Gia-iv

íaìtìefliam 15' run-:ache 'iii Orio", o’t'tt aim-i? prima tia-ou ig viſOWdeJ-OZ‘UR,

Animi ita _ſunt devióîi Deo , ut partieulaeſint ejui` , C6 ab eo quafi

anal/z' . .

(6) Vedi Lorenzo Moſhemio in natia` ad Sz/iem. Intelleö-l. Curl-v;

-uart ”40.45.27. infine. .

(f) Vedi Lucilio Stoico preſſo Cicerone Jibr. a. de Natur. Dear:

e Lattanzio Firmiano Divi”. Instit.t'ibr.2.eap.y.pag.18 y. › \

(g) Plutarco {le repugnan‘tiir Stoieorum`pag.rooy. tom. Opèr. ivi,

Ìpóa'rnof , i3‘ KNost {fansÎrÀflxo’v-ts ( ai; ’in-'os tenti-‘v Tu" Mya) @55”

Far _riparto , 'nia *Wir*- , di”: ,› ?ſia “S'at‘ÃOſTÒ'OU , iiìa'ot 75a rea-rin"

. . &affl- Id

d
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piagginí , ed errori , ii avanzarono ancora a negare l’immortalità dell’

Anima Ragionevole ,,ed a'stabilir’ Maſiìme tali , le quali , ſiccome hà.

dimostrat'o con chiarezaa l’erudito Masbemio (a), vvanno neceſſariamem

te a distruggere la felicità eterna de’ Giusti, e l'eterne pene de’ Reproz

bi. Si stancherà invano la penna nel perſuadere a Costoro l‘a Moralità'

intrinſeca del Bene , e del Male, la quale tutta ſi riduce alle Verità in

tellettuali, ſe prima non farà ad eſIì conoſcere, che i Principi della lor'

Filoſofia fieno erronei , e falli . Il ſolo figurarfi Iddio immerſo nella.

Materia (b) ed il volerlo in tutto Corporeo , ſiccome credono i Stoici

per le pruove , che ne hà darei] rinomato Spanbemia (o) , Pruove così~ ,

incontrastabili , e certe , che lo steſſo Giasto .Lily/I0 , il quale hà porca.

to impegno per la Stoira Filoſofia. ,non-hà potuto in COſlto alcuno ne

garle, distrugge affatto il Sagrario delle Leggi naturali, e riduce il cut-z

to ad una mera giustizia civile , naſcente dalla Politica de' Regnanti .‘ñ

Cefiàndo anche l’ immortalità dell’Anima ragionevole , e per eſſa CCf-z

ſmdo ancora "Eterníüà dc’. Premi , .e de’ gastighj , è vano il pretende

re ., che l’ Uomo ſia obbligato per una legge interna ad operare del

Bene , e ad astenerſì dal Male . Oltrecche non vi può eflèr’ mai una

Regola infallibile , e certa, che obblighi—,le Creature ragionevoli a ſe

guire la virtù , e a declinare dal vizio , quando non hanno eſſe la li

bertà di operare , ed appunto questa libertà lor’ manca , quando ſi fà.

Qreſedere il Fato , come inſegnano i Stairi , äl regolamento dell’Uni

verſo, e quando lo steſſo Dio è obbligato a riconoſcerne l’impero › e

la forza (rl) ~ ' ‘ ‘

"ñ' -t " * , SUC*

&cp-rm?” , à"öi 03310” uraÀsÀoÌÎmw , 7M” flo'rs 'ni Aeris , iis 0‘» 7rd»

-raç lot-ravuÀw’xsoìl -räs, &MW; , Cry/?ppm wrò , @i Clear/tc! ( ”aſia

dimm ) ſuis dio?” Cat-lam , Terms , Aero-m , Marr Diir ”plc-”tm 12”]

Iam bar/1m ab interi!” like-ram , aatſèmpitemamstamemnt

rue excepro , i” quem reliqua: omnes" conſumi pri-*ant . .

(a) I” ”Otis ad_ Sy/Zem. Into-[MY. CudVvort cap. ,4. s. 25*. m fina

”amaz- ' . . 0 n ' . 2:*
(b) Lattanzio Firiniano Dwm. lrfflzt.lzbr.z.cap.y. Pier Bayle conñ_

fimmtion dei* Penrèer ſar le: Comet” to:;z.x.5.67.pag.338.

’ (c) Arljalian. Caeſar. le: prua-ve: pugile.: 1 ‘u H ‘ l ì ‘

(d) Origène libr. 4. forum’: Ceg/'um, ivi , Apía-”ç WW avzÀns *Il

l'animo” drain; cio-riis , og *rav Sem» , Firm”, human-cſi azz/i’m? [aller

u. ` {a fm,

,ſolo Jo- ~

J
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Succede Ariflotcle colla Schiera innumerabile de’ſuoi Seguacñ.

Tal’è tanta ſù in certi tempNa fiima , che ſi aveva nelle Accademie

di Europa , della di lui dottrina , che a temerità ſi aſcriſſe il contrad..

dirla in qualche Articolo . Veggaſi intorno a ciò quel, che ne hà ſcritz

to il rinomato Giovanni Lannojo (le varia Arffiatelis i” Academic: Pa.

rzsteizfifòrzlma . Bindi non è meraviglia , -ſe Fart-”mm Lie-eta nel

ſuo libro dc Pic-tate Ari/Zare!” lì avanzò a dimoſtrarlo piiíIìmo verſo

Dio, e verſo il Proſiìmo, ſe anlche altro lo ſpacciò didiſciplina Ebra‘a,`

e di avere accartata la ſua ſapienza da i libri di Salomone , e ſe final

mente non mancò Chi lo aveſſe arrollaoo tra i Beati a godere in Cielo

della viſione beatifica di Dio (a) . Portarono non pochi ſino alle Stelle

i di lui Diece libri Etóiwmm adNicomacbum,gli altri Due Magnomm

Moralimn , e gli altri Sette Moralium ad Eadomam , quaſiche il ſuo

impegno foſſe flato di dirigger’ l’Uomo colla ſua Morale al conſegui

mento del ſommo Bene . Ma non ſ1 avvidero , che per adulare il loro

Maestro , fecero una ferita mortale alla Verità; Impercíòcche con

quelle undeci Virtù , delle quali a lungo ne’ ſudetti libri ragionò, non

ebbe già egli impegno di ſare un’uomo dabbene , un’ Uomo Santo ,

ma bensì un’ gran’ Politico , e Statista , capace a ſhstenere con proñ'

prietà qualſivoglia grande impiego della Repubblica Civile (lt) . Inſatñ_

ti tra le dette Virtù non diede alcun’ luogo alla Pietà , contuttochc

questa abbia il Primato tra eſſe, ed` appostatamente traſcurò di men

.tovarla , perche non istimòlla neceſſaria per Chi vuol’efl'er’ Grande in

- X que:

tam” , ;mm ejm‘ Nammmſëzè/Zfllerìs‘ . Tertulliano adveìjſî Marcia;

”em P ivi , Tata ergo liberta! arbitrü i” ”tramqae parte-m ”md/Et (ſi

illi , m‘ſm‘ Domina/x constanter , ('9" 170220 ſhontè ſèr-vamla , CB malo

JÌJOHZÈ‘DÌXEÌÎH’OWÙWÌÌJWZ C9’ alias pqſìtzzm Homimmſub jadíria Dei apar

tebaz jastam illud ;flirt-re (le arbitriiſai meriti: , liberiſèilírez‘. Cette—

mm mc [7077i , ”ec mali mcrm jan' penſare-tar ci, qáfl' , az” bona-F, a”:

mala/5 ”eteffitatefmffet iti-vent”: , no” vola-ma”; I” hoc S’ lex ”tz/Zi

zuta cst , non exclmíens ,fid probam libertatcmſhontè prae/Zamlo , *vel

tram'grqffioneſjmntè commi-Benda, ita i” ”tramque exitum liberta; pa‘—

Mit arbitrii .

(a) Vediil Walchio Excrcìtatiom’ bistorim {le Atbeiſmo Ari/70th‘

Ii: capa. 5.3. e Buddeo Hfflích ”Merli-flam- lama.. periodajèòló.,

ad 5.13. 1743.1973. . '—

‘(b) ,Buddço lfizgogc_ 11b”. ”12.4. 5.3;. pag-267,
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'questo Mondo. Si sà poi, che, avendo avuto per vero , che l’Uomo da;

sè , e fornito ſolamente delle forze naturali poteſſe fare acquisto della

virtù , diede con ciò le armi in 'mano all’Ereſiarca Palagio di combat

tere , ed abbattere la forza della Divina Grazia, ſiccome hà dimostra

to Giovanni Ermanno da Elſooirb (a) . Ne contento di avere inſegna

ta l’Eternità del Mondo, ſi avanzò anche a negare la immortalità dell’

Anima ragionevole , Maffime , che direttamente menano l’Uomo all'

Ateiſmo, ſiccome an' posto in chiaro il Buddeo nelle ſue Theſi de Atbe

iſma, E? Super/litio.” , il celebre Valeriano Magna (b) ed il dottiſiimo

Gia: Giorgia l-Valtbio (e) ; E quantunque alcuni Moderni Aristoteliei ,

come ſono stati Benedetto Pereria (d) , ed Agrfflina Orc-gia (e) aveſſero

fatto tutto lo sforzo poſſibile , ed immaginabile , per dimostrare , che

Ari/fatele aveva portato ſentimento, che l’Anima ragionevole ſoſſe im

mortale , purnondimeno la loro Apologia truovò del poco credito preſ

ſo la Comune de’Letterati 5 Mercèche non meno i Cristiani della Pri

mitiva Chieſa , e gli steſii Filoſofi del Gentileſimo , ſecondo attesta

.Eu/Mio di Cgſarèa (f) che Alcſſandra Afi-odirèo, l’ Interpetre più fedele

della di lui Dottrina, Pomponareia, Ce/Zzlpino, Cremania, ed altri _Ari o

teliei de’ balli tempi , candidamente crinfeſſarono , che in ſentimento

del loro Maestro non era , ſe non mortale , l’Anima dell’Uomo , come

ſcrive , e riferiſce il Leibnitz (g) . Oggi più , che mai non ſi può du

bitare di ciò , avendone addotte pruove chiare , ed evidenti l’ erudito

Mosbemio nelle annotazioni al Sistema Intellettuale di Cudooort (b) -

Senzache quella Materia prima, che tanto, e poi tanto ha tenute. eſer

citate le Scuole, per ricevere da eſſe una ſpiega . ſe non proporzionata

a sè medeſima, almeno non contraria agli Oracoli dell’ Eterna Verità’

non altro indicava, ed indica , 'ch’ella ſia Dio, ſiccome l’aflèrì , ed ern

piamente volle ſostenerlo nel Secolo decimoterzo Davide Dinant, Albe-2

. vo

(a) De *varia Aristotelir in Sebalir Pratç/i'antiumfartuna 5.9.'

(b) In libro de Atbei/ino Aristotelir .

(c) Exereitat. Hyiorica Pbila/'opbira de Atbei/'mo Ariflateli:.

(d) De tommun. rerum naturali printip. CB ”fi-H. lib. 6. tap.19.`

(e) In libra de immortalitate Animae . ñ

(f) Prae/Îarat. Evangel. lilm y. :zz/7.9. pag.808.

(g) Difiaurs (le la tonfòrmitè de la Fai , E5 de la rai/'on pag-16

(h) In nati; ad CdP-l. 5.47. infine .

Ì .
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vo , e Propugnatore dell’Arz'flotclica Filoſofia. (a), Ora inutilmentest

.farà la pruova della Eſistenza delle leggi Naturali , le la controverſia,

[ì agiterà con uno/Irz'flotclico, il quale non diſtingue Iddio dalla mate~

ria prima, e vuole Eterno il Mondo , e ſuggetta a. morire col corpo'

l’Anima dell’Uomanfatti Ari/?orch- non fece in altro conſistere la Feli

cità Umana ,che nel poſſeſſo de’ beni,Temporali (b)_Mastìma, che ri

duce al verde tutta la Dottrina Morale, mentre chi non sà, qual {ia il

Sommo Bene dell’Uomo, non .può ſapere qua] ſia, e qual debba eſſe

re la Norma delle azioni Umane (r) . @indi con fiamma ragione il

dottíſiimo Lodo-vico Vi-vcs` ebbe a dire , che la Felicità Ari/Zotdica era

contraria alla Pietà Cristiana, ed al lume della Ragione (r1) . Oltre o

ciò lo steſſo Ari/?occh- , non ſolo non diffinì a dovere la Virtù , facen

dola conſistere nella ſola mediocrità , ſiccome avverte [{gone Grazia ne’

Prolegomeni al Trattato da jflrc Bclä, C5 Pacis', ma appruovò ancora

l’aborto de’ Feti, non ancora animati nell'Utero Materne , e l'orribile

Nefandezza, e quel ch’è più, ammiſè nell’Uomo l’Aníma ragionevole,

l’Anima ſenſitiva , e l’Anima vegetativa. Coſe tutte, le quali distrug

gono la Moralità intrinſeca del Bene , e del Male , e danno il bando

all’ Onestà,ed alla Giustizia Naturale .- ñ

Vengono dopo di lui tutte quell’altre Sette de’ Filoſofi , o Greca-~

nìci , o Barbarici , quali , ſe non delirarono , tanto ammíſero

però per Principio indubitato, e certo la Materia Eterna. Basta queſ

to ſolo errore a dar’ l’ultimo ſcrollo alla Divinità , ed a far sì , che il

Diritto della Natura diventi una Favola . Imperciòcche , ſe la Mate-z

- 2. ria

(a) Vedi Tommafio Dc cara/Zio” .Mundi Scoica :IME-rt. 14.5.1173

C5 116. ‘

(b) Vedi il P. Melchior Cano libra. (le lori: Tbcologícis‘ cap.9.

(c) Marco Tullio Cicerone [ihr-.y. dcfi”. ivi, Somma-m bonamjz‘

ignoreccrr, 'viva-”di razione-m ignorati ”crcſſc 241i {lcſumma bono diſ

ſcntiz‘, E? coca Philgſhpèiacracionc diſc-”tic . Summa bono cazz/?itato

i” P/fl'loſbſhíd, cozzsticutastmt omnia . i* _

(d) Lions. o’: Catz/z': Carra-pc. ivi, Arfflotclicamfilícítatcm con;

trariam cſſe Pictati ”tz/ira: , atque {rico rcéîè etiam razioni. A” aſc/aſſi:

cima; Bcazicmlirch* , ”nam Cbristi , altcmm Ari/Zach” P Ecco itcmm~

Maffibcma dc Beatitadinc Dzſſrfíia , ”t darla”: dc lamine. Si Ari/?occh

co Beaticmlo expo-tenda hic cst , Cbristi Beacitmlo no” cst hic expo-tenda.

Nequc enim contraria poſa-”t coder/z [aci , EZ’ tempori: ad irlcm 10”' , Cí

compari: ”ampi/‘ci : .
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'ria è Rata eterna , ne 'creata da Dio , non puol’eſſere Iddio quel Som‘:

m0 Bene , ch’è‘, ne ſarà Onnipotente , ed infinitamente Provvido:

Tolta l’Onnipotcnza , e la Provvidenza infinita da Dio , Iddio non è

più Dio , e per conſeguente non è , ne puoi’ eſſi-:re il Legislatore del

Diritto della Natura , e delle Genti. Ermogmc , che nel ſècondo

Secolo della Chieſa volle ſar’ u‘b di questo Principio, poſe tutta a ſacñ_

comanno la Pietà Cristíana , e Naturale .

Finalmente non ammiſero , ne ammettono la Eſistenza del Diritto

d ella Natura gl’Idolatri,tra iquali oggi nqn hanno l’ultimo luogo iMac

mettam’ . Preſero , e prendono gl’ _Idolatri per Leggi Naturali imovi

menti del corpo, e del ſangue,i quali coſtituiſcono quelle azioni,che' noi

abbiamo comuni co’i Bruti e‘i Bruti con noi, del che non ci e; dubita

re Ulpiano, Giuriſconſulto’ Idolatra , il quale diffinì quello eſſere il Di

* ric—to Naturale , che la Natura ave agli Uomini, ed alle Bestie infè.

gnato (a) , La Divinità in ſentimento loro non è flata mai una , ne

eſente da quelle paſiìoni, che rendono infeliciſlima la vita umana. Stu

pri, Adulterj , Furti , e Neſandezze ſono ſiate per lo più lo treno glo

rioſo , e ſuperbo della Deità , adora-te da e-ſlì .Veste poi ſimo andare

creſcendo , ſempre che a’ Ceſari è piaciuto di aumentarne il numero.

per mezzo di quell’Apoteç/ì , che tanto un’ tempo fù ammirata, e pra.

ticata in Roma , ed oggi è l’orrore , e l’abbomínio di chiunque l’aſcol

ta , perche ripugna al lume della Ragione , che {ì adori per Dio una

Creatura , e molto più ripugna all’Umanìtà a Che ſ1 conſeriſca la Di

vinità ad un’ Mostro di crudeltà , e di libidine , come per lo più l'uto

no gli antichi Augusti , e le antiche lmperadrici Romane . E quantun

que ?Etnici/'ma ſia fiato da Alcuni diviſo in ſottile , e rr'aſſò (b) , ne

manchi Chi abbia preteſo dimofirare, 'che i Seguaci dell’Emírzſmo ſot—

tile ſi accol’carono alla verità , ed ebbero innanzi agli occhi i Dettami

,della Ragione (e) , pnrnondimeno , come riflette a propoſito il Baddeo

(ſl) a Cſſendo stata questa ſome di .Etnici/'mo proſeſſata da’ Filoſofi , i

quali ebbero ’impegno di allontanarſi dalla Superstizione ’del Volgo , o

- ' ' ‘ ‘ ` anda

(a) I” -Legaflî rie-Jajli‘t Eë’ì'm- ' ' "~

(b) *Gherardo Giovanni Voffio (le Urologia Gentílí,ſwv "lle oríó'

gine-,GF Progrtſſa Malawi” -: Tobia -Pſanner i” .Slistmzafte Urologia:

Gentili! 'PWÌ/ÎÌ'ÌI . Buddeo- Iſagoge libra. capit.'7.pagi~”.r21í.`

(c) Tobia PſannerñirrH/stemate 'Tbcolqgifle puriorig ì"

(d) xſagoge librzaxapiaz‘tmgsnu@ ' ì
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andarono ad urtare nello Scoglio dell’Atczſmo , o concepirono la Divi-j

nità in una maniera aſſai moſtruoſa , e strana , ed all’ora diſſero ſola.

mente qualche-coſa , che ſembra uniforme al lume della retta ragione,

quando non ſeguirono i Principi della loro Filoſofia intorno a Dio , ed

agli Attributi di Dio,- Il ch’è lo fieſſo, che difirnggere_ il Sagrario delle

Leggi Naturali, mentre Chi non porta una giulia opinione della Divi

nità , eſclude affatto la Moralità del Bene , e del Male . Si ſuderà in-ì

Vano a pruovare , 'che l’Uomo ebbe da Dio , comunicatagli per il lu

me della retta Ragione , una Regola costante , infallibile , e certa , da

regolare a dovere le ſue azioni libere , qUante volte gl’-ldolatri craſſì

non conoſceranno chiaramente le ſcempiaggini della loro ldolatria , e

gl' Idolatriſattili non ſaranno convinti della falſità de' loro Principi;

Biſognerà prima , che ſi abbatta il Gentileſimo craflb , oſòttile, e poi

ſi dimostri , ~ch'e Iddio diede al Genere Umano fin’ dal principio della.

di lui Creazione le leggi dell’Onestà , e della Giustizia naturale . Peg-r
gio accaderà C0’ Maomettani , iquali ſOUOPa-ti a e Cſeſîllſimí ſorto la

Superfiizione deli’Almrano: Ancorche fi voglla avere per vero, che non

tutto quello , che fi è ſcritto di loro , fia uniforme alle Maffime della

lor’ Setta , ſiccome fi è -sſormto di pruovare Andrea Relanda ne' due

ſuoi libri zie Religione Mohammedim , ed è molto verilìmile , che fi at-J

tribuiſca all’Alcorano tutto -quello , che vi‘aggiunſero coile loro interpe

trazioní gli Arabi Ma‘cmeUtani , i quali formano niente meno , che ſet

tanradue Sette diverſe , Iìccome ſcrive il Faèrjzia neile note al Libricñ'

cin‘o di Leone‘ Affiicano (le I/Ìrir quibzzfilam illustribm' apud Arab”.

purnondimeno le regole fondamentali della lor‘ ſalſa Religione , rac—

chiuſe nel mentovato Altura” , più , e più volte ristampato in Euro

pa , ed il tenor’ della vita , che menò Maomctza , Fondatore di eſſa,

poflo già in chiaro da Umſrch Pridcazzx (a) da Pietro Bayle (Il) dal

Signor d’ErIÌclot (c) da Giovan-m' Gagm’rio (rl) , e da Giovanni Forbfle

.zo

(a) Nel libro intitolato wmfl'amli: indole: in* *vita Mobamme-j

di: demarzstmta . `

(b) DifiimairHÌ/?arſrìziqzfle mac Mazara”.

f (c) .Dans la Bibliotrqm Oria-”tale wc: Mobammed pag. ;9’3- {3

eq. ~ *

(d) I” Praçfätime az] Zibrum I'ſmaelis Abnl Feda da *vira , E?

roba-.t geflis .Mobam-medis ñ, Mosè/nina: Religioni: Anfibi-is , C5 JMÌH‘ÌÌ

Saraceni” Conditoris .. '
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ſia della Corſa (a) , dimostrano ad evidenza , che non ſono niente por;

tati acredere , che vi lia un’ Diritto di Natura , immutabile per sè

fieſſo , ed obbligante ogn’Uomo ad abbracciare le regole del giusto , e

dell’onesto , ed a detestare tutto ciò z che non è uniforme a i Dettami

del retto raziocinio , e ſano . All’ora s’indurranno ad abborrire la Poli

gamia , la Nefandezza , e le altre Maſſime empie , e ſcellerate , che

comanda a 0 permette loro l’Alcorano , quando ſaranno cenvinti appie

no , che l’Alcorano medeſimo ſia un’ Gruzzo d’iniquità , degne più

tosto di eſſer’praticate da un’ Mostro dell’Affrica , che da un' Uomo,

creato da Dio ad immagine , e ſimilitudine ſua , e chè hà per ſuo

vero , ed ultimo fine la eterna Felicità de’ Beati nell’altro Mondo.

Or fe prima di venire alla pruova della Efistenza del Diritto Na

turale volelë’io dimostrare la Eiistenza , e Provvidenza di Dio , per

abbattere le follie degli Atei , ele ſcempiaggini de’ Dcijii , e ſe con

futar’ anche Voleffi uno per uno i Sistemi de’ mentovati Filoſofi , e le

falſe Maffime degl’lo’olacri , e de Maometto” , non basterebbe certa

mente un Tomo ben’ voluminoſo , e grande , per venire a capo del

mio Aſſunñto . Chi non sà , che questi argomenti! ricercano lunghezza

di ſcrivere, e proliffità di parlare E* Così questa, come quella non ſono

punto affacevoli all’Istituro mio , fra i cancelli di una ſemplice Diflèr

tazione ristretto . Per contrario conoſco anch’io , e l’hò confeſſaro di

ſopra , che neceſſariamente queste pruove debbano andare avanti a

quella dimostrazione , che mi hò stabilita , e prefist’a‘ . Onde che ſarò

mai ? Farò appunto quello steſſo , che Tanti Valentuomini prima di

mè in fimili occaſioni an’ fatto . Anderò brevemente additando al be

nevolo Leggitore gli Autori più rinomati , che an’ trattato ex profi’flb

di queste Materie , affinche ſappia , dove debba ricorrere , per abbat

tere i Nemici della Religion’ Naturale , e Cristiana , ed avendo', come

ſe foſſero state effettivamente inſerite nella mia Diſc-”azione le pruo

ve , da efl'í fatte , paſſerò al di più , che giova a mettere in chiaro la

Eſistenza dell’Etica naturale , o ſia del Diritto della Natura , e delle

Genzi . -

Per quanto adunque {i appartiene all’Acciſmo , preſcindendo af

fatto da quella celeberrima Controverſia , ch’è-flata tra gli Altri a' ſpi

' luz

(a) [zz/Zraëîioa. Historíco-Tbcologico lil).4.pogí”.17z. &ij-'eo'.



E DELLE GENTI, PARTE 1V. 167

luzzico , e dottamente eſaminata da Qiovann’Lado-uiro Fabrizio (a), ſè

ſi truovi, o nò un’Uomo , o una Nazione ì, che veramente ſia perſua

ſà di non eſſervi Dio , certa coſa è , che , ſiccome Coloro , i quali ſi

ſon’ dichiarati contro della Divinità , per varie flrade an: cercato di

sbarbicarla dal Mondo , onde varie, e diverſe ſono ſiate le Sette degli

Atei , che hanno appestato il Genere Umano , ſecondo hà .ſcritto dif'.

fuſamente Sebastiano Nic-man (b) , così (Degli altri , i quali l’an’ diſe

fà a e ſostenuta , an’ cercato diverſe maniere , per renderla ÌnCOntraſ

tabile , e certa . Il Darartes‘ con Antonio le Grand, e con altri ſuoi Se.

guaci an' posta in chiaro la eſistenza di Dio, con dimostrarne innata.

nell’Anima Ragionevole l’Idèa. Il che molto tempo prima ſù anChe ad#

ditato' da Simeone Arciveſcovo di Teſſalonica , che finì di vivere verſo

íl principio del xv. Secolo , nel Capo terzo del libro :ton-a‘ A‘rs‘aw ,

o” 'im-i Oso‘ç , contra Athens* qnoa’ e/Z Dea: . All’ incontro Franceſco

Solignar de la Matte Fenelon, Arciveſitow di Cambrai , l’ave pruovata

con ragioni ſiſiChe a ricavate dall’Opere della Creazione dell’Univerſo

(t).Così anche an’ſatto Gio-nanni Raj0(rl) Samuele Parker (e) Gio-Danni

Adamo Oſz'andro (f), Franrq/èo Borìa,alias Agnirre(g),ed illodato Simeo

ne n'el mentovatp l‘ibro,e particolarmente nel 1v.CapitoloLche`dice consì,v

0T: :0-1:: OEOS‘,`OLTOBE1‘EK -er'q-WZÎF @Zu-ri; *2-77: -re ’rapa-707”; 19_ tin-agro::

29 rpovoms , 15 Dorf-mamo; oc'uflìç, 12mm g/ſo Demon/?ratio terna an :pſ2:

_L’ratara , C5 prodnëZionc ejnr , bona ordinario”: , provide-”tia , C5 rif/'1

pen

(a) Nel `libro intitolato, A/Ìologetimm pro Genere Hamano contra

uffici/‘mi "I””mMW ’five non dari Gent” Aloe-ar, Stampato nella Città

d’Eidelberga nel 1682. .

(b) Nella Difièrtazione rie Atari!, common: Self?” ”His-Stam

pata nella Città di Jena nel 1868.

(c) Nel libro Franceſe , intitolato , Dimrstratio’ì ſi" fuſi/7M”

:le Die” tiri-’a a’e la ronnoíſſanoo (le la Nature a 3 ,W0110"Noms‘? a "fin"

He intelligence dc’ſ play Simple: .

(d) Nel libro Franceſe intitolato, Lexi/Zeme, fa la filatſſe {le

Dim , manifi/?eès dans la; oevnres (lo la Creation.

(e) Tentamina Pay/ſro Taeologira {lo Doo .

(ſ) Exercit. {le Notitia Dai contra Atèco: , CJ" Dem* in lamine;

Nazar-ae ”Wai-finta!” , Stampata nella Città di Tubinga nel 1665'

0 Nel libro intitolato Antica/;rom ono Meet/P” Aíóeor, {'9’ im

pm* ramníbar pax/iris probatnr Dean: anmn cſſe ñ '
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penſatione . Di tale , e tanto peſo è stata questa pruova riputata ,` che

Alcuni, ſeflza vagare per i Fenolm-”í .più stupendi della Natura, ſi ſòn’

fermati ne’ più uſuali , e per così dire , ne’ più ignobili , e vili ,rica

Vando da ciaſcheduno di eſiì la dimostrazione dell’Efistenza di Dio. ln

fatti C’mstiono Donato non altronde l’hà tratta , che dal conſiderare

l’artíſizio a ch’è concorſo nella formazione della ſöla mano dell' Uomo

(a), e Gherardo Meyer l’ha pruovata , con eſaminare la Struttura , ed

Organizzazione del Ragno (b) , ed il Fenomeno della Piova (c) . Mol

tiflimi inoltre l’hanno additata con ragioni mflqfiſicóe,e tra questi ſi ſon’

distinti per merito di erudizione , e di dottrina Raz/”fi Credo-vor; nel

ſuo Szstcma Intellettuale , tradotto dall’ Ingleſe all’ idioma Latino dall’

erudito Moſhe-mio , il celeberrimo Samuele Clank ( (I) Barche-ro da

Voir!” (e) Tobia, Wagner (f), e Room!” Andalo (g) . Più d’uno anCOra fi

ſono avanzati a perla in chiaro , con ſar’uſo dell’une , e dell’altre ra

gioni , cioè-fiſici” , e metafi/z'cbe , come ſi ofl‘erva preſſo buona parte

de’ Dommatici nel luogo Teologico de Deo, e preſſo il Buddeonelle ſue

Tefi (le Atei/;120 ,-EJ’ SupeÎf/Zitione , e preſſo il ſudetto Arciveſcovo di

Teſſalonica nell’accennato libro contra Aria-or, quod e/Z Dm . Ne pa

rimente è mancato Chi l'hà dimostrata con argomenti, tratti dalla Sto

ria . Diſpmabile più non è , che la Storia fia utiliſſima a leggerſi,ed

Utiliffima appunto , perche con i fatti , che racconta, ci obbliga a cre

dere la Eſistenza di Dio 3 Veggaſi intorno a ciò quel’, che a lungo , ed

eru

(a) Nei libro indmlatoDemmg/Zrotio Dei :x mona humafloStam

ato in Witteberga nel 1686.

(b) Nella Diſſertazione intitolata Drom-a Existmtiae Dei taz/Zi!,

Stampata in Amburgo nel 1686. ›

(c) Nella Diſſertazione , Pix-via Exfflmtioc Dei tcstir , Stam

pata in Amburgo nel 1686. ì ì

(d) Dc Eriſk-”tia , 8-3 attributi: Dei Se. i

(e) Nell‘Opera intitolata , Dzfimtaziomr Pbilqſòpèime contra

:Athos z Stampata nella Città di Medioburgo nel 168 5'.

(ſ) Nel libro che fi intitola Examm Elezcbticm” Ami-{ſmi Spo- p

calati-vi , Stampato -nella Città-di Tubinga nel 1677.

(g) Difi'ertatio Philoſophica , quo exfflmtia Dei non modo o poſ

teriori ,fio’ E? a priori per ipfizm ci!” Notaram Demo/from" , Stamq

para nella Città di Franaquera nel 170)‘.
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eruditamente ne hà il Vqflio diviſato (a);E quantunque l’empio,-e ſcel.

lerato Giovanni Talami nella ſua Diſſertazione, intitolata Adefſt’daemo”,

five Tic”: Livi”: ajicperstitione vindicatm,abbia cercato di far’vedere

che Tito Li-vio,Scrittore rinom’atiſiìmo della Storia Romana,ſcriſſe,e par.

lò in maniera,che non ebbe alcuna opinione della Divinitàpurmndime.

no gli argomenti ſuoi ſono stati confutati appieno da due Celeberrimi,e

Dottiſſimi Apologiſii della Repubblica Letteraria,l’uno chiamato Jacopo

Fay (b) , e l’altro Elia Benoist (c) . qundi con molta ragione [l'arco

Joomla! (d) , Gio-van’ France/Z0 Baddeo (e) , ed Altri an’ 'proccurato

di rendere‘incontrastabile la eſi'stenza di Dio con argomenti, dalla

Storia ricavati . Finalmente fi poſſono a tutti costoro aggiugnere que

gli altri, i quali , avendo per indubitato , che la notizia di Dio non

fi po'ſſa affatto ſcancellare dall’Anima ragionevole , fi ſon’ moffi a rim

proverare coila Sagra Scrittura agli Arci la loro volontaria freneſia."

Tra elfi ſon’ degni di eſſer’ letti Ricberio Bentley , il di cui libro (le

flalcitia , CS’ irrazionobilitate Atheiſmi , tradotto dall’ingleſe nell’idio— .

ma latino da Ermsto Jablonrki, uſcì dalle stampe di Berlino nel 1‘696.,

e Giovanni Ulrico Fromm” nel ſuo Prodotto rie Atheoflalco , ſive rie

stalcitia Aclzeiſmi ex Sacra Scripta” probatiffimi; , S fccentioribm

Aafloribmſab :xo-me” varato , 85 rieſco/'o ,> fiampato‘nella -Città `di
Tubinga nel 17:6. ì » ~ , -

Toccante poi a i Dei/Zi , nemici arrabbiati della Divina Pro‘vvi-ì

denza , ſono stati est’i a meraviglia confutati da Origine ne’ libri con-`

tra (cl/'mn Epicaraeam , da Teodorflo nelle fue diece Omilie {le Pro

' ` Y _ _ _ ‘i vide”

. . a‘ Lr . h _-' _‘1'

(a) De Non”. E? Confiit.-Artimñ , E? Scenciar. 11b". mſi-W de

Pbilologia raf” 4.5.1.3.tom.3. Operai” pagfó. @ſioni "

(b) In deſenfione Religioni! , nec, no” Mo rr capz. s. 4. pag”.

exe-o , * - * ~(c) Melange de ”Maroc/er Critiques' Se" contre Mr. Tolland.

Ge. Gfiqq. i *I ì. t' K :i ..ñ , - A t".\

(d) Distèrtationibus ;ie existenfia Dei,abi.-uerita: bacca- 'dt-morſi

tramr per Historiam Uniwerſalem 'o’e prima'McÌmii‘ aytin/rito”, per rc

futacionem Sjstematir Epicari , C9’ Spinozae , 'Ed per cèoral‘ierer Di-vi

nitatirqzd i” Religione Jadeimfiá’ introdulît'iom Córi/Zianififli :lepre-ben

dzmtur GLLFurono' quefie 'Diſſertazio‘ni stampate in‘- franceſe nell’Haja

de’ Conti nel 1697. ;` , i‘ : .3

(e) Traitè de l’Ac/äeiſme Q E? de la Saper/licia” Cóápitre y. 5.93
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I

oidentia, da San’Gregoria Nijfl-no nel ſuo Prodotto contra Fatm” ,‘ da

San’Giovan’Grz'ſoflomo nel libro adverſur eo!, qui Providentiam in du—

bium voro”: , @fin/t' calamitatibus Piorum , dal Padre Paolo Segneri

della Coſpicua , ed eſemplare Compagnia di Gesù (a) , da Samuele

Parker ( It ) da Gio: Bang/la RQ/Z'MOÌÎIÌ (e) da Giovanni Edu-vara nella

dimofirazione dell’ Eſistenza , e Provvidenza di Dio , da Michele le

Iſaf/Eur, Sacerdote della Chieſa di B101': (a) da Valentino-Ernq/Zo Leſ

eboer (e) da Cristofaro PVìttiebio nella ſua Eſercitazione Teologica, che

s’intitola Dem' Mundi Refior , da France/?o Paleopolitano ne’ſuoi

Dialoghi intorno -agli Attributi, ed alla Provvidenza di Dio , stampa

ti in Londra nel 1668.,dal P.Marino Merz/Enna (f) dall’Habanz Doug

Tèſurun (g) , e _da Altri , che tralaſcio per brevità .

Il Sistema di Eraclito ñſù a meraviglia conſutato da Platone , e

da Ari/Zotele , e ne’ tempi a noi più vicini è stato impugnato appie

no dal ſottiliſfimo RaduI/b Cada-vare nella ſua Difl-rtaaion’ erudita

,dc attori: justi , E? injuſlr’ nozionihu: , tradotta dall'Ingleſe nell’idioma

latina dal di lui Comentatore Lorenzo Mosnemio. Però è neceſſario,

che ſi ſappia, come la ſudetta Dlſſertazione non laſcia di eſſer’ ripren

fibile in qualche parte. Volle il Cudvvort , che la Eflënza degli Ente'

Morali foſſe invariabile, ed eterna. Propoſizione ſantiflìma , perche la

Volontà aſſoluta di Dio non può concepirſi ſenza la Sapienza,e l’una,

e l’altra ſenza la Bontà , per cui non può egli non odiare eternamente

il vizio, e non amare eternamente la virtù z quello › PEFChe PÎPUgnaa

e que

(a) Nel libro intitolato , l’ Intredulo finzafiufiz .

(b) In diſputationibus de Deo, EB Providentia Divina , Stam

pate in Londra nel 1678. ' `

(c) Defenſe de la Religion Cbrètz'enne , E? de I’Etriture Sainte

contre le: Deister, Stampata in Parigi nel 1 681.

(d) Entretiens de la Religione-entre le: Atbèe: , le: Dei/Ze: , E?

tous' le: autres‘ enne-mi: de 1a Foi Cataliquc a ſcampato "Ella Città di

Blois nel 170;'. t _

(e) Pra-nation” Healogirae contra Naturaliflarum, @Fanatico

rum omne genus' , Atom* , Dei/Ia: , Se. Stampate in Wittcmberga

nel 1 708. `

(ſ) Nel libro Franceſe intitolato, l’Impietì (le: Dei/Z” &it- Ram:

pato in Parigi nel 162.4.

(g) Liure da Providencía Divina .j
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e questa , perch’ è indiviſibile dalla DiVinità , e volendo lddio non

eſſer’ buono , ſarebbe lo ſteſſo , che volere non eſſer‘v Dia . Perloechè`

la Moralità intrinſeca del Bene, e del Male hà dovuto ſèmpr’eſſer’tale,

ne mai è stata, ne mai-ſarà ad alcuna mutazione ſoggetta. . Volle all’

incontro il medeſimo Carl-:mort , che anche la Eſſenza degli Enti Fiji.

ci ſoſſe immutabile , ed eterna , perche in altro caſo ſi perderebbe la

idea delle Scienze . Or' queſta propoſizione non è aſſolutamente vera ,

mentre , ſe fa'Eſiènza degli Emifl/îci non ſi poteſſe mai matare , ne

ſeguirebbono due Aſſurdi graviſſimi” primo, che nell’Ostia, e nel Ca.

lice conſëgrato non-ſi ſarebbe la Tranſostaziazione del pane nel Corpo,

e del Vino nel Sangue di Gesù Crzsto , ed il ſècondo , che non potreb

be il Signor' Iddio ſar’ de’ Miracoli , i quali , per eſièr* Miracoli devo

no traſèendere l’Ordine della Natura. Diverſo è. questo caſi) da quello;

Imperciòcche, mutandoli il Bene nel Male, ed il Male nel Bene, ſi ver

rebbe a distruggere la Bontà intrinſeca 'di Dio. Ma, mutand'oſì qualche'

Volta una ſostanza fiſica, niente pregiudica alla medeſima , anzi mag

giormente fà riſplendere la di lui Onnipotenza . Eſſendo proprio di

Dio l’ Operar’ de’ Miracoli , questo Attributo non hà fatto , ne ſarà.

mai perdere al Genere Umano l’idèa dello Scibile .

Per due flrade inoltre ſi poſiöno rintuzzare i Moderni , che vo- "

gliono ſar’ uſo de' principi della Setta Ela-ama . La prima con negare

affatto , che Parma-”ide aveſſe filoſoſato in quella maniera, che ſi p're—

tende da loro . Gli Eruditi ben’ſanno , che il celeberrimo Jacopo Fede

rigo Reimamzo , il quale hà fatta la Storia dell’Atej/'mo , non ſi è avan

zato a ſcuſarlo , ma ne pure ave ardito di accagionarlo di Empietà

(a) , e ſanno ancora ', che l’Autore dell’Arte di penſare (b) il Gaffe-mio

(c) il P. Michele‘Mangm-r della Coſpicua , ed eſemplare Compagnia

di Goti; (d), e Renato Valli!” (e) an’ fatto a gara nel dimostrare , che

il mentovato Filoſofo la pensò aſſai bene, e che la oſcurezza , con cui

parlò , abbia dato motivo di farſi ſinistra opinione di lui . Par’ , che

questo ſentimento abbia della veriſimilitudine , mentre, ſe mai la Filo

ſofia di Parma-”ide ſoſſe stata più tosto empia , che oſcura , il celebre

Y z Berar

4- (a) I” Hffloría AtèeiſmijE-Biom. cap.zo. 5.34411'. lof- Cä’ 106.'
- (b) Port.z. cap.19. pagina-;6. - ñ i

(C) Tana!. Oper. [7-13206.

(d) Plan Theologique {Za- thhogòrZ/îm @a ,ſtagna
(e) Ad Boe-Mim” dc &zz/'014:. Páilryàah. [7113.72. v
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BerardinoÎlÉ-lçfio , il quale al dire di Bacon' da Verulamio de Natta-l

rari' Cà Univerſali Pbilq/bpbia , fù il primo a richiamarla da quella

profonda obblivione‘, in cui giaceva , non l’ avrebbe certamente ador

tata, e difeſa ne’ ſuoi libri de rerum Natura, stampati in questa Città

nel 1 ;86. . .

Tanto maggiormente , ch’ , eſſeudoſi'il Filoſofo Platino ſpiegato

quaſi cogli steſſi termini di Parmenirle ñ, perche nel terzo libro della

terza Parte dell’Enncadi ſcriflèflpl -roö 76 3” ’e'» :Q wai-ro' ’6a da“,

rav-rotxä {im 3M” , quod ”num , idemqaefimal ſit totnm , ed aven-ñ

dolo il Baylexdecantato nel ſuo Dizionario Istorico , _Critico per ,un'o

degli Anteſignani dello Spino/:ſmo , ſi è ‘veduto , che a torto ſia stato

di questo errore'accagionato‘ , mentre il Fabrizio , che con ogni-accu

ratezza , e diligenza hà letti i di lui Prodotti , hà fatto chiaramente

conoſcere , che non ebbe mai in mente di confondere il Creato colla

Creatura , il Movente col Moto, e coll’Eſſetto la Cauſa (a) . La ſecon

da , con confutare appieno i ſudetti Principi , qualora ostinatamente

{i vuole , che ſieno gli steſſi , che nel paſſato ſecolo adottò lo Spinoza,

per ridurre in ſistema ?Atei/'mo . lncominciò appena a farſi ſentire di

la da’ Monti lo Spinffiſmo, che fi allarmarono gli steſſi Eterodoffi , per

conquiderlo,e conſutarloſſra eſſl ſi distinſè‘ro Giovanni Haru”, Veſcovo

Prot estante in Londra (b) Cri/Zefa” W'ittirbio (c) Erz‘iro Orrbio (ri),Gio

van’Francczlia Bat/ch (e)Sarnae1e Clark (flGio-vanni Mffizngobgger (g)

egne

(a) Biblioin. Graec. libr.4.' cap.26. 5.3. ñ

(b) . Vedi Genkino Tommaſio in Hffioría Aforiſmi ”3.234.

(C) Nel libro intitolato Antiſpinoſic, o ſia Emme” Etnico’: Spino

ſ-Y z E5 Commentarim de Deo, atque ejar Attributi: , stampato in. Am

sterdam nel 1690.

(d) -Inve/iigationes Tbeologicae VIII'. circa origine: rerum ex Deo

contra Spino/'am, stampate nella Città di Er’born nel 169 4.

(e) In difiërtatione de Pictate Pbiloſhp/aica , (ie Spino/a ante

Spino/‘am . ~

(f) ln {lemonstratione attributoram Dei,ejt(/`qne existentiae contra

Hobbes, G Spinoſam , stampata in idioma ingleſe nella Città di ,

Londra nel 1706. , e ristampata in latino nella Città di Altdorf

nel 171 z. .

(g) De Spino/iſm, Spino/ae oiram, E? doöirinalia ad exam”: reg‘

~fvocans , Stampato nella Città di Tubinga nel i710,
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Regnero rla Monde!! (a) Giovanni Murèo (le) , ed Errico Moro (e).

i A curar’ parimente della loro pazzia i Pirronisti, e gli Seettici , i

quali con i loro ſofismi mettono ogni coſa in controverſia , e non ri

conoſcono alcuna Verità, o Fg'fira, o Morale , o Metafifita , basta ri

correre a i trè medeſimi dottiſlîmi Autori, che hanno eſpugnato l’una,

el’altra Setta, cioè a Pier’ da Villamanrly (d), a Lodovico Antonio Ma—

ratori (e), ed a GiozFranre/Eo Buddeo (f) . Sono le Opere di Cofioro

così piene~diſugo,che bastano ad inaffiare le menti più aride,ed a ren-,

derle atte a rintuzzare le ſofisticherie de’ mentovati Filoſofi .' Vorrei

però , che il Lettore non traſcuraflè anche di leggere la Sesta fra le

Diflèrtazioni dottiffime , che Samuele Parker diede alla luce ſotto il

titolo rle Deo, EB (le Providentia Di-vina , eſièndo stata fatta apposta ,’

per abbattere la continua perpleſſità. e dubbiezza degli Allievi _di que

ste Sette . -

’ Di più volendoſi abbattere idue Principi coeterni de’ Platania' ,'

che in ſostanza ſono quegli steſli, che promoſlèro , e ſostennero i Ma

. nitaèi , non hà da far' altro il Leggitore , che ſcorrere que’ Dormnati

ci , i quali con i loro argomenti fecero conoſcere , quanto ſia empio ,

ed erroneo il Manicheg’ſmo . Tra questi merita di eſſer’ letto in primo

luogo a come quegli , che prima di ogn’altro conſutò Monete , Capo ,`

e Confaloniero de’ Maniebèi , il celebre Arcnelao , Veſcovo de’ Carri

nella _Meſopotamia , il quale nella diſputa , ch’ebbe con quello in pre

ſenza degli steſIì Gentili , talmente lo convinſe , che l’obbligo ad am

mutolire , ed a chinare la testa . Scrive Fazio , ch’Egemonio tradustè la

ſudetta Diſputa dall’idíoma ſiriaco nel greco ,- Ma non è mancato Chi

abbia detto a Ch'Egemonio ne fece più tosto uno Epitome , che l’intiera

Verſione . Sia come ſi voglia, egli è certo , che gli atti tutti di Quel

~ Con

(a) {Hvar/?ts Anonymum Tneologiro Polytieum . 'Fù questo` libro

stampato m Amsterdam nel 1674.

(b) In Examin. TraEZatus Urologia' Polytiti , flampato nella.

Città di `lena nel 1674. .

(c) In Co-ſſutation. Traſlatu: Tneologieo Pol-ytiei tana:. Open‘

Philofi ”3.767. , 65 jèq. CS 6.1;. eum fia. ſtampata in ;Londra

nel 1679.

(d) De Steptitz'ſrno delta-Zlate) 3 i

(c) Della forza dellîlmendímento Umano-è ‘.
- (ſ) .Dlſſert. :le Steptitiſ‘mo.M0rali z i'
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Congreſſo , che tenne Arabe-tao con Monete , non ſono 'pervenuti all’

età nostra , e lo steflb Lorenzo Altjſlandro Zatagnio, il quale li stampò

in Roma nell’anno 1698. (a),ſù il primo a dar’giudizio della loro man

canza . Ma contuttoche qualche colà lì fia ſmarrita , pure quel , che

n’è avanzato , basta a conſbndere l'empietà de’ Manicbèi . Dopo Ar

tbolao biſogna non ommettere Alcſlbndro Lycopolz'ta (b) Tito, Veſcovo

de’Bostri nella Fenicia (t) Serapiant Veſcovo di Tbnzaeo: (d) Sant’Ago

flino Veſcovo d'I/Jpona (e) San’ Gio-van’ Damaſteno (f) il celeberrimo

Fazio (g) Nata/a {l’Altſſzndro (b) Criſtoforo [/Voffia nel ſito libro erudi

to a'e Manicbaoiſmo ante Manicbacos* , Gnglíclmo King nella ſua opera

de Origine Mali, ed IfizcroJaqnelot nella ſua Produzione, che s’intito

la. Examen a'e la Tbeologicde Mr. Bach , stampata in Amsterdam nel

1706. Tra Moderni Eterodoſii il Boyle è stato quegli, che più di ogn’

altro hà proccurato di mettere in credito il Manicbaìfino , conſ’utato

perciò a meraviglia dal ſudetto Jaar/el”, da Giovanni Leclerc, daJa

copo Bernardo, e da un Moderno, che hà voluto occultare il ſuo nome

(Otto quello di 'Dodicèo nel libro franceſe intitolato Eflais ſar la bontè

de Die” , la libertà de ’l’bommc, C5 l’Origine da ma].

Paſ

(a) In ColleEtaneis Monamentoram Veterani Enit/Foe Grattae,

at Latinae , quae baffi-n”: in Vaticana Bibliotheca dalitacrant .

(b) Nel libro rpós Toi; Mototxomi 3620; {le Manicbaeoram Platiti:

stampato {la Franocon Combo/‘ù‘, ed inſerito in Act/;ario noviffirno Bi

bliotbtcae Graecormn Parra”: .

(c) Scriſſe Tito, Veſcovo de’Bostri, quattro libri contra de'Mani—

chei . Due di eſii , cioè il primo , e ’l ſecondo col principio del terzo

ſono pervenuti a noi , tradonti nell’idioma latino da Franceſco Turria

no in Henriti Cani/ii Leëîiom‘ba: antiqait , e tradOtti anche nel greco

da Jacopo Biz/'flag .

(d) In libro artwrſas Manìcbaeos . -

(e) Das. pag”. C'é fiq. ſècondo la edizione de’ PP. di San’

Mauro in Francia . `

( f ) In Dialogo contra Mam'obaeo: .

(g) Ne quattro libri contra Manitbac’os stampati da Giovanni

Criſtoforo Mtfio , ed inſeriti nel ton”. Anetdotpram Gractoram Sa.

troram , E? Prqſanoram .

(h) Hiflor. Ende/I Sofitel-2,. dzflèrtait. adverst” Haercjîm Mar:

:ioni: arti”. , Cs" Sat-cala. &flirt-2.6. adv-”ſas Manic-baco: .
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Paſſando poi agli Stoiri , i quali non ebbero altro impegno , che di

ostentare al di fuori una morigeratezza di vita , non già di eſière in

sè steſii morigerati, e buoni, ſiccome proverbiòlli Orazio Flacro (a), ed

hà dimostrato ne’ tempi più moderni l’Erudito Federigo Rappolt- , (b)

Arrigo Beclero (e) Gaſpari-0 Sagittario (rl) e i’ Autore del Dialogo de

Mori/;ur Puilzſopborum , stampato nella Città di `Iena nel 1697. per

avere ammeſſa la stestà materia fluida di Eraclito , que’ medeſimi

Autori, poc’anzi rammentati, i quali confutarono il Sistema Eracliano,

ſono affacevoli ad abbattere lo Stoirìſmo , confutato ancora, ed abbat

tuto da Plutarco nel libro tipi 27201145” Evan-nombre” de repugnantii:

Staicoruin , da Giovan' Franccſco Budrieo (e) , da Cri/Ziano Tamma/îo

(“Le

(a) Libr.: . Satyrq. ›

(b) Commentar. ad fili-.2. Sermon. Horatii Flacci capito [login,

zio. , Eſco.

(c) ln Historia llniverſäli pag. 78. dove parlando de i libri di

Marco Antonino,Filoſ0fo Stoico, Imperadore,dice cosi,Judicium de Mar

ci Antonini Opere duplex* di , Vulgi , CS' Eruditorum, E9’ inter Eruzil

tor ifzſos puucorum . Vizlgo nimis' magnifici de boe Operefintiunt , pra—

ſertim propter Pniltybplzium Stoicam : Eruditi autem non tam magnifi

cè (le eo judirant 5 Sun! enim revera Scopae Dijſolutae , calxjine arena

ni/Jilque centexti incst, E? viricntur mera excerpta , CS’fbrtaſſèſub eju:

nomine edita : Ego certe nunc/uom credia’erim cſſe ipſius Antonini. Re

periuntur quidem aliqua etiam praerlara , ſed ſine contextu omnia di

cuntur . Inſinu ridente” illi , qui tum magnifici bocfiriptum extollunl‘

cum ne in mediocri Scripta” ifliufmodi negligentia toleretur .

(d) o‘ ;Lampi-rm; lntroduéìione in Historiam .Eccleſia/fica”: pag;

607. dove ragionando del medeſimo lmperadore , lo cenſura , quod

multa arrogante!- jafietfl-fëriffe, quae nemo unuuam pote/i praestare ex*

Plailqſapuia Stoica . In fatti egli permiſe la perſecuzione de’ Cristiani,

la quale non ſù punto leggiera , come ſcrive il Dodwello .Dim-rt. xx.“

Cyprianic. s. 73. ma molto atroce , e grave , ſecondo attestano il Tille—

mont Hi/Z. der Ein/;arcuri tanza. pag. 737., Teorico Ruinart praeflt. ad

Aria Martyr. Sele-l‘74 , e Cristiano Kortholt de Perficutionibu: Eccle

Jìae copy. -

_ (e) Nelle quattro Dist'ertazioni ’(76 erroribu; Stoicorum in -Pniloi

_lb/;Ina Morali , inſerite negli Analetti .della ‘ſua Storia ſile/Mc‘ , -e nel’

le Thefi de Atari/ina, E! Supcrstitione .
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(a) , e da Gio-nanni. Giovatnirno Langio (17) .

Per confutare ancora i Principi Arffloteliri, quali ſono in sè stefli,

e non già , quali ſono stati interpetrati per il paſſato dalle Accademie

de’ Regolari, i quali an’ cercato di ridurli a un’ giusto ſenſö , affinche

non offendeſſero le Verità naturali, e rivelate, nonè picciolo il numero

degli Autori , che ſi ſono in questo Aſſunto distinti. Oltre di Valeriano

Magno , e di Gio: Giorgio l/Valrnio, rammentati di ſopra , vi ſono

France/Zu Patrizio (e) Nicolò Taurellio ((1) Pier’ Goſſènrli (e) , ed il

Dottiſfimo Conſigli” Grimaldi (f ) . ó

Intorno all’Eternità della Materia, Principio ſostenuto dagli Stoiti,

da i Manitou' , e da i Spínyfl/Zi , per ravviſarne l’ inſuſIistenza, è ne

ceſſario , che ſi leggono que’ medeſimi Filoſofi , e Teologi , i quali ſoñ

no stati da mè citati , come Oppolìtori dello Stoieiſìna, del Maniche-il‘

mo , e dello Spinrzſffmo; lmperciòche ogn’uno di eſli hà fatto conoſcere

che la Materia fù dal nulla creata da Dio . Contro poi di Ermogene,

il quale introduſſe questa Zizania nel Cristianeſimo , e ſconvolſe nel

Secondo Secolo dell’-Era Crffliana la tranquillità della Santa Chieſa,

ſcriſſe un tempo Tertulliano (e) , e negli ultimi tempi il celeberrimo

Natale d’Aleſſandro (f) . ‘

Finalmente per far’ chiudere la bocca a i Seguaci dell’una , e

dell’altra ldolatria , Crajſa , e Sottile , ed agli Profeſſori dell’Alcorano,

ſono tali , e tanti gli-Autori , che hanno quella , e questa impugnato,

econ chiariſiime pruove dimostratane la falſità , che rístnccherei il

- - Let

(a) De exuflione Mundi Stoíea -

In cauſa_ D51', EJ Religioni; Naturali; adverſus Alba-finiti”,

ö quae eum gignit, aut promo-net, pfiudop/yiloſopniam veterani , et re

tentiorum pra/enim Stoirarn , e Spinozianam e genuini: t'erae Panna

pniae Printipiir methodo dentoastrati-va aafirta, stampara nell’Haj-a della

Saſſonia nel [723.

(c) In difiuſſionibur Peripatetiti: . .

(d) In libro a’e .Eternitate rerum flampato in Malburgo nel

1604.

(e) In exercitat. Paradoxirir adveiſur Ari/Zotelem .

(ſ) Nelli trè torni delle Dz'ſeuflz‘oni [florida- zFi/qſofie/áe , e Taeo

logithe. ñ '

-t (e),-.În_ìlibro adora/Ir” Hermogenem

(f) Hiſt’or. Errlq/Ì Saetula. :lil/Erano. Menfi/e Hermogenem-Î
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Lettore, ſe voleſſi mentovarli tutti . Quindi baſterà , che ne accenni

Alcuni , i quali tanto ne’ primi tempi della Chieſa , quanto negli alti.,

mi hanno fiaccato l’Orgoglio agl’ Idolatri , e che faccia parola de’ più'

celebri , che ſi ſono nella conſutazione della Religion’ Maomettana diſ

tinti . Contro degli Idolatri adunque ſcriſſe Ermia il ſuo libro intitola

to Brac-”puis -röp ZE” @Ma-JW” Irrffz‘o Gentilini” Pbilo/bpboram , ed

"il celebre Taziano la ſua lunga Orazione ad Graeeos` , l’uno , e l’altra

ſtampati da I/thlelnxo l/Vortb nel 1700. Scriſſe ancora San’ Gia/lino

Martire più , e diverſe opere (a) Clemente Altſſana'rino il ſuo Protre-~

ptieam , San’ Gregorio Nlflèno (b) il Boeeadoro (e) San’ Cirillo Alcſſan

drino (d) San’ Gregorio Nunziazeno (e) San’ Atana/ío (f) Drtalliano

(g) San’ Cipriano (b) Arnobio (i) San’ Paolino Veſcovo di Nola (k)

Sant’ Agostz'no (l), l’Angelico di Aquino (m) Raimondo Sebando Spagno

lo (n) Simeone Arciveſcovo di chfflblonìea nel libro contra Athens‘ , e

Z ar
(a) Le Opere di San’ Giastino Martire ſono ?Àeyxoe npo‘; PMA”

roc; Paraene/ìî ad Graeeos, Mya; ”pos ’ÉÀMMÉ Oratio ad Graeeos.Apo

logia pro Cbristiani: ad/Intoninam Fiam Imperatore-nt: Apologia Secun

da pro Cbri/Zíanis ad Senatam Romanam : Everſio Dogmatam Ari/Tate:

litoram .

(b) a-,oòç EÀMoots adverſus Graeeo: ex* common-?bat Nationibm'

ton”. Operaia ”3.914.

(C) De Babi-la , {'9’ ”door/’as Jalianam , atqae Gentile: tom. r;

1745645‘.

(d) Axl-verſa! Juliana/m libros* x.

(e) Steliteatiea: Irina; contra Juliana-m

(ſ) Ari-verſa; Gent” libros doo: ad Marariam ."

(g) Analogo-tirar, E? libro: doo: arl-verſa! Nazione:

(_h) Lebellam ad Donatum , 8t libram {le [dolorem: oanitate;

`(1) Advetſa! Gente: libros-ſeptem .

(k) Poema drive-;ſas Gentile: , editum , 8t illustratum a Ludo

,vico Antonio Muratori.- Ton”. Aneedotor: Arnbroſíanae Bibliotbecae

u (l) _De Civita” Dei contra Gente: ad Marcellinmn libros xxx i;

ac librum (le *vera Religione .

(m) Sammam Catbolieae Firlei contra Gentile: in libro: wai/?ria

(n) Tbeologiam Naturale-m {le Honu'ne, {‘9’ Creatarigſive libram

Creítgzlraram, G qu/baram Divinaram Confiderationam arl mnbilieam

per a am ,
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particolarmente nel capitolo v. x "-roì a-öv'noíw-rèuv 'ÉÀNim-w cont'ra Ethſi

etico: maltoram Deoram Culto” , Giovan’ Frante-ſco Pico della Mi..

randola (a) ed Alari , che rralaſcio per brevità, fecero a gara con vari

Prodotti , che diedero alla luce , per íſmantellare , e distruggere le

Maſſime erronee della Religione Paganica . Contro poi de’ .Maometto

m’ preſero egregiamente la penna Eatimio Zigaheno , di cui è la conſu

nazione degl’ Ifinaoliti , impreſſa ſenza il nome dell’Autore ne’ Saraci

nefibi di F:derigo .S’ylbargio , l’Imperador’ Giovanni Cantamzcno, che

compoſe più libri ”river/'as Jadaeos, C‘È Mahon-:Manor , il celebre Bar

tolomeo Edeſſmo (I?) Riccardo Fiorentino (c) , Gennadio Czstantinopo

litano nel ſuo Dialogo cam Ama-rat!” , l’Arciveſcovo di Gaza Sarnano

nella ſua Diſcettazione cam Acbmerlc Saraceno 9 e tra i più moderni

Ugone Grazia (Il) Lodo-vico Marracrio nel Prodomo arl Rçſatationem

Alcorani, il Carmelitano Tommaſo dal Gesù ne’ ſuoi dodici libri da Pro

tarandajalate omnium Gentiam stampati in Antuerpia nel 161;. , e

nella Città di Colonia nel 1684. il P. Cornelio Hazart della Compagnia

di Gesù (e) Teodoro Aclç/ban nel libro de Fide , 62-3 Lega Mohamed”

uſcito dalle Stampe nel 1646. Cri/Ziano Kortbolz nel Prodotto {le Reli

gione Mabomadana dato alla luce in Rostoch nel 1663. , e Giovanni

Erncflo Gherardo nella ſua Conſiderazione T/Îcologiae Mabomea’ir,

flampata nella Città di Jena nel 1664.
Ne ſi ave a durar’ molta fatica nel conſumare la Religion’ Mao

metíümî › la quale parve strana , ed empia anc’ a’ que' Muſulmani , i

'quali fecero qualche buon’uſo della loro ragione . Rapporta a queſio

propoſito Leone Affricano, quegli appunto , che nacque Maomettflno,

ſma venuto nella nostra Italia ne’ tempi del Pontefice Leone X. , e ſar!

to dal medeſimo battezzare , il nome di Leone aſſunſe , e checavendo

intra

(a) Examen Vanitatir Doöírìnae Gentìnm E? Veritatis_ Cori/Zia

Ìlde DZ/ÌÌPZÌnae , Stampato nella Mirandola nel Iyzo. , ed m Baſilea

nel 1601. ~(b) Eli-”char , {E C'onfatatio Hagarem’ inſerito da Stefano la

Moyne tom!. Varioram Sacroram .
(c) Conſazatio Altorani: Fù tradotta queſta in Greco da Deme

Itrio Cydonio .

(d) Da -veritate Relig. Cbriflianae : .
(e) Nel libro intitolato Triumph”: da Atari! z Mubflmadîmfi

(Etninicir,
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intrapreſo il Viaggio per Tunç/z’, tornò a profest'ar’ l’Alcorano (41)( che

azzalì , Muſulmano Arabeſco dottistimo , il quale fiori dopo la metà,

È] XI. , e morì nel XII. Secolo , e propriamente nel MCXI. , tra gli

a tri libri , che compoſe , fù quello contra Legijiar , cioè , contro de’

Dottori della Legge Maomettana , biaſimando questa alla ſvelata, per.

che appruovava , come lecite , molte coſe oſcene , ed ingiuste , Libro

che diede agli Occhi de’ Muſulmani, i quali di mala voglia ſoffi-ivano,

che ſi andaſſe a diſcreditare la loro Religione , e per tal rifleſſo lo con

ſegnarono pubblicamente alle fiamme , e perſ'eguitarono a morte l’Au

tore , che lo aveva composto (17) . Forſe da ciò ſi moſſe il Gazzah‘ a

vendere~ quanto aveva , e a darlo a i poveri , e in abito da Pellegrino

intrapreſe il viaggio verſo la Mecca, dove stà il Sepolcro del falſo Pro

feta Maometto (e) . _ _ ~

Che ſe poi l’attacco non ſarà con uno di que’ Muſulmani , i qua;

li , profeſſando l’Altorano , riconoſcono la Divinità , benche diverſiſ

ſima da quel Sommo Bene , che noi adoramo per Dio , ma con quegli

altri , i quali ſono dediti all’Ateffmo , e tali appunto ce li ragguaglia il

nono Dubbio , che propoſe un’ VeſCOvo al Celebre Simeone , Arciveſ

covo di Tizſſalonlca , morto ſotto i ventinove di Marzo del 1430. pri

ma , che Amara! , Imperadore de’ Turchi , ſi foſſe reſo Padrone di

quella vasta Dioceſi, deſcritta a ſpiluzzíco‘da Gotofredo Sibero (le Hiſ

toria .Eccleſia/?ita Tnt-_[ſhlonieenſi , le Opere del quale Arciveſcovo furo

no raccolte , e stampate da Giovanni Molikdo nell’anno 168;. ſotto gli

Auſpicj di Giovanni Duca di Moldatéia (rl) , allora ſi deve ricorrere a

a que

(a) Vedi Nicolò` Antonio ton:. 1. Bibliotn. Hi/,banae novae pag.

;43. 69’ fia. e Paolo Colomelio in Miſcellaneir Hi/Zorieir Grillini editi;

[login. 79. @ſl-q
(b) In libello (le Vtſirio‘ quiauſdain [lla/Irina: apud Arabe: ma”:

uesto Libriccino dal Codice manoſcritto, che stava nella Bibliotheca

Medicea , fù tradotto la prima volta dall’Idioma Arabeſèo nel latino

dall’ Ottinger, che l’inſèrì nella ſua Bibliotheca Qtadripartita ”3.246.

Eg’ſèq. ed indi dal Fabrizio Bibliotb. Graet. ton“ z.pag.2f9. E‘Îſeq.

(c) In Libello (le Virir quibuſdam lllustribu: apud Arabe! tap-12.‘

Vedi il Signor di Erbeloo pagin. 362. e l’Ottinger Bibliotn. Oriental.

Pag—2.2.04.

(d) ll dubbio nono , che un’ Veſcovo ſuſſraganeo propoſe a Si

~ ñ mea
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a‘.

quegli Autori , i quali an’ confutato l'Ateiſnto , da mè rapportati poc’

anzi . Se và a dire il vero , la Religion’ dell’Aleorano è una Specie di

Etniezſmo Crfflb , facile a far’ mutare in Atei/'mo l’IdoIatria , perche

parla della Divinità in una maniera troppo ſconcia , e mostruoſa , e

mette tutte a ſaccomanno le regole dell’Onestà , e 'della Giustizia na

turale .

Ciò preſupposto in due maniere ſi pruova l’Eſistenza del Diritto

della Natura , e delle Genti . Si pruova primieramente con dimostrare

qual fia il vero Fine dell’Uomo . Imperciòcche attesta lo steflb Marca

:12,1150 Cicerone , Scrittore Idolaura, che , ſe ſi arriva a mettere in chia-`

r0 per qual cauſa noi naſciamo alla `luce del Mondo, che dobbiam’ fa.”

re , e qual ſia la congiunzione dell’Uomo Coll’Uomo , e la Union' na

turale , che paſſa tra l'uno , e l'altro , imtnantinente ſi ravviſa la Eſi

stenza di quel Diritto , che Naturale ſi dopella , ed il Principio di

quelle Leggi , che regolano le libere azioni Umane , ſipatefiae, ſono le

di lui parole (a) , euju! nta-neri! , colma-'i ,Hffflîtít’ndiqm’ eau/a nati , E5

in l‘aeem editi fimu: , quaefit eoniunélio ominum, quae naturalirſo

et'etas inter ipſbs , bis explieati: ,fontem legano , fb’ iuris invertire' . E

ſiccome Chi naſce nel Mondo per il Mondo , non può non eſſere Por

tato dal ſuo intereſſe a cercare l’utile proprio , ed a. pigliarſi que’ di.

letti , e piaceri , che il Mondo steſſo gli offre , così per contrario , ſe

mai è ſ’tato creato da Dio , e posto nel Mondo per un Fine più nobile,

neceſſariamente deve app-igliarſi aque’ mezzi,che lo conducono al me

deſimo Fine. Il Fine adunque della Creazione dell’Uomo quello è,che,o

eſclude la eſistenza del Diritto della Natura,o l’include.L’eſclude,eſièn

do fiato per il Mondo creato 5 L’includc , ſe il Supremo Facitore del

tutto lo creò per sè , e per l’eterna felicità del Paradiſo . Grazia , Pa».

findoèffìo , Eine-edo non fi ſarebbono certamente ingannati intorno alle

pruo

meone Arciveſëovo de’ Saloniebi , o ſia di ’Ileſſaloniea dice così , ma”;

trapaÀaafI-Boivsa'w (il 02'350: furetti-ras' yuptdìofls nta-75v 're ig parte», 19

*è: *rca-8‘701; 7'075 xpo‘vms , -rot‘ Bpe‘pn Bs’ [.täÀÀor , BeBatz--rtajttivoc , 19

PnBt‘r Modo-:torto: , e‘x ’s’peÀÀt *rtl-mv 'ric tivo” iis dzoìoxiiv Otis' . 19

Bea—rt‘ &7mm; ?rapaBiBor-rm .Ware Atbez' ( Muhammedam ) tot myria

dei* Fidelium , C6 infbntium , G a tpm lenga jam tempore , puertffque

maximè baptizatos , E? omnium rerum ignaro! rapiunt P Num Deus_

nulli”: ex bis rationum habet , EB quare univer/ìfie traduntur z

(a) Lib-f. de legibus
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pt’uove dell’Eſistenza di queſto Diritto,qual’ora aveſſero filoſoſato ſopra

i'ſ Fine della Creazione dell’Uomo. Pertnezzo del rett0,e ſano razioci

nio avrebbono ſcoperto,che l’Uomo, per eſſere stato creato con un’Ani

ma immortale, non poceva mai aver’ per oggetto il Mondo, e i beni di

eſſo, sì perche l’uno, e gli altri devono finite, e ciò , ch’è immortale,

non può avere per fine una coſa caduca , e mortale , come perche, eſ

ſendo l’Anima ragionevole un’ puro Spirito , non è mai credibile , che

abbia per Centro la ſola Materia 5 E perche il conſèguimentodi queſi

to Fine , il quale , per eſſere affacente all’Anima immortale, dev’eſſe

re immortale anc’estb , non può mai ottenerſi ſenza i mezzi , proporó,

zionati a] medeſimo Fine , perciò non potendo eſſer’altro questi mezzi,

che le azioni oneste , e giuste , avrebbono nel medeſimo tempo dimoſl,

trato , che l’Uomo ſin’dalla ſua Creazione devett’eſſer’ fornito di quçlq

le Leggi , che gli ſan’ distinguere il bene dal male , l’onesto dal turpe,

e’l vero dal ſalſo . * ,

Si pruova in ſecondo luogo la Eſistenza del Diritto Naturale, con

eſaminare la maniera , che praticò il Signore Iddio col Genere Uma

`_no nello Stato della Natura , cioè , in quello Stato , in cui non vi era

alcuna, legge _poſitiva Divina, la quale aveſſe questa, o quell’altra azioñ,

ne Umana comandata , o vietata . Eſſendo Iddio infinitamente giulio,

e come tale,non avendo, ne potendo avere alcun" riguardo a Chicheſìa,

non può perciò non eſſer’ certo , ed indubitato,che,s’egli puni le Crea

ture ragionevoli nello Stato Naturale,questo gastigo ſia una pruova evi

dente , e chiara , di aver’eſſe manCato al loro dovere. Chi ‘non sà , che

il gastigo preſupponga il dilìtto antecedente, ed il delitto preſupponga

la trasgrcffion’ della legge , non potendoſi dire ingiusto , e colpevole,

Alcuno, ſenzache il Legislatore abbia il di lui operare vietato ?Per la

steſſa ragione ancma non ſarà , ne potrà mai dirſi giusto un’Uomo per

le azioni , che ſà , ſe non vi è precetto , o legge , che le abbia antece

dentemente comandare , e preſcritte . 'Qllindi eſſendo vero , 'com’è

veriſiimo , che Moltiſſimi nello Stato della Natura , quando non vi

erano leggi poſitive Divine , comparvero ſcellerati , ed empi , e come

tali , furono dalla Divina Giustizia ſeveramente puniti , ed altri corn--`

parvero Santi , e giusti innanzi .agli occhi di Dio , e ,come-tali , pre

ſervati dalla ſeverità de’ ſuoi gastigbi , non può non eſſere anche ve

ro , veriſfimo , che all’ora .vi foſſero ie leggi naturali, non in altra ma

niera comunicate al Genere Umano , che per mezzo .del lume della.

ragione . ;. '*

\ Mi
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Mi ſi dirà , che queste pruove dipendano più tosto dalla Rivela-`

zione , che dal retto , e ſano raziocinio , e per conſeguente fieno efl'è

convincenti , e ſorti contro di Chi hà il lume della Fede , ma non già

contro di Coloro , i quali non ſanno affatto , quali ſieno le Verità , da

Dio rivelate nel vecchio, e nuovo Testamento . Oppoſizione vaniſèima.

er due motivi , il primo , perche non ſi tratta quì de’ Misterj astru.

[iſsimi della Nostra Religione , i quali avanzano di gran lunga la capa

cità dell’InteÎletto Umano , e per i quali è neceſſaria la Rivelazione,

acciò ſi ſappiano , e ſi credano, ma bensì di Dogma uniforme al lume

della Ragione , e quantunque fia anc’ eſiö racchiuſo ne’ libri delle Sa

gre Scritture , purnondimeno la Rivelazione in questo caſo non è un’

Principio diverſo dalla Ragione,ma bensì un’Principio uniſono alla me

deſima,e fatto apposta per maggiormente rinvigorirla,e riſchiararla,ſicco~

me a lungo hò dimofirato nella Djfizlîz Apologetica della Morale {lc-’Santi

Padri :ll Secondo,perche anche quando ceſſaſſe ogni Rivelazione , ba

flerebbe il ſolo intelletto Umano , raziocina'nte a dovere , per conoſce

re la Verità dell’una , e dell’altra pruova . Datemi inſacti un’Uomo,

che col lume della ragione diſcorra ſanamente , e vedrete, che Costui

ſenza l’aiuto della Rivelazione darà per vera l'Eſistenza di Dio , e lo

conſeflèrà , qual’è in sè steſſo , infinitamente provvído , Creatore del

Cielo , e della Terra , e giusto Rimuneratore del bene , e del male.

Che non trovando uniformi a queste Verità intellettuali, e maniſestate

all’Uomo per mezzo del lume della ragione, i Principi di tutta la Gre

canica ’, e Ba‘rbarica Filoſofia del Gentilefimo , e le Maſ’sime della Re

ligione Paganico. , e Maomettana , fi riderà dell’una , e dell’altra , di-'

chiarandole, quali ſono in sè steſſe , brutali , ed empíe ; E che aven

’do per vero,come deve averlo per tale,attento il lume medeſimo della

Ragione, che la prima Creazione dell’Uomo venne da Dio,perche niun’

altro può creare gli’ Enti dal Nulla , dovrà neceſſariamente'confeſſare,

che 'una tale Creazione non ſù fatta a caſo , ma con fine proprio , e

fine corriſpondente all’infinica Bontà,e Provvidenza del medeſimo Dio.

’Niega certamente , e l’una , e l’altra Chi aſſeriſce, che il Creatore Di..

Vino a niente altro badò nella Creazione dell’Uomo , che' al puro , e i

ſemplice atto della Creazione medeſima , e l’afferíre Iddio , ne infini

tamente buono , nè infinitamente provvido, ripugna al lume della Ra

gione , ed agli principi del giusto raziocinio., e ſano . ln fatti Nicolai

Emmingio ricavò la pruova incontrastabile ,dell’Eſiflenza del Diritto

della Natura , e delle Genti dal'Fine dell’Uomo, e la ricavò con argo

men
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menti tratti dal raziocinio , come può vederſi nel ſuo libro intitolato

de Lega Natura* apodiflica Alt-Modo continuata , ſtampata in Wit

temberga nel 13-64. '

Della steſſa maniera , eſſendo certo per fatto , e fatto contestato,

non ſolo dalla Storia di Mosè , ch’è la più antica , che abbiamo, ma

ben’ar'íche dagli Autori Proſani , che nello Stato della Natura, quando

non vi era alcuna legge Divina.poſitiva,MoltiſIìmi furono puniti anche

in queflo Mondo dalla Divina Giustizia , come ſcellerati , _ed ingiufli,

ed altri eſentati da’ gastíghi , come innocenti, 'e giusti , ſarà in obbli

go Ogn’uno, ancorche non abbia ricevuto il lùme della Fede, a conſeſ

ſare , che ciò avvenne a riſpetto de’ primi per la trasgreſiione de i'

dettami della Ragione , che ſono appunto le leggi della Natura , ed a

riſpetto de’ ſecondi per l’ eſatta oflèrvanza di eſIi 5 Imperciocche, ſe

queste leggi non vi ſoſſero ſtate , non avrebbe potuto Iddio , ch’è infi

nitamente giusto ( e tale ſ1 ravviſa col ſemplice lume della Ragione)

metter’ mano a i ſlagelli , e ſar’ ſcempio di tanti , che all’ora viveva

n0 sù“a Terra, e Con pochi, da lui riputati innocenti, eſercitare gli att}

della ſua inesplicabile Beneficenza . Chi non hà cognizione delle Veri

tà rivelate › non ſaprà , che il Pentatemo ſia tutto Oracolo di Eterna

Verità , mainon potrà negargli quel peſo , e quell'autorítà , che meri

ta ogni Storico accreditato; ed antico , particolarmente in quelle amo

ni , ed in quelle Perſone , le quali ſimo ſiate rammentare dagli steſiì

Autori Proſani , e fi truovano eſpreſſe ne’ i Libri , e nelle Storie de’

medeſimi Idolatri . Certo , che il giustò , e ſano raziocinio non com

porta a Che fi neghi , o lì metta in controverſia quel- , che concorde

mente i Storici an’ raccontato ( a ) . Alle pruove dunque z alle

pruove .

Ogni Creatura ragionevole è di Corpo , e di Anima compoſto;

Quello , avvegnache ſia un’ lavoro eccellente del Divino Artefice per

la ſua trina dimenſione in largo , lungo , e profondo , per la ſua qua

lità 1 e quantità , e perjla {da configurazione , e moto, e per tutto ciò

.finalmente , che di ammirabile , e stupendo hà ſaputo l’ingegnoſa,

- ,v e per

‘ (a) Giuſeppe Ebrèo lib.l.C0ntr.A/Îínnem, ivi, 1-57; pi» 'yoîp &MTS; 'ia-'ri

?inf-cripon Zan-0,0705, a' mp? *ray ”Zu-röv &ram-es' *rato-ni ` Àèyoiw 15‘ -ypai

<pmsv,[mlìcium enim di ‘Lierac bffloriaest de rebus iii/Pim: omnes eademflä

diam! a Gfiríbant. Vedi Dania-110 Haze: , Veſcovo di Auranches nel-

la Prçfizziam della ſua Opera intitolata Demon/?ratio .Evangelica .‘
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e perſpicace Notomia diſcernere nella oſièrvazione di eſſo , purnondi—

meno non laſcia di efiër’ Materia corruttibile , e ſrale , e molto poco

hà dl che gloriarſi in confronto delle Piante , e delle Belve . Certiffi

mamelîte z ſe Adamo non aveſſe peccato , ſarebbe stato dalla Morte

eſente; Ma questa eſenzione( che noi ſappiamo per lume di Fede,Onde

non può efièr’ nota a Chi non ancora è conſapevole della Rivelaziorw,

e per conſeguente non potrà mai credere l’immortalità del corpo , co-g

me contraria alla ſperienza di tanti Secoli ) ſi ſarebbe goduta da lui,

non per sè steſſo , o per virtù inſita nelle parti del ſuo Composto, co

me hà ſantasticato con "altri Protestanti Giorgio David Ziegra nella

ſua Diſſertazione da Arbore Boni , GI’ Mali , ma per effetto di quella

Efficacia prodigioſa , che il Signore lddio aveva comunicata a i Pomi

dell’Albore della Vita , eſiſtente neſl'a’meno , e delizioſo Giardino di

Elle” ((1).. In fatti , dappoiche Adamo peccò, ebbe impegno particola

re il Divino Giudice di farlo ſubito sloggiare dal Paradiſo Terrestre,

affinche non aveſſe mangiate le frutta dell’Albore ſudetto , e per eſſe

Wil-'ata la morte (In) . Ma questa all’incontro , cioè , l’Anima , è un

puro , e ſemplice Spirito ſenza parti, e ſenz’alcuna meſcolanza di Cor

PO 9 e di Materia . Per dimostrarla tale basta quel ragionare , che fà

ſopra le idèe , nella-Fantaſia impreſſe , e da una Verità conoſciuta

dedurre dell’altro , ſenzache le abbia mai più per l’addietro conoſciu

te , e ravviſate per il canale de Senſi, e molto più l’eſſer’ ella conſape

vole de’ penſamenti ſuoi , e’l concepire gli Enti lncorporei , e Spiri

tuali 5 il che non ſi può ottenere dalla Materia , la quale quanto fà,

ed opera , tutto opera , e fa per la figura , ſito‘, e diſpoſizione delle

parti , ed o in questa , o in quell’altro. figura , e ſituazione ſi pone,

giammai è capace di eſſer’ conſapevole di quel , che penſa . Eſſendo

dunque l’Anima Umana ſenza parti , e ſenza ingombro di materia,

non può non eſſere indistruttibile per ſ'ua Natura , e , come tale , im

mortale , e perenne . In fatti-mille , per così dire , Eruditi Scritto

riſi ſono impegnati a dimoſ’trare questa verità , preſcindendo dagli

Oracolide' Concili Generali , e delle Sagre Scritture , e facendo pſ0

/ de

(a) Vedi Buddeo Hi/Zon. water. Taj/Zam. jeſi'. r. period. 1.5.17. in

notir , e Franceſco Valles Philoſoploia Sacra ”17.4.

(b) Gene/:aaa z. nam. 22. et 2,3. ivi, Nana ergo nefbrtè mittat

mannmſaam , eſſa-mat etiam de lingno vitae , e; eomedat , et voi-va!

in aeternnrn , et' emffi; earn Dominnr Den: {le Paradiſo valzzptatir, nt

operare!” terram , {le qnastenatar cst .
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delTolo , e ſemplice lume della ragione . Di eſlì hò fatta io menzione

nella Diffi’rtazione Apologetieo dello Stato Naturale, stampata in Napo.

li nel 17 y y. Onde li paſſo in lilenzio, e ſolo aggiungo, che questo steſſo

Articolo dell’immortalità dell’ Anima ragionevole fù dimostrato ancora.

da Enea Gazzèo nel ſuo libro intitolato Theoplzrastm , five {le Am‘mae

immortalitate, da uno Autore incerto nel Troitèfi” [Homme, e” gem

tre Propqfitio”: importante: , a-vee let/r5 dependance; , (a) da Giovanni

Merelio nel Dialogo (le Am'mae immortalitale , e dall’ Anonimo ne’

quattro Dialoghi ſcritti in idioma Franceſe ſm' l’ immortalitatè de

l’ame ,ſar l’ex-i/Zeuee de Die” ,ſar lo Providence , e ſm* la Religion ,

stampati in Parigi nel 1684. Le steſſe Accademie de’ Protestanti non

mettono più oggi in dubbio , che basti il ſemplice lume della ragione

a far’ conoſcere , che l’Aníma Ragionevole ſia immortale .

Eſſendo dunque così , forza è confeſiàre , che Iddio diede al Ge.

nere Umano per mezzo del lume della ragione una norma costante ,

infallibile , e certa , con cui , regolando a dovere le azioni ſue, poteſ

ſe un’ giorno conſeguire quel Fine , per cui era stato creato dal nulla;

Imperciòcche (è questa norma non gli foſſe stata data , non potrebbe‘

non andare a galla la follia de’ Dei/li , e l’empietà degli Epimrèi z gli

nni , e gli altri nemici arrabbiatifflmi della Infinite Provvidenza

di Dio .

La Divinità , che noi riconoſciamo( ſcrive il Dottiffimo Segneri

(b) ed è così ) non eſſendo certamente addormentata , ma provvida,

conviene , che abbia ella qualche berſaglio , a cui ordini le Creature

ragionevoli , non intendendoſi altro per Provvidenza , che una ragio

ne d’indrizzar’ ſaggiamente i ſuoi mezzi al Fine. Or’ questo berſaglio’

dove hà rimirato Iddio nella creazione dell’Uomo , non può eſſer’ al

tro , ch’ein medeſimo , il quale , com’è il primo di lui Principio, così

dev’eſſerne ancora l’ultimp Fine,- Non già perche da ciò mai riſulti alla

ſua Natura Divina alcun’ pregio intrinſeco ( non POÎGUdO egli › Ch’è

Abiſſo di perfezione ne creſcere , ne calare dentro di sè ) ma perche

a i A a gliene

(a) (Zuesto Trattato fù stampato in Parigi nel [714., e le quat

tro Propoſizioni ſono, I. , Homo e/Z amplia; aliqzjirl , quam Corpus', II.,

Ill/zo’ Manlio:` all'odio’ tſſentialiter dffière a Cor/here, H[- Hämo , EZ’

Manzi-’15 babzzère illilillífl, IV. Homo Corpore Martelli‘ a Anima immor

ſaliſ est . Vedi l’ Eſemeridi Pariſî 1714. pazzi”. ”6.

(b) Nel libro intitolato l’ Incredzzloſèzzzafiojíi -
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gliene ridondi bensì qualche onore estrinſeco , in virtù di cui ſoddis

faccia a quella ſoave inclinazione , ch’ein hà , di eſſere amato dalle*

ſue Creature ragionevoli , e riconoſciuto , quale lor’ benevolo Autore;

S icche il ſormar’ queſto Mondo non ſù altro alla fine, che l’alzare un

Tempio ſuntuoſo al ſuo Nome , ed il crearvi l’Uomo , e moltiplicar

vi le Creature ragionevoli , altro non ſù , che moltiplicarvi gli Adora

tori . Ora eſſendo così , neceſſariamente ne ſiegue , che dovette mani

feſtare all’Uomo in qual maniera egli amaſſe più di venir’ da lu1~ ſer

vito , ed amato in' così bel’ Tempio. Stabilire ciò, ſù appunto fiabili—

re quel Diritto , di cui ſi cerca , mentre il Diritto Naturale altro non

è , che un’ gruzzo di quelle leggi , per l’ oſſervanza delle quali ſi eſe

gue la volontà di Dio , e ſi mostra dall’Uomo tutto l’oſſequio verſo di

lui 5 E perche la Bontà Divina hà per costume di ateoppiare conti

nuamente alla gloria propria l’utilità delle Creature , e maflimamen

te di quelle , che ſon’ capaci di riconoſcere il loro Autore , quali ſono

le Ragionevoli , perciò anche per queſto capo doveva eſſerci una Nor

ma , regolante le libere azioni Umane , affinche gli Uomini ſi ſoflèro

reſi maggiormente Santi , e maggiormente perſetti . `

Aggiungaſi , che, avendo determinato Iddio, Che fi ſoſſè ii Gene

re Umano moltiplicato sùlla Terra , e non potendo ciò ſuccedere ſen

za una norma affacente al vivere ſcambievole in tranquilla unione» ne

ceſſariamente dovette ſornirlo di quelle leggi , per le quali ſi può trà

uomo o ed Uomo mantenere , e conſervare la pace . Certo , che , ſe

aveſſe laſciato l’Uomo in preda alla ſua libertà ſenza‘ freno , e ſenza

norma a potrebbe dirſi di Dio , che aveſs’egli riguardato , con OCChÎO

indifferente il viZio , e la Virtù , le azioni giuſte, ed oneste , e le azio

ni ingiuſ’te , e turpi , e che aveſſe voluto la moltiplicazione degli Llo

mini ſulla Terra , per accreſcerla di Belve più ſeroci delle medeſime

Belve , non eſſendo altro il vivere ſenza leggi , e ſenz’ alCUn’ timore

della Divina Giustizía , che rendere il Mondo un’ Campo’ di continue

Zuffe , in cui il più potente proccuri di opprímere il più debole, e dl

farne un lagrimevole ſcempio . Aſſerir’ ciò è lo ſteſſo, che negar’fluei'

la Provvidenza , ch’è propria di Dio , e che a torto è Rata da 1 DH

sti , e dagli Epicurèi negata .` ñ

Oltrecche , ſe l’ Anima Umana è immortale , come veraſ'fìent’è,

non POtè mRÌ a ne può aver’ per iſcopo il Mondo , ed i beni di eſſo ,

ma bensì lddio , e per Dio la felicità immarcíſcibile , ed eterna , che

in lui ſolamente ſi truova , ſiccome tra gli fielíi Protestanti hà chiara.

mente
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mente dimoſtrato Giovanni Mitrelio (a) . Che altro infatti ſi deſidera
giornalmente dall’Uomo , ſe non la vera felicità i‘ Or’ questo deſideriä ſi

continuo, e comune a tutto il Genere Umano , è argomento evidente,

e chiaro , che l’Anima , eſſendo immortale , non poſſa avere per Fine

la felicità del Mondo , sì perche non ſi truova vera felicità in eſſo,

come perche il Mondo con quanto hà di vago , e di leggiadro ſi deve

alla pei-fine riſolvere nel ſuo pristino Chao: 5 Ripugna certamente al

giuſto, e ſano raziocinio , che una coſa ,Ja quale 'deve finire , ſia l’ul—

.zimo fine di un’Ente , ch’è immortale per ſua Natura 5 E quantunque

alcuni Filoſofi del Gentileſtmo aveſsero creduto ingenito il Mondo (la),

e come tale durevole per tutta l’Eternità (e) , purnondimeno una tale

opinione provocò la nauſea allo ſìeſëo Platino , filoſofo aſsai bene me

rito della Idolatria , il quale avendolo eſaminato in ogni ſua parte , ed

avendo dato luogo alla ragione , non p0tè non dire , wi pci” -rö aio-ro—

Hoífvlëé,TÙ²C” "BEBévoír -riììf TE ‘TCI-17765 Tri” tiri-ti: ' Ezio-Tm”, ais’o’t'Ào:

yo” 15 avaos 257-5 vtr” , ‘87;‘. alla-3‘270?” ,xennflsv8,‘37;7\oe ‘ns . 19 apo

?xò-ye , 1t; 71'07\7\0ſ , 19 Macao: apo Tan :tot-rotBsBÀnv-rou Bazaar-rt;

Ào’yot , Patet quidem staltam eſſe dieere , nee ni/î ab eo dici

polli- , qnt' nec mentem , neejènſam habent z Mandam nnneſìionte, ant'

fortaitò ortam , maltaqne etiam antenne dt'Et’a ſant , aaa id evidenter

demonstrant, ed altrove , Enti i?” 'rei wait/.eroe 6 no’rfzoç s’a-a-w ci Eria

7rotç, ó -rä-rov &eeepc-'iu *rozzo: ot’v cinéma Fap’ oZu-rä , ai; s’fzs ?ſen-omne: ci

Ortis , Cam Mandas nn UÌIÌvfl’ſüſstſ id,qaodfafiam çfl, qnt’ [enne con

templaln'tar , nana profi’ëîò aaa/ì votem ex* eo andiet , Dem' meſi-eit

E ſiccome l’aflèrirlo ingenito ſi oppone diametralmente al lume della.

ragione , così il pretenderlo durevole eternamente , non è altro , che

far’ violenza alla ragione medeſima. Volentieri ne recarei le pruove, ſe

prima di mè non le aveſſero addotte Zaccaria Minima@ nel libro in.

titolato Ammania: ,ſi-ve Manziana non qffè aeternnm , Giovanni Filo

ono nel libro contra Prorlmn de aeternítate Mundi , Giovanni Rajo

~nelle trègdiſſertazioni de Chao , CS’ Cnaatz’one .Mmdi , Diluvio , EJ"

A a 2 ` fitta

(a) Libre. Dialogor. tantra Gentilini” dakitationes de Principi”

Cbrifiianae Religioni: . `_ _

, (b) Senofonte aſſeri il Mondo a’yívnnor ingenitam , come riferi

ſce Plutarco 2. Plaeit. 4. Eee]. Pàtffz‘e. libra.. , e dello fieſſo ſentimen

to furono Melzſſo, Aristotele, ed altri . 'i -

(c) Vedi Pier’ Gaſiendo Pnyfieaeflfft'iondz libra. tanza
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_giura Catzflagratione , ed altri antichi , e moderni Filoſofanti . Quin

l non ſolo la Sibilla (a) , ma ben’anche gli Stoiei (I7) , i Poeti (c) , e

lo steſ

v (a) I verfi Sibillini, rapportati da Clemente Aleſſandrino IMI-.6.

Stromatzzm , e da San’ Giustino martire Apologetieo fica-”ilo , e da Al

tri , ſono i ſeguenti .
Eva-'rata yet’p É'o-rou' .:cc-Tuo; ozio-51K” xpövos

0"po Tupós 'yé'ptov-rot &nraupòv rxocſſa-'n

Xpun‘wz’ós affini/z. ;i Se' &TUBE-70‘“ ONE

.NW-oche: -roc' ari-7540;, ` psrápa'm

@MEC-4 [.tocvëio" 371-0!” o’e'p ÈzÀi-rn *2-5 ?chip

ÉpWos iui” 'ia-7m xvfzoÉ'rwv a’t'iroc 3536;

T5 Îkapiwv ’e'ptWM, SB' oòip in':

[L'epoca-oi @67m Boca-*rare: rupÈ/.tsvosì o

~ ~ . Nam veoiet ille , *ve-*det bal/rl dubiè a di” i

.deflblt ignir eum rie/london!” ape:

LAK/rate” Acri/er . Lege tumſìyretaforem

Terra-l‘ CJ’ illi! quia’qflirl e/Zſzeblimim‘ ,

DEM/Eee order : ina’e mm {Iefl-eerit

Hoc omne , ”allor iamſis-rent under vado ,

Neqoe alla ramo; erigez‘ tellm , ”eqae

XZf/leſ aer zio/?et aligerum genus . ' , e‘

(b) Clemente Aleſſandrino [ibny. Stromot, ivi, 0735” ‘WP 87"05

il”. :Bs @Mon-odo:: 1140:7051), Trio Bloc' 70,065' :toi-mmm” *l’51: ;toutös BEBl‘wktîTffw,

ho ore-teo” Éitlz'ópwrw ÉzoíÀsmxv oi 27:07:”: , .N lo”: ov’ l \ -z-ou [BK-.is

1mm” “VOLO‘TUO'ET-rou Bo), am’ 80’! . 'ra-r EXE-WO *rm: «parma—f” mp1.:

Îrovfls, Nora: em'm ille ( Heraclitus ) edoeîzer è barbara Pollo/‘Boom

Meemi-'em a mali; Hominibm‘ peer-gatti!” iri per igoem , quod :Ha-upon”

interi/lia”: Stein' dixère, om' {‘9’ per eam lime talem quoqzie rewílzereim

doeent, bis‘ *voribm' obzeaenter ReſurreEZÌMÌ-l‘ Nm - Seneca 9_ F{10ſ0ſ°

Stoico , i” img/'aloe arl Marziani i” fine, ivi , Sidera Siderib”: mein‘

”m‘ z {'9’ omniflagrante materia emo igm , quia'qaid mmc ex diſſoffito

111m‘ a aro’ebit. Vedi Pier’ Gaſſendi Páyſìeaejèéîioml. libra. mp7.

(c) Ovidio librai. Metamorſh. ivi

Effe qaoqzze i” filtìl‘ remioiſeítor , arl/'ore temp!” ,

Qta' mare , (ma tell”: , corri-,omette Regia Coeli

Africa! , CD’ Mondi mole; opere/iz laboret z L

._ ui
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lo fieſſo Epicuro (a) costantemente affermarono , che il 'Mondo ſareb—

be ſìato un giorno conſumato dal fuoco . Ne. perche alcuni Scrittori

Eccleſiastici de’ primi Secoli della Chieſa portarono opinione , che

aveſſe lddio creato il Mondo per cauſa dell’Uomo (b) , perciò ne ſie

gue , che il Fine dell’Uomo poſſa eſſere il Mondo medeſimo , e che

niente altro debba egli cercare ſuor’ , che i beni , e i diletti di questañ

vita , com’empiamente li diede a credere il Filoſofo Ari/Zippo , e qual

che Altro ſuo pari . Vollero Coloro ſignificare , che intanto il Mondo

era stato fatto per l’Uomo , inquanto l’Uomo doveva ſar’ campeggia

re in eſſo gli atti del ſuo oſſequio verſo il Creatore , ed eſèguir’ tutto

ciò, che Costui per mezzo del Dettame della retta Ragione gli aveva.

maniſestato , e preſcritto . Se dunque l’ultimo Fine dell’ Uomo è la

Felicità Eterna ,la quale non ſi può truovare , ſe non in Dio , e Dio

ſolo quegli è , che può concederla (r) neceſſariamente ne liegue , che

fin’.

Lucano libro 1. ivi

. . . . . . . . .fi cum rompagéſhlum

Saecula tot Mundi Suprema magari; bara ,

Antiqua reſine”: ita-rum Chaos omnia: mix-ti!

Sidrraſz'rlrríbur comm*th . ſguea pontum

Astra ;vc-tem - Tellus extendere ”tara ”alex ,

Exrutietauef'retum :fiatri contraria Phoebe '

H7!! a ES’ obliquum Liga! agitan- prr orbem

Indiguata , diem paſtelfilfl' , totaqur (li/*rar:

Machine: {Ii-vulfi zurbabz’tſbedera Mundi ,

(a) Vedi Pier’ Gaſſendi Pójffiraeſeëlr. libra. ctr/7.7.

(b) Lattanzio Firmiano i” libro rl'c’ ira Dei mſn z. ivi, ſi' cazz/Me#

”t aliquis Univerſit”: Mundi ”rimini/{razione;mimo-11:33” prcfifîò quam

'Dem fit finta-”tia Stoirorum , qui aìum‘ , uostra cauſa Manda-m tſſe

tozfflruéîum. San’ Gregorio Niſſeno {le Opifi'rio Homíuis capa. e l’Autor

de’ Clementini Homíl.3.5.;6. ”animóasjomh Pair. ADO/ZOÌÌC. ivi, iii/.oc

Eni” 'ns ‘ro' ?ſoia a’xszös Ãoyia-_uö a-uvsiB” aiplfl'fl ‘6:' WOW?” mi” Sexi»

”maniaci-ru , Qui Univflfi/m accuratè cor/ſirlt’rawrit , inmm’et , 170mi

num raufizfléîum fuzflè a Deo .

(C) San’ Tomaſo d’Aquino I.2.K/uaest.2. afí. 8. ivi, Bratìz‘udo d}

.Bo-*zum perſi-Eur” , quod totali!” quietum reddit ”ppt-ſitu”: , alioqui”

”0” cſht ultima: Fim‘r,ſi' ”dbm ”liquid nylon-t apps-”Mura . Obíeft'um

/ ' autem
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, fin’ dal primo istante , che fù eſſo creato dal nulla , dovette avere dal

ſuo Creatore i mezzi neceſſari a poterla conſeguire , eſſendo a tutti

ben’ noto , che ſenza i mezzi giammai ſi Ottenga il Fine . Quindi `non

porendoſì difficultare de’ mezzi dati , ne pure ſi può dubitare , che

furono , e dovettero eſſere proporzionati a quel Fine , per cui furono

dati, e però eſièndo Dio ( vera cagion’ dell’Eterna Felicità dell’Uomo)

l’ultimo Fine di eſſo , fuor‘ di controverſia è , che tai mezzi corri—ſpo

leto alla di lui Santità , e Giuſtizia infinita , altrimenti biſognerebbe

con beſtemmia orrenda preſupporre di Dio quel , che gli ldolatri del

le loro Apolline (a), e degli altri bugiardi lor’ Numi ſcioccamente creñ‘

derono (h) . Baſta il ſolo lume della ragione a poterci far’ conoſcere , e

dire , che ſia lddio il vero , unico , e Sommo Bene , e come tale , in

capace a poter‘ dare un’ mezzo , che non ſia Onesto , e Santo . Mag

giormente poi è certo a Che provvedè l’Uomo di questi mezzi , aven

dolo creato ad immagine , e ſimiglianza ſua (e) g Verità , che , riflet

_tendo ſulle di lui potenze Spitituali , giunſe a conoſcere col ,ſemplice

razro—

autem Valuntatir e/Z Univerſale Banum ,ſz'eut ohieëium Intelleſîiur e/Z

univerſale Verum; Ex quo patet‘ , quad nihil paſſìt quietam reddere va

luntatern harnt'nt's , ;ri/z' Bonn-oz Univerſale , quod non invenitur in ali

quo creata ,fidſalum in Dea , quia omnis Creatura hahet honitatem

participatam . [Inde jbl/1: Deus' Valuntatern horninir implere potest,ſirut

dititur Pflzlma 102. qui neplet in hanir dajîderium C’ó’e.

(a) Euripide nella Tragedia intitolata Jane , ivi

. . . . . ammonio; ‘öi pot

470730: , ‘n noia-xe: napn’va; Bloc yet/.dv

Hpoìtìwa'! Tot'iBot; È TEXUBHEVOS‘ ÀOC‘TPOL

@miomap-ms , uit/.9m *mi a~ó 'y’ OZNWÉ 3'721 xacti-:Ts

A’ptms Bic-ox:

Manon/ius* , fi tamenfa; e/Z mihi

Apollo , per vini Virgin-um ;ninuit deeur ,

Qua/'que ipfi-ſevit libero!, inter-fiat'

C/am patitur . Ah ne tu ista ,ſl-d quando íiezperar

Honesta fiequere .

(b) Vedi Clemente Aleſſandrino Pratreptieo, San Gregorio Nan

raieno [ihr-.t. eontrJulianArnob’io lihr.4. e Theodoretojermon. z.

(c) Geerd?! eajm. num-26. {'9’ 27.

/
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raziocinio lo steſſo Eorzſo, Filoſofo Pitagorico , e Gentile (a) . Traper

tanto niente più è afficevole alla Giustizia , e Santità di Dio, che l’O

neſto , e- il Giusto , mentre tutto quello , che ſi allontana dal Bene,

e ſi avvicina al Male , ripngna indubitatamente alla Bontà intrinſeca

della di lui Natura . Quindi i Mezzi , dati all’Llomo , per conſeguire

il ſuo Fine, non furono, ne poterono eſſere altro, che le azioni oneste,e

giuste,e tutto ciò, che distrugge l’enormità, e la malizia del Peccato,

017-6 oipsa‘o-ov ſcriſſe Fil me Ebreo nel ſuo libro (le Saerìfieantibm, ñ‘

@òſíl 3,05117“,19‘ 'ni 1047x611 tim Exa-i fl'? Osä, (ſm' idſaeizmt,qaorl Natura

problem , bone-ſioniqu cst , Fili-'iſsz Dei . Ma qual Giustizia , quale

Onestà li ſarebbe data mai nel Genere Umano , (è non aveſſe questo

ricevuta da Dio la norma di poter regolare a dovere le ſuelihere azio

ni, cioè , il Dirito Naturale , per cui conoſcendo il Male, l’abborriſse,

e ravviſando il Bene , l’abbracciaflè ?
Se dunque per mezzo del lume della ragione ſi v`a a cono-ì

ſcere , che. l’Anima Umana ſia immortale , che , per eſſere immor

taſh a non poſſa avere per ſuo ultimo Fine il Mondo,e i benifi i Pia

ceri del Mondo , come quelli , che non poſſono ſoddisfarne le bra

mOſiC a e devono in ogni conto andare a finire , Che agogni alla

FClÌCÎFà Eterna a la quale ſi truova ſolamente in Dio a e Dip

quegli è a che Può ſolamente concederla , eſſendo il vero 9 um

co, e ſommo Bene , Che questa Felicità Eterna , eſſendo il di lui

Ultimo Fine 1 nOn poſſa conſeguirſi ſenza l’aiuto di que’ mezzi 3 Che

al di lei poſſeſſo neceſſariamente ci portano , Che~ i mezzi debbano eſ

ſer’ tali a che corriſpondendo al medeſimo Fine , ſieno uniformi alla

Giustizia, e SantitàInfinita di Dio , Che le azioni oneste ,e gìuste

qulle fieno , per le quali l’Uomo fi apre la strada all’Eterna Beatìtu

dine, e ſ1 fà ſimile allo steſſo Dio; E che ne Onestà , ne Giustizia vi.

ſarebbe stata mai nello stato Naturale , ſe la Norma di regolare a do

Vere le libere azioni Umane non ſi foſſe conceduta dal Creatore alle

Crea

(a) I” libello (le Fortema . ivi T5 a'niívos *1'075 ?win-07; iii-tomo 070:

?words s’z *ron 02‘; aim-E; 57x05 . 671-6 anÌ-ru Bs‘ eípyocrpteuos Mim . di;

fnxvmua‘ev cia-mv oípxe—rórw xpwfztvos iau-rt: , Homim’í Tabernaeuleem,

‘deli a MVP/”ſimile reliq/iir , ([lllpch ex eao’em cazz/Zam materia ,ſeri ab

optioio effèëîom Artifiee, ’qui i” eofizeieoo’o fiifletipfizm babe/it exemplar.

Vedi Ugone Grozio Comment”. ad Gene/i'm eapit.1.m{m.26.
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Creature ragionevoli , forza è confeſſare, che il Diritto naturale vi fù,

che il Diritto Naturale vi lia . .

In conferma del che , e per autenticar’ ſempre più la Maſſima,

che l’Uomo , non offuſcato delle caligini della Idolatria , e molto me

no addetto agli errori dell’antica , o Barbarica , o Grecanica Filoſofia,

diſcorrendo a dovere , e filoſofando ſecondo i lumi della retta ragione,

vadi ſubito a conoſcere , che vi debba eſſere un’ Ente perfettiffimo,

increato , il quale regoli, e governi colla ſua infinita Provvidenza ru

niverſo; Che l’Anima ragionevole ſia ſtata Creata, non già per la Ter

ra , ma per l’abitazione del Cielo ; Che intanto ſi uniſca col Corpo

inquanto deve Costituire qua giù un’ Tempio alla Divinità , e mante- '

nere l’armonia del Mondo 5 Che volendoſi uniformare a Dio non deb

ba aver’altro per iſcopo in questa vita., che l’Onestà , e _la Virtù 5 E

che finalmente quella Felicità , intorno alla quale deve aggirarſi , ſia

appunto l’immarciſcibile , e l’ eterna , la quale non può , ſe non da

Dio ſolamente comunicarſi . Circostanze tutte z le quali rendono in

contrastabile , e certa la pruova dell’Estenza del Diritto della Natura,

e delle Genti , ricavata dall’ultimo Fine dell’Uomo , piacemi quì traſ

crivere , e poi conſiderare i Sentimenti della Scuola di Zoroasto , e di

Platone , l’uno celebre preſſo i Perſiani (o) Babilomffi (la) , o altra Na

zione Gentileſca (r) , e l’altro rinomato nella Grecia , che deb

bonſi alla diligenza , ed alla erudizione di Giorgio Gemffla , altrimen

ti

(a) Plinio Histor. Naturali Zion”. rex/7.1. mette nel dubbio , {è

uno , o più furono i Zoroastri . Goropio Barano vuole , che foſſe fiato

un’ ſolo , ma Tommaſo Hyjr , lo Scaligera, il SLT/mafia , ed il Lambec

cio ad Arno/?Zum ſcrivono , che foſſero ſtati due . Frourtfio Patrizio,

Arona/io Kirthrr , ed Arrigo Valeſio ad Ammiflxum , ſcrivono, che fu—

rono quattro: Onde in ſentimento di molti il Zoroaſie,di cui parliamo,

ſù celebre tra’ Perſiani .

(b) Tommaſo Stanleje ne numera cinque: Onde Apuleio iufiori

dis stima , che il nostro Zarco/Ze foſſe stato Babiloneſe, da cuj appreſe

Pitagora la ſua dottrina . ’

(c) Giovanni Arrigo Urfſz'uo nelle ſue Eſercitazioni de Zoroosto

(lo Hormete , E? Santbouiatone stampate in Norimberga nel _1661. por

ta opinione , che foſſero ſtati ſei, e perciò alcuni‘ credono {che queſ

to Zarco/?o foſſe stato Battriano .
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ti detto. Platone (a) , Greco Sciſmatico sì, ma dottiſſlmo , che fiori a E

venne nella nostra Italia , quando ſi celebrò il Concilio Ecumenico di

Fiorenza lotto il Pontificato di' Eugenio tv.

Sanno gli Eruditi ,5 che Pie-tom , oltre le Produzioni ſue , delle

quali un" tempo era adorna la Biblioteca del celebre a e coſpicuo M0

niflero di San’ Gio-vana!" a Carbonara della nostra Città (17) raccolſe

molti Prodotti antichi , tra i quali quello , che ſi intitola proua--rpfl

ov 1E 19 HÀot'mviwv 307W» nmapoflÀM-mw Zoraastreoram , Gi. Pla

tom’rorum Dngzmtum Compendiam : Manoſcritto ſi truovava eſſo nella

Biblioteca d~i Baviera : Onde il Fabrizia nel tar”. x. della ſua Bibliote

ca greca , credè , che Foſſe lo steſſo , che [IM-:was Ìmo'oíonmç -rüu è’

Àoyiots ‘WÙTMS' oia-uçèerflpo» sìpflps‘vw, ?Zerbo-vis expaſìtio :0mm , quae

i” /JÌF 0mm!” < Zoroastis ) nlzfi-”riaſ moana-:tar , o come altri leggo-á

no , Faq-ina‘ Ào‘ylu 173» tim' praoàa-rou Zíqynöèvmrupoì RAW”; , Ora

mla Magica com”; , quì Zoroq/Ìrem Magra” ſec-”ti ſu”; , enon-ata c

Pletozza , rraſportati nell’idioma latino da Giovanni Opſopèo a e stam

pari in PJ-i‘ígi "cl If”. e poi interpetrati dall’Erudito Mart-bano;Ma,

avendolo dato alla luce delle stampe di Wittemberga nel 1719- Valm*

tina Ermanno TZryl/izio , fl è veduta, che- ſi-a totalmente diverſo. Ora

in queflo libro a che Fà uno Epilogo della Dottrina di Zoroq/Ìe , e di

P—latom’- , quein celebre preff‘o i Bai-bari ( e Bai-bari s’intendono quì

Coloro , che non flirono Filoſofi greci )- , e questi rinomato. nella Greññ

cia , lì truovano chiaramente eſbreflë tutte quelle Circostanze, che ſer

vono alla pruova ſodiffima della Eſistenza del Diritto della Natura a e

delle Gem . Incomínc-ia dunque l’Autore a dire , che in ſemi-.mento

‘ B h della

(a) Lo Trepenzunzio i” Comparazione Platani: , ci? Aristoteli:

flima , che Giorgio Gemisto ſi aveſië ſarto chiamare Platone , per farli

credere un‘Uomo venuto dal Cielo . All’incontro Amir/raro , preſſo Gi

raldo dal’oetis Dialogo a. ed il Cardinal Beffiirione admtfiz; Calam

”iatm'em Platani! lihr.6.cap-.\. credono , che ſoſſe stato appell-ato così,

perche ſegui la Filoſofia di Platone .Non mancano però altri, i qua-.

li affermano , çhe Won-76; da ”Fico , e ’Ni-rw da Norm dinotioo-`

l’abbondanza , e la pienezza . ‘

(b) Il P. Giovanni Mabillon pugno. [ti-vari: Italia' , ed ii P2

Bernardo da Montſaucon pag. 311. Diarii Italia' , rapportano , che,

venuti in questa Città oſſervarono nella Biblioteca di San’ Giovanni a

Carbonara i Prodotti di Giorgio Platone
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della Scuola dell'uno , e dell’altro Filoſofo uno fra tutt’i Dei quello è,

che da sè medeſimo , e non -da altri riconoſce il ſuo eſſere , r:` la ſnz

Divinità , Che preſiede a tutti', e regola. l’univerſo , e che per ſua

natura hà tutte le perſezioni con sè . Dipoi ſoggiugne , '5'757' (55 ,9

"ii-*v ripeti-Bpm” ?panda-w Z‘… iii Oem‘ , o'i ”in aim-3» wpowexös @ctr-rei”sz

di’ Y's' Bloc‘. TB» rcpör ón‘ötsmpw . &ir-:cms Ti zaini 'SETf-Löls' *nie -r'ä A10’:

cinto-nt xanaSuvom; . Ei-r' oi; 'rñu (xiv :totti-'3” Remi: , ar‘ o’tſſÀÀw Sìevi

1-6» FOL‘DTDD , La" tifa?” 7-5» B‘ÒÈyotîiÌw, aim-tia n’a-w {il aim-intro: . Em‘ Bs'

*ni-ro; , ai: ` rif-.appavn áyemwppw 1:.; &Weapon-perni in. A10‘: xupàfl

Kat—rwys Sii *r6 Evo” BÉÀWTW ., t‘amo-ru ETPOCWBGT . 19 ?Eu-ru. fai» Tipi

9253” , Deinde jiiemz’am, (Wed rerum ”tz/frame” mmm gere/m U” , 'vel

@fi/1‘”; et .perſi- mana-r arlmoventes, vel per ìigfèrioram Aſmi/Zeriam. Um'—

W-j/è aerei-inferriade Jovi! legem omnia dirigente; . Him' aaa/1 Willie/s

M1111' 133?”, mld! , ”eq-ae alii- ea—irfaam t, .Bo-vara”: aatemſolj ii rai.- a

fi”: {mica- : Praz-tere” (fleodflto ”convertibili , G inderlinabili , de

feat/ente ajo-vr , ſera-mimo id ”and fieri paleſi' ”primi-.wa , omniafizriant

l-veoire- . .Et bare quidem de Diir. Prolîegue poſcia a parlare dell’Uni

verſi) . e rivÒlto alle Creature rapionevoli dice così . ſiepi‘ Be‘ a'Zu rif-L5”

&01597,25er '[.tt’v ai; 3’507; ii divx?) 6M» Zret roy'yswis' &Seiya-nic 7E Hive: E”

if:qu m“'ös *nie &rav-m Xpflivov 19‘024‘3105. ETH-'r‘ ai; r‘ Taipei-rn *rw &vm-ö

‘Ii-"32 ñ, 316 &sà-'o xowwviimso'oc Ernia-*m7: , a’iÀÃov-e oì'ÀÀw :tant-’rimuovi,

"iis Turni; ?nua &pf-Loving è. 05$ ?E &mn-Tv &Saudi-ms Pays tizi?” 15‘ ÈÌÌH

'HT-s "igm-ip@ xowwuèv’lzw , mi 152» 73 m7” viu‘ni a-uvìz‘or'ro . E77‘ (17$' 'ro'

MAG” riſi?” iixuws *ni Tpti; Oni; a“uy'yëviioc , 'rti ?pan-'51:01) *rd Bis TE'ÃOF.

E'vri Ze‘ 1'va -, «is ‘-ró "iuìouyw Wi” , in’ ‘Tm'~ &SavaS‘w ?if-LM! , ii 15‘

77,5 Zio-ia”; vir-&Mt; ian-i *2-6 xuptami'rov 3 Kimi 173» 'TO‘ *yivo: ?iva roma-ot*

’tiva-w @55v &pia-*m , De ”ahi/met iffirjcìos , prima”: quidem quod Am'

rflar nost-er , ragno to: Dias` , tempus* omne i” Coelo immortali!, FE’ arter

W115‘ marie! v: Deir/le , W100’ a Dir': i” eorpm‘ boe mortale *vario tempore

dimittìtor , at tam illo eommam'eee , arl barmom'am Merida”: Univerſi',

E6 Mortalia tom Div-mir communicare” i” nobis , E? infpeeie mstra,

Univerſita” , -aeqae im igſamffibímet ”WeB-ant. Porro awd magre/e”

z-er 'oo/lr” ram Dix’: eognatìonì debiti/s vitae nq/Zraeſeopor , ae fini:

fit bonçflm-,five vieta: ; Ante omnia aatem , quod Feliritas mfflra"

i” Immortali parte Homi'm’: cazz/‘diaz , quam etiam Natura Iſa-mara:

nobilzflímum Dia' , Aafiore‘: .-ng/Zri , -tſſ-e .layer-art .

In quest-a maniera adunque ſi ſpiegarono le Scuole di .Zoroajin e

eli-Platone , che'ſurſero , e crebbero in mezzo alle tenebre del Gentiñ_

‘La

 

f
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'zeflmog Or’ dalla_ loro medeſima Dortr’ina Chi non vede sfavillar’ chia

'kau e brillante la pruova: delrzfiflenm- del Diritto della _Natura , 'e

galegati‘, derikíante per mezzo dei giu-ſto , e_- ſano razmcinio dall’

ultimo Fine dell’Uomo P 'Son'io per piedestallo di eſſa andato confide

i'ando l’imniortalità dell’Animaragionevole , la quale non può even’,

'Per berſaglio, ſi; non la Beatitudine Eterna , la quale ſOlO in Dio-ſi

;ma ,e ſolo (iſpirò, ‘d"a Dio_ concedere ;F e col ſempliçe- lume deſiato

'gioneî, ancorché Ottenebrato in parte dagli pregiudizi FM!“- Greca“

Eà z C",B_.arbarica Filoſofia , e moſto più_ dalle strane opinioni del Paga

v11eſimo , 'i Filoſofi dell’una , e dell’altrav Scuola, giunſero a conoſcere,

che l’Anima era stara fatta_ per il Cielo, 3 e che l’uomo doveva ricerfl

care la_ ſua Felicità_ , non già nella parte materiale , e caduca , ma.

bensjì nella incorpo’re’a 1,' ed_ immortale , quale Felicità ſin’ dal princiñ.

pio della di ſui- Creazione Valle la ’Divinità alla noſtra Natura comuni-0.

'Care - Ne perche filmarono ,‘ Che i’Anima Umana era della_ cognazioñ_

ne de' Dei , cioè , della steſſa, loro ſoſtanza , ed efl'enZa , perciò cre

dettero eſIì , che foſſi: porzione della Eflènza Divina, come' fognarono

Alcuni , che non bene inteſero il loro linguaggio , Oltre l’inçocrenzz

con quello", che andarono in appreſſo diviſàndo intorno alle paſſion!

Umane.; per le quali l’Uomo diventa più Bruto de’ medeſimi Bruti,

_ Il che non potrebbe accadere , ſe l’Anima ragionevole foſſe della fieſ

-ſà Divina Natura , mentre , o ſarebbfella imptzccabile , perche la Na'—

tura Divina non è capace di colpa , com'cſlì ſteſſi lav confeſſarono ,‘o ~

ſarebbe Iddio autor’del chCatO' ,ì e per conſeguente non potrebbe

dirſi il Cumulu di ogni perfezione ,' e di ogni bontà , chiaramente diſl

fero , che cod'esti‘Dei non erano fiati ingeniti , ed eterni ²,~13ma creati

'dalloro Giove iperatìvalerſène nel ‘Governo dell’Univerſhñ ,Geil-È :è

{ripete ”hifi-SP” &ſoipxtnç , 'Ibis [air aëçNpoîç , qîpſhpfl- 75601» tin-cpu”

Moſs' Hit' (Jupiter ) Diir toner” , ut Subprocfi-L‘Zis utìtur z frotribu':

ſupremi-[Milva: , gmìmfinç mat” omnibus . Onde avendo riguardata
*ſa nostra 'Anima,ìcognat`a delle ſiid’ette Deita’ Create, vennero perciò a

dinota-ria di‘ün’Bffenza ’più' tostoAngelic‘a z che Divina ,‘ H?) confida*

r‘a't’oìancor'ä l'infinita_ Provvidenza di' Dio ,` per"'Cui l'Uomo öefiinatò

‘all’Eterna felicità *non hà’ potuto eſſer’ creato Enza i mezzi proporzio~

’natial flib-ìiiltimo Fine, ‘e- che appunto le azioni oneste‘,e giuſte, che fl

'devono praticareìin quella Yita,ſie'no i Scalihiper i- ‘quali ſììvà-'al'Creaî

‘fó’i’eî';ç‘e` ſi *conſegnike' la gloria *ineſtimabile d‘ef‘ParadiſhK-K (Dc’ Queſiti

mea-:ama Verità col ſemplice lume. della ragione fù avviſato. da i

Bh '24*‘. -2 'Sii‘. z *a :‘x’ ’mhr‘.
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-mentovati Filoſofi, i quali tolſero il Pato dal Mondo , e viper-carena

la Provvidenza in trionfo , e con molta chiarezza -coufeflà zonqancora,

Che lo ſcopo della vita Umana debba eſſere l’Onestà , e la V‘ü‘fù’ÌrÉi‘.

nalmente hò ponderata, che, avendo determinato Iddio di riempiere .di

Abitatori la Terra, .e di farli vivere in tranquilla unione tra eflò loro,

-non avrebbepotuto ciò ſuccedere , particolarmente dopoJa prev‘ari

cazione di-Adama , ſe-non. li aveſſe forniti di una ,norma perfetta ,, iii.

~fallibile ,-e certa , con cui , regolando le, loro libere azioni p, ſi foſſero

ſcambiavolmenteamaci, astenendolì dall’ente ., e dalle offeſe ,Î'Verit

che anche COicſemPiiCC lume della ragione conobbero i ſudetti :Filoſoä

‘per mezzo della Filoſofia Barbarica , e Grecanica , la qnale , come fi

detto , inſegnò. ,Îche lîAnima ragionevole inform-ava i Corpi umani -

ad-tumd’am Urdu-jr‘ Harmon-iam , e per comunicare .3ng- Individu-imlelf

.la noflra Specie le -operazionide’ Dei "Cioè , l’Oncstà’z e la' Giuſtizia,

e Per ſar’, che ogni coſa-&mbraflèordmata in maniera , che iLMone

do ſaceſiè una tranquilla, e_ làn’na unione con eflò loro. Onde la pruova

dell' Efistenza del Dritto della .Natura , e delle Genti , ricavata

dall’ ulnimq Fine dell’ Uomo, non ‘tanto viene .a noi dalla Rivela

zio‘nex, quanto dal lume della retta Ragione . La, Rivela2íone _

mon'hà fa_th altro z che riſchiararla maggiormente 3 evendi

carla ?dagli errori ,ne’ quali l’aveva avvolta la Superstizione de_

gl’l’doiatl-i , e "l penſar’ tirano de’ Savi del Gentileſimo,. S’è zero.,

comegli Erudici lìimano veriflìmo, che Zoroq/ìc accattò la ſua -Filoſoſi `

Pas-ſecondo hà- dimostrato il doctiſiìmo Kirróer nel, ſuo Edipo (a)ñdali’

antico Ermete ,-celébrezpreſſo:gliaEgiziani , ‘e che …da Zoroqfl; mode-z

firmo fiaſi a noi conſervata 'l‘idèa della ‘Filoſofia Barbania , come T‘hà
@ricco l”erudítoñaE'm—nia nella IStoria PbiZoſòſhiae barbarie” , ‘non -può

nonzeſſerñ’vero ancora, che :ſu {èmpre costantiflima Opinione nel Mon

do , ritenuta dagli fleſſi Pagani, che il Fine .dell’Uomo ſia l’eterna Fe

Licità del l’altra ‘vita .; Ne dee.;parer’ -flrano ,che guesta verità ſoſſe ſia.

fa meſcolatañcon qualch’errore, efparticolarmente colla credenza vana,

drei-’Anima ragionevolefimp'cr-wamat-immortali, ‘CB zetema-*ij: Coo

-Io , ‘quaſiche i peccati, che l’Uomo commette‘ in quella vita, non im

pediſcanodl di lei ritorno al Cielo , e che fia ella della ſie-ſſa-ſostanza

de’Dei , o vogliam’dire ,degli Angeli ; Conciofiacoſache la mente ab

`baccinatañdailììſdqlatria , e-molto più _oſcar-ata da iSistemi di una F1)

lqibfia non‘ſana,jneceffiriamenvezporca gli .Etnici a, delirare ,in-pregio”

i ~ì ñ": ."*ì -Îíli -. i *- ‘Î *.- -'(.:"1.-.`®: -‘ .’ 1' .'

. (a) Toma. part;x.,z’pgga 3-1,‘ `
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dizio delle_ Mamme .naturali , edel Diritto della_ Natura, e dellev

ti ; Motivo , per corallo, ,prqu dell’. Eſiſtenza delle ,leggi dellhneliä.

e della giustizia naturale ,, deve ſempre precedere , quando con F410_

-ſoſì [dela-tri li tratta., Iaconfutazione del Politeiſmo, e de’ Principi

OFFOCi-,z e falli ñdelle.lor’ Set-te_- \ - L- ~ . v i . › “-ì t_

. .i .MzfiJgfcino le rifléffioni da parteyc_ ;parli l²evidenza da “sé. Poco’

,ſiria a _quel rjgogtioſc Sehernitore dellexveriti‘} rivelate , e, quel Nemico

implacabile,dellatkeligion’ Criſi-jane ,chiaramenteattesta , che ’i ſup

Maeflro Platino abborr-i ſommamence il vizio , e cercò ſempre di te

nel.» la _ſua Anima ,immune dalla meità, e di farle continuamente eſci;

_cicare nelle virtù , per amore del Sommo Benev(a) i” -ìii rai-me

:Pipe-rai in?” iis-z ,-o’Zya-réç *yi-yeux ig 372105,»;49 'xp-320; Mia-gm ,,Amozäfle ,SLAM-’2,5' 5” eroi; ha”: rounìç’e-fmv.,-EW®’BÎ’ _3,74 gyfbj:

Logs’: 16170‘de 'rav flauxnv'îtxw ,las a” .a-ztu'öw.-1rpoç 1-0. &Ellen;

'Tui ”Zar-;9. *eſs 111149677: ripeti, Io_ boe Oracolo eomirzetar, Ploainamfaiflè

bang”, ,-...Eä mite”; , {5' r//anſaetamjfl primi: , .atque ſaavem , quale”

.ee ”oi-.extitiſſe vera-experimtia eomproha-vima: . ,Rm-fi” vigile flipper

exeÌtM-,ayaranaefimper attimo;-aä-Diflixam-iſſumſwfam ”Maga-od

Unſere_-loeoz'flrrleleterzamavjn intanto …lì astonne dal Male-5,'

ed _operò del_ Bene… ,inquanto voleva. uniformarſi@ e -conginngerſi, ſtret

tamente con .Dio , ‘ſiiorprimo; ed ultimo Fine ‘(h) ioaíim yi?” *1-5 _EINA

-nw Quark-:Zyan miwvfaüxos yäppîu‘ra‘i mato-,ris ii” mi t’uwffiìum_ ’ fl

),a’azóu n33 in’, :li-Eau @ed ’ia-0X3 Bè remain:: '15,, Apparait ..ergo Platini

,Ei/ris ille gaaw.p\?'axìmw Fmi; flamWLPJoëiao ,fgrflmqae erat, qua

ariemmeatirifleemíexe; ‘, appropimuflreqeonjangiqae. 54'211‘, Deo., “omni

` ìwçabiqw-pr’aeflwti. Bene-,per effemfldle.ſue—azioni ginste.,-ed one

fie , corriſpondentialFine ,aveva-meritato ‘di, andare in Compagnia

de i Dei a godere della loro perfetta ,ed invariabile ’Felicità-(e) arte-oi

-xS'ou ‘-ìi 15' x -rés ‘Rey-Wire; “ö-zawá's ;33v :ii-WG”, WB”; DEE;

'Mirco-ñ, PoiìqifloçrwomiédAÎqLfltW , 1:sz 5,5521‘ Simo-emo'me 'einem-req,

'ruvez'ópevov Ìe WÉM~,KÃ$ @Loi—&Mo; ”item-mg, 'îümau -ÌÉ .Zi-m

HMS-mm, How-yo‘pr 6,167.” ;I ?TMW xoptiv ”aprì-w ipamedö'a

vmai-rs Ener ?Ai *nie ñóÀBir-ws Baci/,comu :Exe-w, Bio” e! pazienti-miu :$30:ng

Euppoeaivou; mwrwuuçpéuov, ÌmsÀäv,, ,iſolati &eBay-uu

. , . ...'- 'Îî 2;.t .., . z ,F2 u p. s ~, :'ff'fff " l" .. Î.,. ’ › *

(a) .
Dita '~ 1-; a .iis. (a :I -l ’ ſil ‘

;(h) I” *vita-*Plotini copie.”- ` ~ `

'(c) .In *vita Platini capitali. 1'”,fin-1'



"l‘95 "D-Eli DRITTO* BELLAL-N‘AT‘u'R A;

‘Ììîo‘rwiì Prw-'MWWW” *ZN Juli-er? faáìmomm‘; Mao-rm" , Rag;

*Wrriánföüm 2 Arditi?! I "Dei-“Marg bzſìquorè‘ìrc-ílllótimm non‘ ‘quìíîem a;

iurñcaretur,fil{ut converfireturz’Ubi etica” -Plorofé‘j ”Aragorn e“.

"…7“ ”i’m "gm" ë 'WW/"WWffiPWÎ-ff?mira-tells amori} cui”;

to” ituçrunt . _Mida-m ,Dormomrfilitffimqmſgam babe”, 'pwpmüm….

*Item-‘firmffillìo @Prefiſſi-W ein/;itaca got-Moog plçmffimffl: ;41mq

cazze‘PerfiWAÎ-Îafaëìm Diamo {argifmwata‘m Neu_ ’m certa_an

"Pſoriño un’ Profeta 410, unîPatríarca- deniſe-miſmo; e mo…) mena un,

'MAME’041"'Conſëſſore`ddl’EV‘aflgelicherVerità , e, ſe Luç’à. Oſsteniò
*da pita,‘ç`$-Srriptirì”moi/rif, e qualche. altro Moderno fi è avahza'w

"l'ami- ffic Mimun" ci* mmm” "ci Min-Cſi della. noſtra. Sànta Fede,

’tfù‘eflla opinione-UÀ-ſdéſ‘flivoloſo a"ſègn'o "ſche- hà_ mom!, ,a Muſa… a

_fleflì-Pròtefianti s ’e Novate" s, ,. Tama .-.chç , Giovan”) Amg-o rin-mei@
‘demenza-diſperazione” Wil-ur ‘Hypfflafiowwazmz flampìau in WR*

”temberga nel 1'594.; Albertoçflstíqnoî Rubiana“ [da mrd’taiÉ

'ne de Trinitotc Ploronira', uſcitawdalleçstampeñ- dj‘ him-344W; 1593.2"

’non an' P0trito fare ameno di aceagionafio di ;lì-;mſm 2. e_ to Retro

”Cardrjflo; Balſamo” ;il qualîebbennoî itnpegn‘o-panjcoffire Per“ n30_

*ſofia-Platani” , candidamente 1conſt-ſab' 3 ‘che‘ ne Noto-ro, ‘ne ‘Ar‘fflbrgky

'èrano Îstati degni lode, perche cdie’ioro 'ÎPQfläE›aWVám (onora-ju”,

‘è ì?una , ne l’altrb ebbero l’hai la Religione ‘del Vero" Dio ~~*,-.fiÒCOm—e

ſinon l’ebbero i Platonìri zldoiatri z i quali colle trè Òostzffi. Vçlkfodjnó,

‘tare-'tre 'diverſe Deir-_à , ónnipqflemiî, *ed ‘creme i. ”Plot-’fw adunque. a

W’Pibffiſo del .G`e."fflffi'mó '-. .e M9 Seguace, della -Fílóſòfia’dí Platoim

'é'di Pitagora# ;T'- ‘Mañ Ciò"nonz-` diante' r‘oſ ſemplice {ume"deila‘Îi-agione

"arrivò a conoſcere ,che-‘Iddio ſia il’pr—imu, eſuli-im@ Fine deipuomo}

'ki-'che a. queſto Fine fi giunga’ per íI mezzo della Virtù , ”e delia vjta

Endrigt‘ráta ;e ſanta aſi-M316 ~l‘a Pruova dell’ Eſiſtenza. der_ Diritto della `

eNatura a e delle Gendiìricavaxá dal ;Fine öeu'uo‘mo, ‘none‘ neceſſario,

bhe dalla Rivelazioni? -fi‘acëátti z ma; baflail lpmc’dezra ”gior-carrett

'derla manifestau eL chiara-'5 'I‘an't'o maggiormente ,ì ‘cha.,prjma,.dj .Ho-fi;

?to conobbero queſta medeſima- verità' non pochi altri Filoſo’ſi del‘ Gen." _

tiieſimo "e la conobber‘o’pcr‘ mezzo del lume della' retta ragione; 'n03‘

ave“ndo affatto avuto il lume ſopranaturale della Fede . AntÌ/Ìl’iîe in

fatti diſſe, che all’eterna Felicità non giungafi, ſe non con menare una
vita illibata , e ſanta, BaÀope’uus citare-ira; e‘ìvoci Îë'Zñv tmp@ ñ, "571 5‘_

` .7, . 1,) É ;3" ò U"

.Î ñ' -. ‘T ~ ' '~ ,
l' r*** \ .:.L_1` . l ' - ~~.’..’ _ .
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W; Eos, qui mimi-immortale: eſſe, apart” pie‘ , @fin-?tè vivere;

Il `:mariffirno Eaimrmo cantò , che l’ Uomo dabbene non trambaſcía

morendo , perche non và ad incontrare alcuna difàvventura. . ma ſe

ne vola. in Cielo a godere per tutta l’Eternítà .

Ezio-:Bis *m‘v n'è” Tepuxóí a' ‘rai-mr; 'y’ &Sá- má

Karwóv o'ívw -rc' ”65W &wpth :ea-1" JM”

.Si tibi mms '/szrYafaerit , ”ilflreſ maria”: mali :

Sem/;er in Ceci) beata! permam‘bit Spirit”: .

Ed Antifi-”e ſcriſſe, che Chi è ampio; e mette in non cale le leggi del.

la Natura , sì priva della ſperanza di eflèr’eternamente beato , Bene,

ch’è il mmm di tntc‘i Beni ', che ſi poſſono conſeguire dagli Uomi

ni , ’Ao-5B@ ‘Se' 19' WapaBeiÌvwv ‘ru'. e55 *ris Gea‘s , ig «iu-:ì: &'p “n“: EPG-1’305,

;rep ’ir-ó Pëyar-rop oZvS'pózms' *r3 Bla &ya-l’6” , aócís MD cina-”pun ,

imp”: di, EB jam Divina tranſgicditar, pri-vatjèmct {tg/è ruſpe,

quae maximum :fl inter Haminés Barmm . . .

Per quanto poi bocca allà ſecnnda pruova , naſcente dalla manie.

ra , che pratìcò il Signore Iddio col Genere Umano nello Stato della.

Natura, egli è certo , che , durante questo Stato , fù la Terra tutta

con maniera prodigiof’a allagata dallo fleflò Dio, per nettarla da quel

le iniquítà , che fi commettevano dagli Uomini , refi già per [a ioro

mañzia afflipeggiori delle medeſime Beive (a) . Gastigo, che non ſolo

fù registruo da .Mosè nella ſua Storia , ma ben’ançhe ſù rammentare,

e ſcritto dall’Aln'dwo dell’Affiría (b) e per ualaíèiar’ gli altri da parte,

ñ r , iqua.

)

'- (a) Gene( tap-PLC. Anſa y. @flap **ì

(b) Le parole di divide-10 dell’Aflìría ., regîstrate da Euſebio di

Cet-.rea fibra. pracparat. Evangcl. mmm., e da San Ciriìlo libra. arl

-vr-r/*vy ſ'xlìanam ſono le ſeguenti , M27’ 3p JM” *n IPE” 19 Zaia—7p”,

.c3 'Sé Kpo’vos ‘ſmo-”palm Ju?” ;cnr-rat 1476””; Axa-78 TEN-3”” 311M
xeÃaſſÉR-ÌÉ *FE-n 5, *a ”wpví'rwv -Îwss’xófzsvou i” H'Àís' vroÀÉ-c ?ITI in Err

mípoamu @Eſempqu Säo-17,005 Zé *WU-m* .Ema-&Mo; venirm- Èun’ws 57’, A'Pu
penis; &Dal/TÃEE , Tdfaü‘fficd ,zum xave’äuîpflauz'roí E” "953. T1013?” 'BZ ”juin

p” .mei-rs im» e’m’z’an , 'fl-E75?! n73” 'SWF-nav, ?re-5,0211) :WMF-”05, e718 *fiv ;Tan

*n'ì &Ba-ro; Éxîìm. a? BZ ñ, íMopíus POZ“; Tstyzos &Kay-Pas, cia-o

ſka-au 31m xmoppÃa-om., :rapaí › -róv EEK-0111206” Surfer-w :eg-{Em -, zz’ it'
*a'wsſimv «55 Bs': 7-er ;an-576;” air-Tm N TW la.

EÎZÎM 'i‘ **Pre-?5) "W :w ?E &VP-5m’ &Wim- PQÌ? bari-W

" ram



m ot L DÎÎR rrro D’EL-È A… miri-uit @e

iquali tutti con-vengono in questalstoria (a),dall’*áleſſr'zndro Polyijn-GS)

' ' * dal

- u , i . ' ' ~.

rara-nt alii , ae deinzle Sisttbrnr , eni Satarnn—.r aeſzzznifiìa-w't ingen

tem rvim imbrinmfatnram De/ìi deeimaqainta : rt autem qnia’qnirí'

erat literarnm eum Hieropoli , qnae info/;paris e/Z , alg/Zvndere. Sg'fi

tbrm‘ haec rnm imple/jàt , flatim in Armeniam naviga-uit , aeſnbito

-vera {leprebenrlit , quae Dem‘ dixerat . Ter-tire die , postqnam remi/ira:

tempestas, a-vinm [/aa/?lam emi/ìt, experimentam captare”, an illae' Ter

rae aliqaid viſi-trae e/jèn—t èMari ext-anr. Illae veròexreptae ab immer::

fl Pelago , non habent” ”bi confida-rent, ad Sefitàram retrò redière, E@

post eos* aliae . At ram miſzſſèt tertiò ( rerlierant enim Av” ali; lima

pieni: ) Dii eum Hamanir rebar exemernnt .

(a) Ovidio libra, Metamorobtyë’on. Lucano libr.4.Seneca quae/Z.

Naturalzo. , parlando del Diluvio , ſcriſſe , Extinflie pariterfl’rir,

in quorum Homines‘ ingenio traq/x‘erant. Ugone Grozio de *ver-ita” Re

ligioni: Cbri/Zian librai. nnm.47. ivi, rie Diluvio notandzem , in ejw bia-ñ

fioriamjèrme omnium Gentilini memoriam o‘ffinere, etiam care/m , ana:

di” ineognitas pare-”tam noflrornm @tar nostrae trajidit, tende ES’ Var

roni omne iii' tempi-tro*` ignotm” voeabatnr . Plutarco in libro , Terrestria

an aquatica Animantia plus habeant ſolertiae , AEUÌtaÀiwl-vi ”atm ‘HPW‘TE*

poi” iz iii; Àoc‘ppomoe &Oſip-illi”) BMW-toe *yeux-mi , xeqnüvoc [.tt'v tia-w ?ſt-’c‘e

Am ivìuoptium* , iuBíots E' ciaoo-Tirano , Colambam aizmt ex- Area emiſſam

certain iüſliſllli” detnliffle .DE/[CUÌÌOÌZÌ, cam rediret, temple/lati!, ”171' ima

nebat ,ſereni . Girolamo Egiziano , il quale ſcriſſe la Storia de’ Feni

ci , e Mnaſea , l’uno , e l’altro rapportatí da Giuſèppe Ebreo contra

ionem , fecero anc’effl menzione del Diluvio Univerſale .‘.

(b) Preſſo San’ Cirillo Aleſſandrino libr. I. (inverſo: ,ſa/idrata, ì

ivi a Q’Ttoípfa 35 -rlÀtua‘iia-otv-ros‘ , *mio dio” cia-r; ‘Eſa-wp” Boca-:Nba:

Snipa; ‘Senatore-rai. im' mi” flip FÉ‘yaev Queen' ysvtſſrmr namxÀUc‘rye'i-v . t-Î-roe

mfiwm ?ui-yet 'rtiv'Eia‘a-rpou , rpoatimy-yeiÀow-ros 0501-5 1% Kpo’ves 'ró Ero-

per”, 19 Zia irporrixc-t incompiuta-*ron Àépvaxoe . 19 6,11,!? 77421075 , EMTEC"

*rs 19 x'riivem Fix-:3” iv aio-ri] , Mart-ao Otiarlefilmm ein!. inizio-roſſe 2ſt':

ſat/2mm per ottodeeim annoe , quo; ſacro: meant x Haim tentowibm‘-i

aiant Diluviam Magnani . Narrat-rieinrle firmata-’m ,Xzſ/ìztói'ürîiz

Saturno i/ffi, quodfntaram erat, praenemeiantfläſabrieandnm ip/i /Ir--r

:om : in. ea ijg/î ana cam Vol/:erika: , Reptitibm* , ae inmentir neri…

gandnm - 5 *. . t ., .- ’> »a ›,~‘., ` c:*-`-‘:‘Jl‘ ‘2‘.; ttt-‘tran

a 4'!
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dal Maione (a) dall’antico , ege‘nuino Bar-@ſo '(b) da Nicolò Dom-H_

ſu” (0-, e, quel , ch’è più , dallo steffo'Lutiano , nemico implacabile

della Religion’ Cristiana , nel ſuolibro d: Deo .Sf/rio , dave chiaramen.

te attestò , che ſècondo il ſentimento di tutta la- Grecia Pagana era ii

Diluvio univerſale accaduto per i peccati del Genere Umano , Oi pè»

(3 ToMoi ,AiuxotÀíomot -ro’r Emi-reo: *ni iper Gif-:Watt ?dë-yum . *ET-or _Asu‘

xaÀÎmwt Erri ”AMV i’Bwp íytrero. Aeon-:Mom BE art/n' Aci-‘yen t‘

~ C . ‘z 'ñ‘ i‘ E”MÌÌU t

(a) Le parole di Molo.” , traſcritte da Euſebio;Ceſarienſe libr.

9. Prarparozf. Evangeline ”17.19. i,. ſon’le ſeguenti , Kat-rat' -ro'v :tum

aÀua-póv cia-6 -riis A’pfuriot; oZrt—ÀS'QD *mio TÎPiÃt-tcpë-s’vrot &rape-mar [At-rm

*75” Bio-vv Éíeîxauvciuzror tim; *1-51: Zyxwpiwr Marzia-ormai: 35 mi» ,termici

xcopotv, ?Wrc-'ir c—Îs ’ii-*iv &pt-wmv TZ; Zupius, ’Forum ëpmor Sub Diluvii ”m

_jius cxcqffìſſe ex Armenia; eum Homme-m , qui cum liberiífla': Diluvi

um evaſi-rat , cy'ebîum ”bus fili; mîìurligcnarum . Eumdrm cum 10m

interiefio traffiiflèt., pero-’nigi,- iu Syria: Regione”: Montano”: , tutto

vacuum o *, '\ '› “.r . -

(b) , Oggi non abbiamo più ia vera Storia di Bar-oſo , e quella ;

che và fotto il ſuo nome , è stata composta da Autore Moderno : Ma.

ne’ tempi di Giu/ippe Ebréo ella ſi ‘manteneva intatta 5 Onde dovendo

Costui ſcrivere contro di Apiom- Grammatico, il quale inſiciava la fede

della Storia di Mosè , contestò-il fatto del Diluvio Univerſale librar

con”. Apiom-m coll’autorità di Berojò, Scrittore antichiſiìmo della Sto

ria de’ Caldèi . Le parole , colle quali Berqſo deſcriſſe il ſudetto Dilu

vio , ſono traſcritte nel ſudetto [Ihr-.I. con”. ñApiom-m .

(c) ' Nicolò Damaſceno ſcriſſe la Storia UniVerſaie , che ci è sta-e

ta involata_dal tempo , ma ne’ tempi di Giuſeppe .Ebreo girava ancora.

per le man! degli Eruditi 5 Onde Costui libmmorztr. Apionme traſcriſ

ſe le parole , che appunto ſhn’ queste , E'a--rw óvríp tir Mtyim'Boc [ai-yu

Zpo; :tot-ni 'r‘niv A’ppiriow, Boc’pts ?xt-76mm”, &i; ci roÃÃa‘; ”lapo-your” in‘

TZ xaranÀua‘pä Àti‘yos ëxer `1rqom~w3iirou . 19 'uva i’m' Àoípuotro; óxáf/.z

pozj 6m 'tir a’xpaipc—my o’xäÀou. 19 *rai ptc-Nocera ma?” 257W” Em’ 7ro7ru’ rwÙÎi
you. yëveÀ‘ro Bſſo'c'v oÙ-ros 3 'mm ' Morì; pivíypaniasró *chr Itiîotíwr ”ofta

rí-ms Eflſupor Minyada ( Strabone , e Plinio la chiamarono Militaria)

;ny-m in Armenia Mo”: , Borſa` diflur , i” quoflzma (ſi , croato: cſſ:

ex: Camel-Woo multa:: unum :vero i” Arta *vc-Bum adſummum eius- ju

gum appulzſſr a diuque [ignorumzeius Arma mazzſiflè, ”liga-ici . Hi; tra,

da , tujmì Mez/?s mrmìm‘t', qui Jun-’och lager candid-it z "



202 'DEL DIRlTTO DELLA NATURA,

E'ana‘t ;indù , tn?” E"an Er' aim-ö Àsyscra o' Se’ ;xD-ro: 638-5 **È/xe;

;Be ó yevsó`,-oí ww a’vSpc-Éaror 2; rpm-ro: Éyívov'ro. 5-1-0: Sé ye’usos 01% Beu

fl`ps eîrí, 4-6‘ &un; ñ-ysvflí arost &Mv-ro . Ì-roa Bsyévsos *TZ Bwrs’ps ein',

vw' &un; è): Aeon-:Mamo: e); TÀm-óu &Zane-ro . Èxávwv Bs’ ”pi 75v' aíufi'pó

Ìwv ”EYE yunſſovflu . óBpm-m 2cde s’o’uns :infila-'rm 'EP-ya ’Eu-7mm” .

Z1: yaíp 529040; íÒóÀaa-o-ov , à"rs Lei”; Èìémwo , KT! fue-rico” óveíxou'ro,

cip-r' c3” ”pia-z :i ‘Mez-0M” TUHÒOPÌZ &vba-ro ; oZu-ríxoc ó -y'ñ 1070x611 ò'ìwp

éthBoÎ, 1g @Bpm HE’yu’ÀOt E'ysſſvouro, 19 oÌ Torapoí xaTÉBnTav ”Kay-res,

’ ,ì 7mm; óſſÃowo . AxuxocÀíaw BZ ;1.31205 &pepe-57”» ÈÃms’ro i; 'ysveóv Beu

Îípnv t’uBsÀíns 15 ' -r'ñs iva-:Bid: è’vew , Pleriqae a Dcaralionejtraëîum

aim” hovîèmplum, eaflihm Demalzone , mjm acta” ‘vis' aqaarum

,, fait maxima . De :a autem Dama/io”: i” Greacia aadivi , quod

Gram' ;narth . Efl outer/:firma tali”` . Hoc quod ”amc çfl Hammam

Gem/.f ”0” ab .initìo exfifl‘ffàſhd periiffiestirpirm : (L15 -verò mmc ſu”:

Honda!” ,ſemmlì dſc Gem-ri: , quod urta” a Dgataliom paulatim i”

ingente”: multitadimm More-vir . De 5111': autem , qm' antefacrant,

flamini”: , baerſzmt , quae memoranzar . Comzzmelìa/ì Homìm’s mm

eſſmt o, -íniquaf'acz‘mra perpetrabant , ”am neque ;ſq/Faranda”:firm:

bmfl , mq!” excipìekant Izqfizitfl , ”che mmbamſaflplices , 0b qua:

re: maxìma ci: flap-:wenn calamita: : Stati”: em'm Terra plurimàm

:quae de ſe rxtalit , ”tm vcrò plurimi teridère imbranflflmìna qaaqac

altra modum «rx-andava” , ES’ mare {tz/?1m ſapcffi/ſam aj? terri: , ita”:

omne: aqaafiermt; ‘Homim *verb perirent 0mm”,- ſol/15 tam* adjèmn

lì Gem-ris‘ Mardi” Dcaralion rdiäw di , _prada-mac , E3 Pitta‘.

”'1' ergo . ~ ~

Certo ancora egli è, che nel medeſimo- .Scam (della. Natu

ra furono le Città di Sodoma , e di Gmarra inſieme con i loro Abi

tatorì inceneffie ‘dalla Divina -Giuüizîa per il vizio neſando a Pſ3*

ticaro ;da eflì . Fatto così íncontraflabì’le , -che ſe ne truova chiaro

vestigío preflb .Diadora Siciliano (a) &rai-am* .(17) Cornell? Earl”

`. r) o

(a') Libra”. Bibliotb. , dove amando del'crítto îl 'Largo di AsFa’l-f

tira , 'ſoggìugne s O' 'Sé “rÀM‘a’o’: *7510; ?Hz-up” c3», Ig 'Bua-W”: :role-?j'ai

rapa-ra **ri-"w 'rípwrxávmv :irrvóa-a - ‘ :om-M6); -öNyoxpomoe, -VÌCÌÎM K6’

`gia cum igniſabardeat ,ſumumqae adam-m -exóalet , in catfſd ’Cm'.

Arcolamm cap-para -morbidafint, -mim’mèrrm- vivaci” . , v .

~ ,(b) Libra“. Geographic ,ìíví, --rë 8'211:.wa --nîv *xt-po” «non *ne

JT*: `
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(c) Salina (d) , ed altri , che tralaſhio per brevità .

Ora per il ſemplice lume della ragione ogn’llomo , razíocínando

a dovere, non può non conſefl'are‘z che Iddio ſia infinitamente giulio.

e la infinita .Giustizia di Dio fà sì-z. che ſi debba credere, che aveſſe il

C c 2. 1.‘ Gene

\

JAN: Tsuyñpm @Elma-a woÀÀoí . 53' -yaÉp *kia-pau- Wai; inzwwyevaç ‘8a
:wáa‘: ”xxx-50;; 75’,” Mocmoíìoc ſſ a'ófu'yyocç ”Motxì , ’ 7E” Hope-53” ,v

a-rocyo'vacs 're Fiera-q; in Nav-ogm” ÀHBoz-Lëvas , 15’ Bua-*v H; ro’p‘fiwrev vra

*tapis {Zoo-ro” ,ram-rami” 3t’ a’mrwpappíva; ”opacan ~. ch'a-*re ’ma-'reóe-w

'7-075 S‘vaWFÎ'vm; 67”; 7-63” Éyxmpíwv , a3; &po; «513976 ara-re. *rpm-xaíîsxa 1m

Àc-cs Èu-ruö'roc ,ñ 13v -r'iíç [am-porómws 2036…»- a'óëon-o xóxíxo; e’ìèíxovní ‘rn

a--raìíwv . 675 fflryöv -rs ,é &nuova-”faoímv rupó; sé &eppöv [3302M oz’a-z

”uNa-135V *re 13,’ &Hc-036” ó N".wn Wario-oz, n; ‘ri-rpm TupíÃmr-roa ‘ye’vowz

-ro . où' *rt ‘FàÃH’F ai fai» :carcere-tek”, á’: BÉxÀeñíz-oteu oî Savage”: Òuyäv,

Effi- in [yacjblo igm’m malta indie-ia arl/Era!” . Nam ES’ petra; aſten

dmzt affiora: , CD’ exasta: circa Moaſhrla : tam maltis i” lori; :char

caverna: , tcrram cincrafizm , pia': gatta: (le petrisstillant” , firma

tia ”oaſinefòeda odore-fiamma , qaae caaëía ſide-m faciam‘famaa apud

Indigo-”as valga!” trerdetlm 011m i” ea .Regione bahitaz‘as (Il‘th , qua

ram prince-ps Sodomafaerít, ;ajax ambita; etiam num astcaa’imr i” ſc"

xagíntastarlia patem : Terra: autem matiba: , art/mpeg” igm , aqui/*

que calidis , C'é“ bifamiapſìr , cxtitzſſc , qui nam' di , Lamm , ſaxa con’

capáfflè {gnam , Urbiam abſarpta: alias , alia! ab ii: , qui fugare pame

ram* , darcliñ'a; .

(c) Lianf. Hxstor. ivi , Haadpracal indc Campi , aaa; firm”;

olim aber” , magnZ/?yae Urbìbm' habitat” falminam ib?” azſìflè 5 C4

mmm’? ’Wffligifl a terramqaeſjmie torridam , vimfi-agifi-ram para’ìdzflè.

Nam tanfíaſpontè ”liſa , am* manaſata ,five barba [ma: , aatflore.

j?” ſblítam infine-iam aaa/we’re , atra, ED’ inam’a vela; in ciao-rem ‘124-,

;nq/'cant .

(d) Capit.36- , dell’edizione Salina/?ana , ivi , Longo ab His-roſa;

lymis rercſſa tri/Zisjîna: pavditar , :7mm rie Coelo taölam tç/Îatar ,5a

mas ”igra , ES’ in timer-em ſòlata . Daa ibí Oppida , Sadoma- nomina-tam

altera-m , alterata” Gomorram , apud qaae pamum , quod gignitar , ba

h’at lÌffZſÌÌBCÌÌÌR’” mata-rita”; , mandi tamen ;10” potç/Z . Namfali

ginem intritzſccasfavillaciam ambita! tantum extímae paris* minibar,

;ma mi 1m'er tab?” fama”: exaalat , E? _faſi/?it ia *vagam pal-z

mere-m . I -
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Genere Umano effettiVamente peccato , mentre non è reo , ne`Capace

di pena. Chi non` hà commeſſo delitto. Il Delitto poi preſuppone la vo

lontaria traſgrefiion’ della legge , mentre ſenza questa trasgreſiìone il

Delitto non lì commette- All’incontro'è certo, che all’ora, quando morì

tutto il Genere Umano _a riſerva di Noè, e della ſua Famiglia, nel Di

luvio univerſale , non Vil era legge poſitiva Divina , che aveflè vietata

questa , o, quell’altra azrone 'Umana , e mblt'o meno allorche furono in..

cenerite le infami Città dl Peutapoä , vi era precetto poſitivo di Dio,

che non ſi foſſeprati’cata-la Nefandezza . Dunque ., ſe Dio-è infinita

mente giusto , e ſe ii Genere Umano fù gastigato , non, ostante , che

non aveſſe traſgredita alcuna legge Divina poſitiva, forza è confeſſare,

che la di lui traſgreſiìone cadde nelle leggi della Natura , manifestate’

allo stefiè Genere. Umano per il lume della Ragione,c per conſeguente.

non è da dubitarſi , che ilDirittoNaturale vi foſſe. 'i - . ,

. Ne osta il dire ,che Cri/Ziano T'ommqfio , ed altri moderni Scrit.

tori eterodoſii del Diritto Pubblico abbiano portata opinione , che il

Signore Iddio aveſſe comunicate ad Adamo alcune leggi , le quali per

tradizione fi tramandarono alla di lui Posterità , Opinione , che pre”.

de forza , e vigore dal conſiderare, che ſèCQndo il ſentimento di Molti

il Precetto -di ſantificare il Sabbato , dato da Mosè agl’Iſraeliti, era ano.

che tale nello Stato della Natura . Come di grazia poteva aver’ luogo,

la Santificazione del Sabbato nello Stato della Natura , quando non

vi ‘era altra legge , che la Naturale ?

-ñ _Non osta ciò per più motivi : Il primo , perche la opinione del

Tomtom/io , ſebbene aveſſe avuta gran’ voga tra’ Protestanti, e foſſe ſia

ta un’tern‘po appruovata dal Buddeo , purnondimeno il Buddeo fieſſo,

aVendone conoſciuta l’inſuſſiſtenza nella ſua Teologia Morale , ſi allon

tanò da eſſa , come hò accennato altrove (o) . Il ſecondo , perche in

`tanto fù posta in campo l'iporq/î delle leggi Divine univerſali poſitive,

inquante i Piratestanti falſamente crederono, che il Divorzio, e la Po

ligamia , ‘l‘uno permeſſo da .Mosè agl’ lſraeliti , per evitare un’ male

maggiore,e l‘ailttra non praticata affatto ‘dagli Uomini Antidiluviani,non

’ſoſièro alla legge Naturale oppofli , il che non è affatto vero giufla le

pmove,che ue Ahò addette nella-Dgfif‘a-Apolqge’tim della .Morale (leganti

o _a_

(a) Nella Difeſa :Apologetica Della Morale dei Sami Padri

parta. 5.1',
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Padri: ll terzo finalmente,perche attenta la Storia di More‘ il Diluvio

non ſù mandato da Dio per la Poligamia,e pel Divorzio introdotti nel

Genere Umano, mentre il Divorzio cominciò a praticarfi molto tempo

dopo, ed il ſoio Lamerro avevaprima dechiluvio praticata la Poliga

mia , ma per altre ſcelleragglm, e peccati ,e le Città di Pentax…“ ſu,v

rono incenerite per il vizro nefando , per cui non vi era alcuna Legge

Divina poſitiva , che l'aveſſe -vretato . Onde , ancorchc foſſe vera la.

Ipoteſi del Tommq/ìo , non eſcluderebbe , ne potrebb’eſcludere l’eſistenz

za del Diritto della Natura .

E per quanto tocca alla _Santificazione del Sabbato , che ſù uſuañ`

le preſſo molte Nazioni Genuleſ‘clie , e che Alcuni an’ creduto di tro

Varne vestigio anche ne’ Poemi dl Omero , e dj Efiodo (a) fino a dire,

che i Pagani ne ritenevano l’oſſervanza per la. tradizione , che era fia.

ta ad elii tramandata da’ loro Maggiori, ſiccome dopo Ugo”, Grazia,

e Bardello Ha” hà ſcritto diffuſamente Giovan’laropo Hrbíb Proteſ

tante nella ſua Dilièrtazione da Sabbato Gentili/1m , non hà niente,

che ſare col caſo nostro . Non hà , che fare primieramente , er

che lo avere avutoi Gentili per Santo il giorno di— Sabbato , ciò

"o" ‘WW-"me › ?erede “cdevano I Che in quel giorno aveſſe Iddio ter

mìnaffi il 8m“, ‘avorio de“, unÎVffl'ſOi e per questo motivo ſoſſe fiato

Santifi’cato da loro , ma perche credevano , (11,66;:ndo em) ü Settimo

giorno della Settimana , ed avendo per certo ’ che ü numero Settema

rio lia ricolmo di gran’ Miller; , s’induſſero a riguardarlo , come Re

ligíoſi’ › e 34““) (1’) * N0" hà , Che ſare in lëcmdo'luogo a Perche al
dire di S‘HMO e del MNT/"0 (d) il ſëttlſimo giorno , ſantiſicato da

gl' Idolatri , non era il Settimo giorno dc“a Settimana ’ cioè fi Sabba

\ to , ma bensì il Settimo .giorno dopo j] mfflmemo "laut—Luna” o il

giorno , vche tra i festivr era ad Apolline conſagrato . Non hà , che ſ3'.

re in terzo luogo , perche gli Autori Gentileſchi , i quali parlano del.

la

(a) Clemente Ale'ſſandríno lil”. y. Stramat. pag. 600. Euſebio

h'Zr.: 3. praeparazívazzgxap.74743,67 7. .

' (b) Aulo Gellío N007. Aèîzmrjſhrgxaa. lo. Macrobio i.” Same;

Scipiorzil' libJ. ra‘m’. Cenlörino {le Dic Natali rapitó. ’

(c) Dr jr”. Nat”. CS “Gent. juxm :ij/2502?”. Harbmor. iii”. 3.

rap-14- ‘ -

(ci) 1” danny-io Pflbagor. ”12.9,
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la Santificazione del Settimo giorno , ſono di gran’ lunga postcriori

alla Storia di Mosè , e per conſeguente_ non può dirfi , che prima del

Diluvio ne aveſſero praticata_ l’oſſervanza . Non hà che ſare inoltre,

perche , ſebbene il Baddeo nella ſua Teologia Morale , e Giovanni Aa

drea Qgensted nelle ſue Antichità Biblical-t , ed Ecole/?Mitac con altri

Protestanti vollero , che il precetto di Santificare il Sabbato foſſe inco

minciato nello Stato della Natura , purnondimeno questo ſentimento è

contrario alla comune opinione de’ Santi Padri a cd al genuino ſenſo

della Sagra Scrittura , ſiccome hà dimostrato il P. Natale d’Alefflma’ro

nella Storia Eccleſiastica del Te/Zamento Vecchia@ particolarmente nella

ſpiega del terzo Preretto del Decalogo , e l’an’ dimostrato ancora tra

gli Eterodofli Frame/io Gomar (a) e Giovanni Spa-mero ([7) . Onde il

Voler’ pretendere , che l’oſſervanza del Sabbato ſoffi: incominciata nel

lo Stato della Natura , e perciò in questo medeſimo Stato vi ſoffero

fiate altre leggi Divine univerſali politive , è lo steſib , che diſcarrere

alla cieca , e raziocínare ſopra un’ principio totalmente erroneo, e ſal

íò . Non hà , che ſare parimente , perche anche quando lì voleſſe fin

gere , che il Culto del Sabbato {i ſoſſe praticato dal Genere Umano

fin’ dalla prima Creazione del Mondo , non ſarebbs fiato queſto un’

Precetto dell’intutto poſitivo Divino , ma in buona parte avrebbe la

ſua dipendenza dal Diritto della Natura , e la ragion’è chiara, perche

gm' _ſi-tam expenderit ſono parole del medeſimo Badzleo (e) , quam (15ſ

fiealter mem’ reram bttjtzsſaemli traëÎatíoai immetſa aa' Dettm ele-ve

tar , C9" a vincoli! , qm’laa: too/Zrifia tettettzr, qaoa’awodo velat libere

tar , non etiam dabitaltit ( rationis lumine diätante ) zeteſſaríam eye,

”t rertamſahiade tempi/.r tam `gra-vi ;zegotio deflioetor . In fatti quelle

parole dei Secondo Capitolo del Geneſi , (E beacdíxit Diet' Se/u‘imo, E9"

ſanfiffimvít-illam , quia in ipſb ceſſàverat al; 0mm' opere ſuo , quod

` crea-uit Det” , atfizeeret , perle quali i mentovati Proteflanti ſolìen

nero , che la Santiñcazíone dei Sabbaco ſoffia un’ precetto Divino poſi

tivo univerſale , dato da Dio al Genere Umano ſin’ dalla Creazione

del Mondo , non indicano altro in ſentimento di San’ Gio-var." Griſo/Io

ma , che il Signore Iddio volle per sè un’ giorno della Settimana , af.

~ fin

(a) In Traé’latu rle Origine Sabbati

(b) De Legilza: Hebreaoram Ritaalilmr lib.i.rap.4.jìl‘7. 8.89%”.

(C) Instit. Tóeolog.Moral.liIÎ.z.eap.3;/ètì‘.2-S. zz. i” noti:.

l
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finche l’Uomo lo aveſſe glorificato,con ringraziarlo de' benefizj ricevu

ti (a) . Il che ſù lo fieſſo , che comandare una coſa del tntto uniforme

al lume della ragione , e racchiuſa nel Diritto Santiflitno della Natu

ra . Quindi non ebbero molto torto l’ Ebrèo [ſacco Alia: (b) Natale

Batlzcm (c) Antonio Valìo (d) ed .Altri di aſſeríre , che ſoſſe Precetto‘

naturale 1.1 Santificazione del Sabbato; Imperciòcche , ſebbene per il

lume della ragione non è paleſe all’Uomo , che più tosto il Sabbato,

che ogn’altro giorno 'della Settimana , fi debba conſagrare a Dio, pur

nondimeno ~la ragione medelima quella è , che dimostra all’ Uomo il

dover’ ſantiñcare un’ giorno tra la Settimana , per dar’ gloria a Dio.

Patè dunque , s’è vero, che nello Stato della Natura fi ſantificò il Sab

bato . accader’ ciò per una Conſuetudine , regolata dal lume della ra

gione, e non già per Precerto Divino poſitivo univerſale . Onde la ipo

tçfi delle leggi Divine poliuve univerſali è un puro ſogno. Non hà che

fare finalmente , perche la Storia di Mosè , raccontando il gafiigo del

Diluvio Univerſale , non li ſogna di dire , che lo mandò Iddio , per

.che vil Genere Umano .profanava il Sabbato , ma bensì ci accerta , che

lo ſè piombare ſulla Terra , perche gli Uomini tutti erano divenuti
una Sentina di 'ſcellaragginia e dſil VÎ'l-Z-i, e facendo parola. dell’ince ndio

di Sodoma , -e :di Gomorra , chiaramente ,attesta , che queflo ſeguì per

il viiio neſando , praticato dagli Abitatori di eſſe: Se dunque nello

Stato della Natura ,, quando non vi erano Leggi Divine poſitive fù ſe

Veramente _gafligato il Genere Umano , e ſe la Giuſtizia di Dio non

comporta , che uno lia galiigato ſenza aver’ traszredito le Leggi , è

più , che certo , certíllìmo , che dovettero gli Uomini peccare contro

_ del lume della retta ragione , e per conſeguente è anche certo , certiſi

. ‘ ſimo

(0 Hamilia 1-0. i” Gmç/îm , ivi, FB” ”flirt-eu E): ”001mm 02W'ny
Ì’DÌG; vÌföoarzwcÀim’ "if-L71! :ci (Siti: 'Wapìxemai, KatrBzöwv '.'l’iP fait” :if-upon” È”

ſſ’rö :twa 'Es .ÉBÌOWÈÌOÉ &nf-uom” duca-urina; &pop-'gm mi 7-5.” ”Utopia

-mcör ípyoccrm . Jam /ymc ab jrzitio daä‘rimm bar” amigmaticè nobis i”

_ſ-ìnaaz Dea: , -trlldìmî ”al in cin-Ida bebdomadis diem ”nam .integri/m

figregandam , {E :anſi-wandxm .Spiritualium operazioni .

(b) I” T/flz/I anno 162.6. Venetiis editis part. .t. nm”. ”7. 'ivi,

.Et/baia': -iä ”otamfagſſe , .ac i” .ip/22mm xordilzm .imprrffflm , da' Sabba

tifim’a . ' `

(c) Inquiſition. ,da Sabbato , .dif-DDMÎHÎſüngffl-z

gd) ;De Sabbato_ capi!. yz
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ſimo , che vi foſſe all’ora , come vi è tuttavia , il Diritto Santiffimo

della Natura , e delle Gent!" .

Per la steſſa ragione , che Iddio non è, ſe non infinitamente giuri

to , è costretto l’Intelletto Umano a riconoſcerlo ſenza parzialità alcu

na , mentre l’eflëre parziale toglie l’indifferenza nel giudicare , e per

conſeguente rende manchevole , e vizioſa la giustizia . Chiaramente

l’Apostolo San’ Paolo ci ſignificò quel , che per altro col ſolo lume

della retta ragione avviſiamo per certo , ed indubitato , cioè , che Id

dio non Fà eccezion' di perſona alcuna , e 'tutti riguarda , e giudica

con una indifferenza grandiflima (a) 06 ya'p Ea-ri ”pamToÀN-m rap-È

"l'53 Ott; , N0” Mim çst acceptio Pet/imam”; apud Dem” . Bindi , ſe

'dichiara uno gíustoz non può Costui nOn eſſere veramente tale , e per

‘conſeguente lì deve dire , che abbia con eſattezza oflèrvate le Leggi,

da lui preſcrittegli , mentre l’operare all’ora è, giusto, quando ſi fa in

conformità de’ Precetti Santifflmi della Legge . Or’ nello Stato della.

'Natura il Signore Iddio contestò colla ſua. bocca la giustizia di Alcuni,

e di molti favori , e benelizj li ricolmò , Nello Stato , díffi, della Na.

tura , in cui non Vi erano Leggi poſitive Divine , per l’oſſervanza del

le quali aveſſero pOtuto eſii meritare di comparir’ Giusti , e Santi in

nanzi al di lui coſpetto. Dunque la loro giustizia non potè altronde

derivare , ſe non dall'oſſervanza di quelle Leggi , che Naturali li ap

pellano , e che lo steſſo Dio aveva Comunicate al Genere Umano per

mezzo del Lume della ragione fin' dalla prima Creazione’ dell’ U0,

mo (b) - ~

Che nello Stato della Natura aveſſe il Signore Iddio contestata la

iustizia,e la Santità della Vita di alcuni Patriarchi antichi, lo sà mol

to bene un’ Cristiano per il lume della Santa Fede , perche hà per in

dubitato, che il Testamento Vecchio ſu Dettatura dello Spilito Santo,

e deve conſeſſarlo ogn’Uomo,ancorche ldolatra, mentre non' è da Uo

`mo ragionevole il negare una Verità istoriCa z quando non vi è motivo

iegitimo, e giusto di dubitare della ſede dello Scrittore, che la rapper.

ta , e molto più quando uniformi a Costui lì truovano gli Scrittori , e

gli Storici ldolatri . Quali'eſiì ſustèro , lì leggono i loro nomi eſprefli

nel Pentatmco , ma di due principalmente ci- afficura Mosè , che ſu

rono riputati Santi , e Giusti dal medeſimo Dio ; Di due , dico z_n0u

. . già

(a) Epjflè]. ad Romano; MPÌLLÎÌÌHÌÌJÎÌ \ -

(b) Tettulliano driver/‘m Judd-*or , ivi, Dmiqm' ante Lega-m
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già perche ne Voglia in eſcludere gli altri , mentovati da lui , ma per

che di questi due ſi truova fatta men'zione dagli steſii Antichi Storici

Pagani . Onde, {è gl’ Idolatri non vogliono efière Seettiti, e rinunciare

alla forza della ragione , che obbliga l’Uomo a preſtar’ ſede agli

Storici , quando non vi è giusto motivo di eſcluderne le ſede, non poſ

íòno in conto alcuno negare , che Mosè aveſſe ſcritto il vero .

Il primo è Noaco , o come altri lo appellano Noè , eſpreſſo tal’

ora con queſto medeſimo nome dagli Storici delle Nazioni gentileſche,

come ſece Berojò della Caldëa (a) , tal’ora col nome di Siſt'tro , liceo

me lo chiamò l’Abyzleao (b) tal'ora con quello di ngge , ſecondo altri,

~ e quaſi ſempre'col nome di Demo/ione , mentre lo steſſo in varie lin

gue ſuonano i nomi di Ogyge , di Sffitro , di BMW/ion@ y e di N03 (5)‘

F”atte Ebrèo , che fiori ne’ tempi degli Apoſtoli, costantemente ſcriſſe,

che quello , che i Caldèi chiamava-no Noe‘ , era da i Greci nel loro

idioma Deoealíoae chiamato (d), Ne deve recar’ maraviglia, ſe ſoven

te i Nomi Ebraiei, e Caldaiei, paſſati nella Grecia,riceverono del cam

biamento , eſſendo fiati eſpreſii ſècondo la forza, e proprietà, che cor-,

D d J’ riſpon- -

Moyfifiriptam in tabalz‘: lapidei: Lega-m ſoiſlè coatemlo ”ott ſiti/;Mim

gaae naturaliter intelligebatar , (5 a Patriot/.t eastodiebatar: Nam

ande Noè jastas iti-venta: ,ſ1‘ ”0” eum Natta-alii` Leggi: Jtfflitia praete

a’eoat P Uode Abraham amica: Dei deputatar ,ſi ”oa (le aeqùitatc’ a G

jaſìitia leg” Nottzralíſ -?

(a) Giuſeppe Ebrèo lt*er I; contra Apionem Grammatitaaz traſi

criflè , e registrò le parole di Beroſo , che avea di Noe‘ ragionato . . .

(b) Euſebio dí`Ceſarèa libr.9. Praepaflat. Evangeleapa. e San’.

Cirillo Aleſſandrino like-.Ladveif/Î Ialia”. traſcriſſero , e registerflO ic

parole di Aoyama. . .

(c) Ugone Grozio a’e Vèritate Religioni! Cori/Zianae libr.1.s.16.ì

i” natia* , ivi, Sffitoras , ttt ('9’ Ogyges , {‘9’ Dearalio” ſam‘ idem alii!

liagaisſzgaffieaatia , attori Noè èebraieofiermooe , qztofiri/Z/Îſ › ’107/71716

qae exprcſſìt Mofë-s 5 qaomodo fiilt'eet Alexander Polyhistor lfizamm

graetèfiril/em TEAM-dt Riſum voeavit , ttt ex Euſebio (Itſoimm , mal

tuqaeſaat talía apud Hi/Zorìeor omnes' . ' ~

~' (d) l” ‘libro a'e Praemiir , ES’ Poeoir , ivi. *zii-m) EW”; lui'

Asume-vot , KaÀ’öoíio; 3E Nei-it ;FOVOHOL‘ÈBO'W , icp‘ r3 ‘75V ae’yav ’50470‘

xÀuquou róviflnysvs‘a-mz, Ham Graeei Dezttaliona, Chala’ei Noè votaat,

ſob gao magma* i/_le Cataeáistaz/s e-veait . '
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riſpondeva al parlare de’ Greci,- Imperciòcche della steſſa maniera

avevano gli Egiziani praticato , da’ quali Salam* Alenia/è un’ tal’ coſ

tume appreſe , ſecondo attesta Platone (a) .

Il ſecondo è il Patriarca Abramo , di cui , ed A/cſſandro Poly/Zorg

(b) e Samoniatoae preſſo Filom' Biblio (e) , e Nicolò Damaſceno , ca

riſlimo a Ceſare Aug/{ſiae ad Erode (rl), e lo Scn’ttore de’ verſi OUT-ia',

(e) ed

(a) la Critia , ivi, *ni Bè Î-n Buxii ”p5 TF N378 357 BnÀöaua , ’ai

roMoZme 02168011155 EVÀÃnvmocſſ BapBoípwv oìvìpöv 622on &auyoièmî , ‘ni

yoìp oíi'riov 02017;” TEÙG‘EO'T! . 267W” e’rivowv ei; 'nia cio-n? 101‘001” Itam

xprirar-ma 15 Àóyw , Braruvmòysuos ‘nia 'ſl-"v (SHOFOÉTUP Tritium” , ?ups *ni:

‘z Ai'yun-rr'ss 'Ris apc-3135 Exel”; oíu'rat’ ypoixiaoai'ms &i; ‘nia 020113” Q0)er ;1.m

vnuoxávms . oZu-wſſsi‘rsñoìv TOÈÀ”) E’ÌLOK‘T‘TB 'nia Bimota» óvòfaoc-ros oívaÀfaBoívw,

ei; Trip tifü'fípow 027cv” :pc-miu &vez-papiro, [llad i” bajaſfi’rmoais limite:

dieemlam *nobis , ”e miremim’ ,fi Graeeaſaepe aadz‘a/is Vìroram barba

ramm nomina , cazz/‘am iam i'm/e ialelltgazis . Cam Sola” C'armiaiba:

fair iaſàrere bam- ”arrationem valle; , *vi-m i/ſzzm,figagſz'catioaemqae ”0

miaam ;mf/Emme”: ., ref/ieri; , Aegyptbiaram prima: , qai (le rebus i i:

_ſeri/Www , inſaam ea lingua”: tran/Zaliſſè. [/z/è ‘verò percepta uomini:

caiastjaeſigaifieatiam , ex iſz/Ez aostra rf/Zitaz't fermam- . i

(b) Preſſo Giuſeppe Ebreo libia l. AÎ/tiaait. cap. 16. , e preſſo

Euſebio di Ceſarea libr.9. Praeparat. Evangel. capao. .

(c) Vedi Giuſeppe Scaligero in Ac'îaario ad Emendatioaem Timo_

0mm .
p (d) Preſſo Giuſeppe Ebreo Ant/"(11112. jmlaie. libr.r. moins. , ivi.

A‘Bpa‘pns iBaa'iÀeua-s-Aapoca'xä 'iz-”Ms mi» 0-17202-cm &paypëvos s'x TF; órt‘p

BaBuÀr-'Ìvas XaÀÌaíw Àe'yoye'vns , fan-’zi 107x13” BE‘ Xpóvoa rerum-mis , 19

aim-à 7-04517: TT:: Xaipoc; mi” -rö croci-È” ?wii , ei; 'nia *1‘575 [Aia Xowaviow

Àsyopéunv , vom ‘85 Ieiìocíocv ,us-nina” , 19 oi 021:" uswa TÀmraw-re; . TE*

pi (3» in‘pw 7x67” Brizzi fu 'rai ”Topépevoc 7E ÌÉ A’BpaZf/,s ’É-ri 19 vuw il: -r'ñ

Auf-Laquila?” ‘m‘ buoi-wc BOZOZZE'Tt-fl , >9 165'111.” air‘ aim-S Baiano-r0“ , A'Bpoi—

{aa diana-is Àsyops’an . Abram” in Uamafio regna-vi! , qui {Id-vena mm

exereit” zllùe -venerat ex ea Regioneflaaeſapra Babylaaemfitaſbalz/aeañ

ram {licitar . At ma malto pafl tempore eamſaa maltitadiae etiam

emigram per-veni; i” Terram , qaae tant Cbaaamzea meabatar s ”WG

Jadaea diritar , ab) EO’ illi babitarant , qai ab ea 0rt`iſant PZWÌM’Ì,

qaoram re! alibi memorabo . Abramae aatem i” Dama/?MB Regione

etiam ”am celebre dl name” , maÎz/Iratar-qae Wear , qai ab ea diritta:
Abramae Habitaealam . m
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(a) ed Altri moltiſlìmi fecero distinta rimembranza (17). Forſe_ ne ſ4

premmo qualche coſa di più, ſe il libro,che di lui ſcrifl'e Eratèo, il qua

le fù ſotto gli occhi di Flavio Gizz/ieppe Ebreo , non ſi foflè totalmente
ſmarrito . Basta però per quel , che riguarda la ì' pruo'va del mio Aſ

ſunto , che Beroſb della Caldèa , avendo ragionato di lui , ſù costretm

a dire , eſſere stato un’ Uomo ínſigne , e giusto (e) Mea-oi Se‘ *nia

numana-…ip Benoit-fl 'y'sz , rapa' XMB-zie; *nr ii» Bizzarro; aímíp

#íydí 15‘ *rei tipa'mt 'if/.mapas , Poli Cameli ſum” decima flirpe apud

Cha/{Ideas ( Abraham ) -vir extitit jastm', (è

ra Cork/?iam perle”: .Se dunque non può negarfi , che nello Stato

della Natura Vi furono degli Uomini Santi, e Giusti, e per la loro

Giustízia , e Santità cariſſlmì a Dio , e , s’è certiſiimo , che in ‘quello

Stato non vi erano Leggi Divine poſitive , neceſſariamente confeſſar’

ſi deve , che furono tali , perche ost’ervarono eſattamente iprecetti del

Diritto della Natura , e delle Gente' .

D d 2-_ DEL-È

i i (a) : Preſi'o Clemente Aleſſandrino [ihr. .Stramat. “ e reſi" 2ſebio Ceſarienſè libr.r;. Prot-para: Evangeline-”pax ’ p o E“;

‘è HW) Artapano , Eupolemo , e Demetrio preflb Euſebio Ceſàríenñ‘

di T" ”-9- Pſaeſiar. Evafzgel. cap.16.lz.18.2i. CS’ 2.3. Il Compendi:.tore

i rogo.lzbr.36.eafz.z. lVl,JMÌaL’iſ Origo Dama/Zena , Syriae nobili/'z

jim” Civita: . Pq/Z ſibrabam , {‘9’ Iſrael Regerfaère .

(C) Pſflflò Giulèppe Ebrèo Antiqm’t. Jz/dair. libra. rap-8.

eximim' , ínteiqae Caete- `



OBJEZZIONIaCHE SI SON'. .

E , E SI FANNO CONTRO

DELLA ESISTENZA
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DlRITTO DELLA NATURA;

EIDELLE GENTI

Ricavate dalla Sagra Scrittura!

DISSERTAZIONE APOLOGETICA`

P ,A R T E 7.‘

‘ A Sagra Scrittura è. quel Fonte puriſſimo, donde ſgorñ‘

`
' gano non meno i Misterj altiſſimi della nostra Santa Fe

‘ ſſ ſſ de , che le pruove più ſode, ed incontrastabili dell’Eti

‘ ‘- a ea Naturale , o ſia del Diritto della Natura , e ’delle

7 Gent-i . Avendo 'in eſſa parlato quel Dio , che tiene l’aſî

ſoluto dominio del Cielo , e della Terra , e che per eſ

ſetto della ſua Sapienza , e Santità infinita non è capace d’ingannarſi,

o d‘mgannare , perciò Chiunque ardiſce di leggere ſenza quella umil

tà a e raſſegnazione , che ogn’ Individuo ragionevole , e molto più un’

Cristiano deve mostrare al medeſimo Dio , che lo creò dal nulla, lo

ſöttraſſe dalla ſchiavitù del peccato , e lo mantiene in vita , non può

non urtare in graviflimi errori, e ſra la steſſa lucemon divenire abbac

cinato di viſta , e di mente . Nulla più odia il Divino Motore , che la

tracotanza , e l’orgoglio 5 Onde volentieri ſottrae i ſuoi lumi da Chi

preſume di poter' bene intendere -i ſuoi Divini Oracoli colla ſola ſor

‘za- , ed efficacia , che il proprio deboliſiimo Intelletto gli ſommínístra;

Per quanto mai puoi’eſière l’Ingegno Umano penetrante , 6d aCllfOs

non ſarà affatto capace di conoſcere ciò , che quelli contengono , ſe

non concorre Iddio colla ſua Grazia a. farglieli capire . Conobbe queſ

- ‘t .ſas
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-Îza Verità lo steſſo Luterano Girolamo Wí’ller , e perciò nel ſuo libro

intitolato Coaſìliam de Stadio‘ Tbeologiae rità inflitta-”do &J’aſù costreta

to a dire , Principio illarl ito-ram , ito-mazze moaeo , at Saeram Strip

taram [orge aliter lega; , qaam profano: literar, videlieet at cam qua

dam reverentia , @ſtemma animi inte-”lione legar,non at Homiaiflaal

daga-li *verba , jèd at -verba Dioiaae Majcstatis , mi!” Unica-m Verñ_

balam plas ponderi: apo/l aos babeat , quam aniverfiz Scripta Sapien-ì

tiffimoram , EB DoEszſìmomm Hominam . Ma perche creſciuta fra'

gli Eterodoliì la Liberta di penſare , oltre i limiti dalla retta Ragione,

e dalla Santa Fede preſcritti , non ſi leflè mai più il Vecchio , ed il

nuovo Testarnento con quella venerazione , e riſpetto , che ſi doveva,

perciò parve a ~Taluni di effi,che l’uno,e l’altro deſſe pruove maniſeste,

e chiare in eſcluſiva del Diritto della Natara,e delle Genti.Avviſarono,

per eſempio,nel libro del Gemfi,che aveva il Signore Iddio allogato nel

Paradiſo Terrestre l’Albero della Scienza del Bette, e del Male, e che,

dopo averne Adamo’gustato il porno , aveva il medeſimo Dio aſièvera

to -, Etro Adam qaaſi aaa: ex nobis-fabio: di , fiieas bonam , C5 ma—

lam , {i ſecero perciò a dire , che l’Uomo era stato ſenza il Diritto

Naturale creato . lmperciòcche , ſe questo Diritto niente altro impor

ta , che la cognizione del Bene , e del Male , l’uno per abbracciarſi

da lui , e l’altro per evitarſi , come mai potè averla Adamo nel primo

ístante , che gli ſù inſuſa l’Anima ragionevole , quando stava ella rac—

chiuſa dentro il frutto dell’Albero ſudetto , e quando incominciò ad

averla Adamo da quel punto , che lo mangiò P Leflèro poi nell’Ejbrlo,

che il nostro Creatore aveva nel Monte Sinai date a Mosè le Leggi del

Decalogo, le quali non contengono altro in ſostanza , che la maggior

parte di quei precetti , i quali da noi Naturali ſ1 appellano , e perciò

ſoggiunſero,che antecedentemente non vi poteva eſſere stato il Diritto

della Natura , e delle Genti, mentre, ſe questo vi ſoſſe stato, non l'av

rebbe di nuovo Iddio promulgaco al Popolo d’Iſraello . S’imbattìe‘rquo

finalmente in quel paflb di San' Paolo Apostolo , non ”gm-vi peu-plaza

mjî-per lege-m , colle quali indicò, che , ſe il Decalogo non _vizſbflè fia

to , non avrebbono gli Ebrèi conoſciuto , quale azioneÎ-íàrebbe fiala

peccaminoſa , e quale nò , e perciò conchiuſero , che niente ſia natu

ralmente giusto , ed onesto , ma che l’Onestà, e- la Giustizia unica

.mente dipenda da ciò , ch’ è stato nel Decalogo , e nel ,Vangelo co

mandato , e vietato . qundt non può non inſerirli, che, dove il Deca—

› ~ to.,.no .Lav-;J e‘.
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*,

logo ,-"ed il Vangelo non ſono conoſciuti , ed accettati ,- l’Onesto , e

il Giusto ſia quello ſolamente , che il costume del Paeſe , e l’Autorità.

del Principe comanda , e preſcrive . Ma Sciocchi , che ſono! Come non

ſi avveggono , che dannorin' deli-r] , e freneſie 'i‘ Il vecchio , e nuovo

Testamento‘ ſono pruove evidentiſiime di quelle Leggi naturali , che

costituiſcono la norma degli atti morali , e delle libere azioni umane,

e tanto l’uno, quanto l’altro, eſſendo Dettatura di quel medeſimo Dio,
che fù il primo Legislatore del Diritto ?lella Natura ,ſi e delle Certi,

non poſſono non eſſere inte'rpetrazioni ſincere , e fedeli delle medeſime

Leggi , vendicate dalle ſinistre opinioni degl’ Idolatri , e de’ Farisèi,

ſiccome hò dimostrato nella Difeſa Apolagetim della Morale (le' Santi

Padri . Vorrebbono Alcuni di loro ( io ben 'lo sò ) , che il Principio

della forza, e della potenza ſerviſſe di piedestallo al regolamento delle

.operazioni umane , ed Altri `, che il Sineretffma s’intronizzaſſe nel

Mondo , per aſſicurare anche gli Empj della loro eterna ſalute , ma

s’ingannano a partito , mentre Maſiime così ſcelle'rate , ed eſecrande

ſi poſſono profeſſare da Chi hà perduto affatto il lume della ragione,

e non sà che voglia dire lume di Fede . Le lor’ obbiezioni non ſervono

,ad ‘altro , che a paſ'cere la propria ignoranza , e-la propria malizia.

Bilanciate a dovere ſono per sè steſſe inſuffistenti , e vane , ſiccome

ſe anderò brevemente ne’ ſeguenti Pat-agrqfi dimostrando .

Della prima obbiezioni,- rita-vata dall’ Albero della Scienza del

Bene , e del Male , e da quelle parole , :be (liſſe Iddio,

‘ Ecce Adam , quaſi unus ex nobis ſaéìus_ est,

* ſciens Bonum , St Malum.

5-1.

.On arrivo a comprendere , come abbia pptuto cadere in meme

.. Umana , che foſſe stato Adamo ſenza i ettami del giusto , e

dell’odesto creato da Dio ', quando la maniera , che tenne Costui nel

ttearlo”, diverſiffima da quella delle altre Creature , o' inſènſate a 0

irragionevoli ,.basta da sè ſola a farci credere il contrario . Lo Cfeò

certamente. lddio ,con impegnarvi la ſua índustria , e lo creò ad 1m

magine , e ſimiglianza di sè medeſimo , non già in quanto al Corpo,

il quale non-hà ninna ſimilitudine co‘n lui , ch’è-puro Spirito , ma in

quanto all’Anima ragionevole , ch’è di una ſostanza ſimile allÒa-hſua-ſ

e
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Cheche abbia opinato in contrario il Protestante Marra Giovanni

Willem” nella ſua Diffèrtazione de Imagine Dei , volendo , che anche

iniquanto al corpo foſſe stato l’Uomo Creato ad immagine di Dio. Or*

qual’ limiglianza-avrebbe avuta l’Uomo con Dio , ſe non aveſſe altro

conoſciuto , che il Pecora-;tia , e foſlè stato affatto privo di quelle no

zioni , che l’obbligano ad operare,diverſamente da i Bruti? Bale im

magine avrebbe avuta in sè ſcolpita di Dio , ſe non aveſſe ravviſàto

per mezzo del lume della ragione ciò , che rappreſenta al vivo l’Uni

formità del Figutato colla ,Figura P L’Apostolo San’ Paolo , riportati

doſi alla prima Creazione , avverti gli Eflſiní , eſſer' stato l’Uomo

creato , *non già nello Stato di una Giustizia, e Santità ſuperficiale, ma

bensì nello Stato di una vera Santità , e Giustizia (a) 'nin :tutti Geil

lTlGT’E'l/”Tî i» lealwóv” :inci-l'07" 'riis «Dx-,3505, aaiformatm* tstfit‘áſfi

a’am Dei volantatem in [tz/litio , E? Saflëiitate veritatit, vale a dire,

con una Cognizione,e Sapienza ſomma riſpetto all’Intelletto, e con una

Santità , e Giustizia grande riguardo alla volontà , Ad rem ijgſam (71104'

attiaet , quia’ per Imagine”: Divina”: intelligatar , aperte ”os (lore:

Paola: Apo/Zola: , ‘vidaliſt’l‘ tognitio praeeipaa , ae Sapieatiaſamma ra

tioae intel/et?” , C9’ Sanfiitas , ae Iastitia ratione volt/watt': , ſcriſſe

il medeſimoProtestante Gio-van’ Frante/io Bari/leo nella ſua Storia Ec

cleſiastica del Tejiamento Varta-ia (o) . Ne l’Apostolo diſſe , o rivelò al

cuna coſa di nuovo , ma rivelò , e diſſe quello steſſo', che molti Seco

li prima il medeſimo Oracolo della Verità infallibile aveva manifesta

to per bocca dell-’Eedçfiaste, ,.l diCendo (e) Sol’tmmodo bat- iti-veni , quod

flterit Dea: bomiaem ”Bam , cioè , come ſpiega il medeſimo Battiti”

(al) , diede all’Uomo nel ſuo naſcimento le nozioni del bene , e'del

male ,* Conditaseaim Hama a Deo erat rea?” , Es’ vera: a’e balli!, ma

lzſqae notione: babe”: . : ~ 7

lnoltre anche prima , che aveſſe prevaricatoſirlamo , diede Coſ

tui a tutte le Belve il Nome . Conſiderata questa' circostanza da Pita

`gara , e poi da Platone , .fè direvall’uno , ed all’altro , ch’era stato il

*più dorto ,-e il più ſaggio fra tutti gli Uomini Colui , che aveva ſa

puto nominali’ le coſe col proprio nome. Lode inſipidiffima , e- niente

?ñ ’a v’. .'- h- .i.dcg;

iau ñ- (a) .Eoist. aa? Epaefleapit.4.veÎ;/Îzz: -' . , t '

'Î . ó (b) Period-1. fiëí.1.s.12. i” noti ‘ “

-- (C) A Capita. *vez/.'29. "-ì .j - ñ - ›

3-- (d) Hill”. EeeIç/Î Taj/Zam. Eater. Period. i.ſet°Z.t.5.22. in patito;

6

a

. 3-.

‘o



’215 DEL DIRITTO DELLA NATURA;

degna_della loro gran’ mente , ſe veramente non aveſſe avuto ;Mamo

le nozxom del Bene , e del Male ,* Imperciòcche anche ſenza una gran’.

dottrina , ed una gran’ ſapienza vi furono M‘olti ſra le steſſe tenebre

del Gentileſimo , che ſeppero distinguere , (è non tutte , -almeno buo

na parte dell’azioni , intrinſecamente buone , o intrinſecamente mal

yage . — .

- Senzache donde mai avrebb’Eva appreſo il riſpetto , e l’oſſequio

*verſo Dio, e come avrebbe riſposto al Demanio, che le parlò per boc.

-ca del Serpente , che‘ non poteva mangiare il Pomo , per eſſerle stato

*ſorto Pena di morte dal Creatore vietato , ſe non aveſſe avut’ i Pre

-cetti, e le Leggi della Natura, comunicatele ~dallo steſſo Dio per mez.

Zo-del lume della Ragione P Verò è, che il Divieto le ſù eſprestò a vo

-ce , ma è vero ancora , che , ſe non aveſs’ ella conoſciuto merce de i

-Dettarni della Ragione , ch’era tenuta ad oſſervarlo per la cieca ubbe

dienzai, che 'deve la Creatura al Creatore , .e molto più ſe non ſoffè

'Rata certa , e ſicura dell’elìstenza di Dio , e che Dio era stato quegli,

‘che le aveva un’ tal Divieto imposto , non avrebbe certamente riſposto

così , ma lì ſarebbe (èrvita dellaiſua libertà , e del ſuo dominio . Or’

uesta cognizione , e certezza non potè a‘ltronde derivare in lei , che

*dal Diritto della Natura ,mentre non li legge nel Gene/z“, che l’aveſſe

dato Iddio precetto eſpreſib di .doverlo adorare , e riconoſcere per

ſuo Creatorc,e di doverlo ubbidire in ogni coſaqtzel Divieto appunto

di non mangiare il porno ſuppone già , che i nostri Progenitori aveſ

-ſero ſaputo ., che ſoſſe obbligo della Creatura il non traisgredire i co

mandi del Creatore , e per conſeguente ſuppone , che aveſſer’o avuto

Î Dettami del giusto , e dell’onesto', mentrerChi non conoſce che coſa

ſia l’onestà ,. e la giustizia nnturale , non può mai crederfi obbligato

ad oſſervare le di [oro leggi , e particolarmente, quelle , che riguardo

no il Culto , .e .l’Oſſequio verſo D10 a parte Principaliffima del Di

ritto della Natum’ ,_'e’delle Genti- ‘

Posto ciò , non è affatto vero , che aveſſe Adamo-incominciato a

ccnoſcere il bene, e’l maleda quel punto a che gustòpil porno vietato; -

-Ed avagnache Flaut'o Gil-floor Ebrèüfi Qzal .che‘ialtro'~ aveſser’creduto

che ſoſſe inſita nell’Albero' ſudetto la virtù di conoſcere il bene , e’l

male , comunicatagli da Dio , quando lo creò , e tra le ‘altre Piante

del Paradiſo Terrestre lo poſe,_-, purnondimeno queſta opinione hà del

stravagante a lëgno , che hà moſſa ia nauſea agli steſſi Luterani , e

calvinisti , come fi oſſerva preſſo il Protestante Marco Giorgio Dowie
t

.t;-*.. ,- .;\.-=,* . :fede
e v
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de Ziegra nella ſua Differtazione {le Arbore Scientiae boni , è' mala’.

.Alcuni de’ più dotti dell’Ebraij'mo , ſiccome ſono stati Mosè Bar C942,

ed il Rabbino Abramo Abe” Eſra , prendendo in ſenſo materiale la

parola Cognilio , (i diedero a credere , che l’Albero della Scienza

del Bme , e del Molo , mentovato nel Gong/t‘ , ſoſſe una pura , e ſem

plice metafora , indicante la congiunzione carnale di Adamo con Evo,

ſeguita P1'Îma z che Iddio aveſſe loro permeſſo di conſumare il matri

monio : Sentenza , che Cornelio Agrippa portò avanti nel xvx. Secolo

col ſuo Fanatiflſmo, e che oggi non è più in voga , per eflère dia

metralmente opposta alla lettera , ed alla mente del Sagro Testo . Tra

i più dotti Procestanti vi ſù Chi nel Secolo paſſato intrapreſe, che non

già lddÎO a ma il Demonío aveva data a quell’Albero la denominazio

ne della Scie-”za {lol Bom' , e {lol Molo , per p0tere con più agevolezza

ſorprendere Eva , ed induda a ſar’ prevarícare il ſuo Marito ñ L’in

crapreſe Salza/Ziano Schmid , ma appena {è lo t’è ufcír’ di bocca , che

Teodoro Ark/;Zan lo conſutò (a) , E quantunque non aveſs’egli laſciato

di riſpondere a i di lui argomenti , e per tal’effetto diede una lunga

Diſſertazione alla luce (h) purnondimeno Guglielmo Saldeno (c) fi ſca

gliò contro di lui , e t'è tutto lo sforzo poſſlbile , per dimostrarne la

opinione erronea , e ſalſa . Ma comeche fra i Novatori qualunque N0

vic‘a truova il ſuo luogo , perciò Giova-”i Arrigo Maio credè ben' fat

to l’impiegar’ la ſua penna in difeſa di elia (rl) . Or’, benche riportan

dolì una tal denominazione al Demonio , ſi viene a togliere ogni dif'

fiCUÎtÌI z purnondimeno , non avendo ciò Alcuno de’ Santi Padri aſſe

ritO y 6d eſſendo certo all’incontro , che leggendoſi ſenza paffione le

parole di Mosè , fi raccolgo. chiaramente da eſſe , che Iddio ſù'quegli,

che gli poſe cal’ nome, non mi pare ragionevole , che [è ne obliqui il

ſenſo , e fi ſegua una interpetrazione non ſolo nuova , ma contrarÎa

ancora alla giacicura del Sagro Testo . Quindi San’ Gio-van’ Grab/?omo

portò opinione , che {i diſſe quell’Albero {lella Scienza del Bono , e del

Molo , nOn già , perche aveVa forza , ed efficacia di comunicare ad

Adamo la cogni’zióne dell’uno , e dell’altro , ma perche l’evento doveva

~ E e ' ren- ~

(a) Not. Tóoolog. Pbilolog. ”3.62. Uſor].

(b) Si leggequesta Diſſertazione nel Faſciculo delle di luiputazioni Teologica Filologicbe .

(c) Otiomm Toeologir. libr. 3. exe-Nim 1.5.10.

(d) I” Diflèrtotionibm Sacri! loco 7. pag.; 5-9. com.
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renderlo maggiormente avvertito di quel , che per altro ſapeva , ’rm

derlo avvertito , cioè , che l’ubbidire a Dio era gran’Bene, il diſubbi

dirgli gran’ Male . Sovente nella Sagra Scrittura s’incontra, eſſerti da

ta la denominazione ad una coſa materiale per qualche avvenimento,

che hà prodotto . Così avendo Iſarm cavato de’ Pozzi , che cercarono

i ViCíní di diſoccafùſurono questi appellati i Pozzi delle Nemiylzì, non

già perche il Pozzo eſercita le inimicizíe , ma perche ſù cauſa, che fra

l'uno , e gli altri inſorgeſſero delle ríflè, e delle controverſie. Così anñ'

cora il Pozzo cavato da Abramo , che le Genti di Abimelecto preteſero

di uſurparſi , ſù chiamato il Pozzo del giuramento , perche intorno

ad eſſo ſi giurò . Così finalmente Giacobbe, avendo veduti gli Angelí,e

gli Accampamenti di Dio , chiamò il luogo , dove ciò vide, Accompa
mmto , abbenche il luogo ſudettſſo Accompammto non ſoffi: .

Ma , quantunque questa Interpetrazione ſia fiat-a da Moltiffimi

< 'appruovata (o) , e per sè steſſa basti a dileguare ogni dubbio , che

contro dell’Eſistenzz delle Leggi naturali’, comunicate ad Adamo per

mezzo del lume della ragione Jſi f'à , purnondimeno non parve Fagio

neVole al dotto , e rinomato Pererio , uno degli Eroi più inſigní della

”ſpíffla 9 Cd OſCmpÌare Compagnia di Gesù. Conſiderò in primo luo

go Costuí, che non potè dirſi dall’Evento l’Albero dellaſcienza del bene,

e del malo , perche, con averne i nostri Progenítori mangiato il frutto,

vennero a conoſcere la propria nudità , per la quale ſi tinſe loro dl

roſſore il volto , e per la vergogna furono* costretti a coprirſi , come

meglio poterono , le carni, Coſe tutte, le quali, eſſendo accadute dopo

la trasgreffione commeffii , potevano giufiamente dare anc’ eſſe la de

nominazione all’Albore ſuderto, e pure motivo ragionevole non ſi aſſe

gna 2 per cui più tosto fi dovette dire Arbor ſrientìac bom' , EF mali,

che Arbor aperitiohis omini-m” , *vel cognizioni; pro/;rice ill/{Maffi › 'UBI

‘O’Zfi’ffioüíî ſubligamloram (b) . Confiderò in ſècondo luogo , Ighe il

.P ì e_

(a) Vedi il P. Natale d’Aleſſandro Hi/Zor. Ecclq/Î Vote-r. Tcstam;

DÎſſZ’VÎ-íñ artica. e ’l Proteflante Buddeo Hz'stor. Ecole/Z *vc-t”. Tç/Zam.

period. 1. 5.16. i” Non"; .

(b) Tom.1. Comme-mar. Ea’ Diſffiutat. i” Gang/?m lib.;. oflaestg:

ivi , Ser] no” ſflzſſè illam Arbore-mſi; appdlatam ab Event”, C9’ ab 6’0,

WM 9/3/77“ ?Uſa-V conſt-”mm cst, non (Ig/*unt Argo/merita, quibus probar-i

~qmot. Prima” mimſz‘ ex Eventisflzmemla erat tappe/lazio , zmílì ra

lione



EDELLE GENTI,PARTEV. 219

Demanio avendo luſingato Eva a mangiare il porno Vietato con dirle,

che tanto eſſa , quanto ſuo marito ſarebbono diventati Dei , fiji-mer

boaam , EB malam , non avrebbe colpito al ſegno , _ſe aveſſe parlato

della Scienza ſperimentale , o eventuale del bene , e del male , men

tre , questa acquistandofi per mezzo delle operazioni cattive, non era

affacevole alla Divinità , ed era contraria al lume della ragione (a).

Confideròinoltre,che il Demanio Secondol’unil’orme fëntímento de’Santi‘

Padri aveva mentito, allor-.che ſotto la_ diviſa del Serpente diſſe ad Eva.

Eritirsteat Dik/Eten”: boaam, G .malam 5 Ma quando l’ Albero del

pomo vietato ſoſſe stato appellato da Dio dellaflirnza del bene , e del

male , perch’ebbe riguardo alla _ſcienza _eventuale , 0 fia. ſperimentale,

non. avrebbe egli detta una menſogna , perche veramente Alarm , ed

.Eva conobbero loro mal grado , ed a proprie ſpeſe il male , che ave

vano ſatto , e ’l bene , che avevan' perduto', con mettere in non cale

il Divino Comandamento (b) .'Conſiderò finalmente, Che allora, quan

dozil Signore Iddio cacciò Adamo, ed Eva dal Paradiſo Terrestre, iſo-5

nicamente verſo il orímo díflè, Erre Adam/WM 'cſi' aaa/z‘ un!” rx ”o

birfiíem' bonam, Ed malam, e con questa ironia diè Chiaramente a C0

nosteſe , che la Scienza ſperimentale , acquistata da eſſò per la traſ

greflione commeſſa, e produttiva di mille “ſciagure per Colui , che col

Peccato la ottiene, non poteva eſſere omogenea alla Natura Angelica,

E e 2, ‘ nontione pot/tiff?” Arbor aperitionis Oculorum ,, oe] .cognitionis propriae

nuditatiswel conſeéìionis ſubligaculorum. Narrat enim Scripta”, cam

prima”: Adam,fi’$` Eva ex ea/Irb‘ore camerieri/pt, apertorflziſſe Uli! oe”

Ios', @ſe naríor aſſè magno cam pudore eognowſſè, Co’ ad operiemlam n”

{litatemfleiſſèſibiſabligacala .

(a) Lac. eitat. ivi , Deiaae aaa Ser/;me Evam illieeret ad dim:

illias Arbor” , promffltffbre , atſt' ex ea cameriere-”t , effleereatar tan

qaam Diifiíenter bom/m , C9’ malam g Nec Serpearfigaifieabatfiieañ

tia-a2 botti, CZ’ mali experimenta/em . Cai” enim ea malafit , ES' fi/gie”.

{la , ”0” eam iti/Zar maximi botti , maximëaae expetenzli premi/:Wet .

(b) ll P. Perer‘io loc. [it. ſcrive così , Carife” a etiam Patram li

qaet.Serpe”tem i” illo ſolo promiſſo aſl;- meatitam . Non cſſet aatem

mea-fila: , ſ1' deſiientia boni , c3' mali per experieatiam Zarate/.r elle; .

Eam ”amqaefiieatiam re-vera primi Homirer post peteatamſhti5,fi1per

alle adepti ſant; Nec talir ſricÎm'a Magra” ifffir Dite , 'qzxoramjz‘miler

eorſor'e pramgstt . _ Lt
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non che alla Divina 5 Onde ſe il Demonio aveſſe tentata E-va colla*

promeſſa di’questa Scienza , ſarebbe stata da lei repulſato , e ſcher—

nito (a). ` -

Tutte queste difficultà, che ſono di qualche polſo, dovettero anc’

inſorgere nella mente di San’ Gregorio ,Mffino , giach’egli nel’ Proemio

de’ ſuoi Comenti ad Cantica non istimò di ricorrere alla Scienza Even

tuale , e molto meno di riguardare , come Pianta materiale; l’Albero

della ſcienza ciel bene, e del male. Díſſe pertanto, che Mosè aveva vo

luto allegoricamente ſpiegarſi , e che ſorto la figura di quello niente

altro aveva eſpreſſo, che la proibizion’ del peccato . Ingegnoſo sì, ma

niente ſi affà quello ſuo penſamento col Sagro Testo , il quale troppo

chiaramente parla di Pianta , e di Frutta , che ſono Enti Materiali , e

Corporei; Onde meraviglia non è, ſe non abbia avuto, e non abbia del

lo ſpaccio nel Cristianeſimo .

Fùvvi inoltre Chi diſſe , che, non già il Signore Iddio , ma bensì

Mosè , il quale Compilò il Pentaceaco, quando già da molti ſecoli pri

ma era accaduta la trasgreſſione di Adamo , aveva imposto all’Albéro

ſudetto il nome della jiienza del bozze , e del male ; Opinione , che ap

pruovò il P. Benedetto Fernandez Portogheſe della ſieſſa Compagnia

di Gesù (le). Ne mancò parimente qualche altro, che (i diè a credere,

che la denominazione venne da Dio , ma non per altro motivo , che

per ſperimentare , ſe Adamo permea/Mt bon/15, an non. Sentenza. che

ſegui , ed abbracciò Leonardo Mario , Cattedranico di Teologia nella

Ce

(a) ll P.Pererio loc.cz`t.ſoggiugne, Ad extremam cam Adam ejeo

te” cst a Paradiſo , einem est de iM) per ironiam , 've-l ab aliqao Ange

lo , -vel cm” alii: loqaente , -vel ab ana aliqna Perſona Di-vina cam

alii! daabmſèrmonem haben”, Ecce Adam quaſi unus ex nobis ſaéìus

est , stiens bonum , Sl malum . Manzfistnm cst aaccm in nacfintentia

perfiientiam boni , EB mali non poſſe intelligi fiientiamſherimentalem.

Haec enim n'a-mſi! mala , nec-fine detrimento contingat ipfizm haben”,

non pote/Z convenire in Angel” lio-vos, neo'am in Perſona: Divina: .

(b) Toma. in Genç/Îmfifl.7. cap.2.n.z. ivi, Secandò nome” illa!!

indica!” non a Dem/ëd a Moyfi post wentam Lig'nofiientiae boni,

E? mali . Prae‘ví/íem igitar Dea: Hominir lc-vicatem injanffo praecepto

ſam/M136" volt-'it, {‘5’ vela-ti exaltantem iamnilíter fillam obedíentiae,

gnam-vi! ſno-oi l'ago domare , atqae intra filiali: timori: ”paga-ia cirq
gain/*optare: tenere conflitait . i'
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Celebre Univerſità di Lovam’o (a) .. Potrebb’eſſere ancora , che il Di

vino M0tore aveſſe in quella maniera la mentovata Pianta denomina

ta , non,.gíà perche doveva eſſere la cauſa efficiente , e formale della

cognizione del bene , e del male , ma perche ſarebbe stata la cauſa
ifirumentale , ovvero occaſionale dell’uno , e dell’altro per la virtù na-ſi

turale , che aveva di porre in agitazione , e ſconvolgimento la parte_

materiale di Adamo,e di Eva. Certiflìmamente Costoro, prima di gut;

`tare il pomo vietato , e di perdere la Grazia di Dio , non. ſentivano:

alcuna interna eſſerveſcenza di sdegno, di libidine , o di altra paſſlone

brutale. Gli umori, il ſangue, e la carne ſacevan’ tutti, e con placidezi

za le funzioni loro . Ma dappoiche l’ebbero traca‘ndato , il ſugo fieſſo

acceſe veriſimilmente all’uno, e all’altra la parte materiale inmaniera,

che in mezzo alla guerra , che mofiè contro della Ragione la Carne,

vennero em a conoſcere praticamente quel , che ſapevano per il lume

medeſimo della Ragione , vennero a conoſcere , quanto ſialoppoflo al

giuflo , e ſano raziocinio ciò , che il Corpo, divenuto già ricalcítrante

per il peccato, deſidera, e, come rieſca difficile l’andare a ſeconda del-.r

la Ragione,e ſaciliſiìmo il ſeguir’gli urti impetuoſi delle Paffioniln quel

modo appunto, che ſi dice con verità wxatio {lat intollcfíum, ſi avve

ra ancora , che la Pianta pe‘r'noi fatale ſi diſſe l’ Albero dellafiimza

del bem- , e dalmata. Non perche l’Uomo incontra delle diſgrazie, per

ciò egli non hà la Potenza intellettiva , per cui può ſchivarle ordina

riamente , ſe vuole . Qualunqu’ella è la diſſavvent'ura , che per la ſua

mala condorta viene a ſorprenderlo , giammai può avere virtù ’tale ,

che baffi a comunicargli l’intelletto , ſe non l’hà: Ma, ciò _non oflante,

non erra Chi dice *vexatío dat imola-Bum, perche ogni Creatura ragio

nevale,~avvertita dalle ſue medeſime diſgrazie ,~ conoſce che ’l conti

nuare il cammino per il dirupevole de’uizzi, necefl'ariamente alla per

dita dell’Anima , e del Corpo la porti. Bindi la Cognizione, che le ſt

riſveglia per_ le diſavventure , quella è , che il buon”uſo dell’Intellet

S0 le arreca , facendo sì, che le diſavventure medeſime diventino eau-z

ſi,
v , \ ~ ` ~ ~ I "- i ‘

y ' '(a) Commentar. ?n Gem! 1m ”p.21 5.4;., ivi Sed quia i” Strip':

?tira ſetrefioqueuter pouitur pro experimento diſcere , vel experiri.-.:

Conve-nientqu cst, ut Arbor ſci-entiae boni, à mali, _ſi-u Arbor ad quam

Deux experiri -voluit utrum Homo bonus permanere! a” uo” , 69’ ad

quam Homo n’è/Erre; , quantum inter/Ft in!” bom* , E? mali FXH'*:

”num . >' -
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ſa, non già efficiente , e formale, ma bensì istrumentale, ovvero occa’i

fionale dell’Umano Accorgimento.Della stefla maniera l’Albero ſudetto

ſiqpoté forſe chiamare ginstam_ente-dellafiienza del bem-,e del walt-,non

gia perche aveva l’att1v1ta dl comunicare ad Adamo la cognizione del

vizio , e della virtù , mentre la materia non è stata , e non è capace

degli Enti intellettaali , i quali per loro Natura appartengono ſola..

mente allo Spirito‘,`o ſia alla Sostanza incorporea , ma perche aveva

l’efficacia: , e forza naturale di accendere il Sangue , e diicommuove

re la Carne( efficacia , e forza , che oltre i Liquori Spiritoſi , e pic.

canti‘ hanno anc’ .oggi naturalmente non poc’ Erbe, e moltiſiime Pian

te‘) e per mezzo dell'accenſion’ del ſangue , e commozion’ della car

ne destare ne’ nostri Progenitori affetti sregolati di ſdegno , di libidi

ne , e di che nò i’ onde privi già della Grazia Divina per la trasgreſ

ſione commeſſa , avrebbono nella digestítme di quel Porno, come ſof

ſe ſe'guì , ſperimentata ,nell’interno una guerra intestina del Senſo con.

tro della Ragione -, per mezzo ‘della quale vennero ad accorgerſi di

nel , ch’era ad eſiì già n0to per il lume della steſſa ragione , cioè, di

eſſere i- deſideri della Carne ripugnantí all’ Onestà , e Giustizia natu

rale _,; e'- di eſiierli reſi propenſi al male ,' come lo erano antecedente—

ínſienoç‘al' bene . Qgindi con aver’ detto Iddio .Etre Adam quaſi :ma: ex'

aobisfifia: diff/'em‘ boaam, E5 ”za/am, non inteſe certamente ſignifi

care , _ſiccome strive a propoſito San’ Gio-van‘? Gri/'ostomo , che , per

avere Adamo'mangiato il porno vietatogli,er‘a divenuto quali un"altro

Dio, ed ’aveva acquistata quella cognizione intellettuale, che non ave

v‘a,`m-entre , ſe ciò ſoffi: vero , ne ſeguirebbe , che il Demonio non

avrebbe ingannata .Eva con dirlo? , Eritirficat Diifiieate: bonam, E?

mala”; (Propoſizione, che può cadere in testa a Chi hà _perduto affat

to il lume del-lañng-ione , non. che il .lume della Santa Fede), ma volle

indicare .bensì la miſeria grande , ín cui era eſſo Adamo incorſo per la

vana, e temeraria ſperanza di acquíflare la Divinità; mettendo in non

cale il Divino divieto (ac) , ,i'öx yèyarty ABaZf/…qit e55 Zini-451i, ;yet/’027” 1-03

MPa-ms‘ ó ;WPWÎJ’ xa‘mfáml Eumptſiun 765,” ?rcîcpotBocſſr-ros. Snia, v'è-ro , @na-t,

:tantomeno-as 7F; Wikia-?How parroco-ras , :Ba 'yt'yovas o ?POVEÎO’MÌG'OCJ

@Non ?LE Ex Z rpoweìóanaws pin( éìtp- iis- a’íws ytotarou. hcce Adam

ſaëìus est quali unus'ex nobis: I” tantam raborem boe verbam`inüoft,

a; Tranrgrellbrem gra-vitto' tangere valeat z Meo , iaazzit , rontemſffii

, . .. - maa- .

(a) San’ Giovan’ Griſostomo Homilia 18. i” Gene/im,

”i



E DELLE GENTI, PARTEV. 9.9.3

mandata-m menin , quod aeqaalem te Deoſore placare; P Eccefiibîar er,

qaarl expebîa/Zi; Sec] anale-m tefieri dignam erat .

Ma, ~ſe poi non piace questa lnterpetrazione , la quale zz a, ſpie

gare la veriſimile virtù naturale del porno vietato, e che lo rende cau

'ſa istrumentale , ovvero occaſionale , e non già* efficiente , e formale

della cognizione del bene , e-del male , non ſaprei truovarne una mi—

gliore di quella , che lì ricava in arte dal ſentimemo di Sant’Agcfflì-ñ

no, e in parte dalla opinione del piiflimo Raoerto Abbate , applaudire.

e ſèguitata non meno dal celebre *'Affimſb Tostato , Vestovo Abulenſe.

che dal lodato dottiffimo Pererio . Volle Ago/lino , che la denomina

zione al ſudetto Albero ſi ſoſſe data da Dio nell’atto medeſimo , che

proibì ad Adamo il poterne gustare le Frutta. Stimò all’incontroRa-pm

to , che l’aveſſe ricevuta , o dallo steſſo Adamo , quando (i accorſe del

male , che aveva commelîb in eſeguire le ſallaci ‘luſinghe del Serpenſiñ.

ſe infernale , 0 da Mosè , Che, quando ſcriflë il Pentatenco, aveva già

ſotto gli occhi tutto l’ avvenimento del-la ſerale caduta (a) . In quanto

a questo punto mi pare più ragionevole~ l’opinare del primo , che del

ſecondo, mentr’è più uniforme al ſenſo , e alle parole del Sagro Testo

il dire, che la Pianta ſù denominata dellaflienza del bene , e del male

da Dio, quando diede il precetto ad Adamo di non mangiarne i pomi,

che da Adamo steſſo , o da Mosè dopo la trasgreſlione del Divino Co

mando . Ma in quanto al di più , cioè , riguardo al mocivo , per il

quale venne appellato l’Albero dellaflienza ciel bene , e del male la

pensò meglio quefli , che quegli. Secondo il parere di Sant’qu/ìino la

‘denominazione ebbe rifleflb all’Eventuale, o ſia alla Sperienza, che ne

dovevan’ ſare Adamo , ed E*va . i quali loro mal grado conobbero, che

gran’male lia- il diſubbidire a Dio , e-che gran' bene il non trasgredir

ne i cenni . Per contrario Ruberto Abbate ſi díè a credere , che quel

nome gli ſoſſe fiato imposto , per rappreſëntarfi con eſſo la maniera,

con cui ſurono dal Demonioi nostri Progenitori tentati , Hoc lignam,

ſono le di lui parole ironico‘ appellatarn oſi Scientiae boni , 8t mali , at

ipſo nomine/ico monumento-m legentz'bm "olandeſi-nta! Diabolioi menda

eii 5 Ex eo igitw , ”lla/l ?lla ſal/b promiffi) deceth prima: Homine:

impo/icam e/i ei arbori nomenfiientìae boni , EB mali . Ora il'ricorrere

alla Scienza eventuale ,. e ſperimentale , per giustificare la denomina.

zione dellafiienza del bene, e del male-,‘Înon è così ragionevole’, econ

. vm

'i -. '

"J'~l '.'l
. z ñ -i yi, . - (a) In lſhrQa; (le Trinitatf caſa”. ES" alibi paffiw;f
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vincente il motivo , che non poſſa renderſi eluſorio , e vano . Le diſ

ficultà , che hò accennate poc’anzi , ſono di qualche peſo, ed an’moſ

ib più d’uno degl’lnterpetri Cattolici a non averlo per vero; Onde ne

ceſſariamente ſi deve dire , che l’ebbe per riguardo alla menſogna , e

malizia del Diavolo,, Qzurtafiutentia , ſcrive il lodato Pererio , cui

equidom plus raciorir-ajſeutior cst , Ruperti iu libr. a. de Finita” CZ

Operibusfiziſ cap.27. Ea" Tostatiſu/Îer rapita z. libr. Gene/É quae/?.1 74.

E 1”. qflirmautium ”0mm illuu' Scientiae boni, 8t mali iuditum fuiffie

fl' arbori propter mami/”ia 'L’erba , @ſaliamo promiffiz Serpenti: , qui

prima: illo: Harbin” ad eric-”dum ex ea arboro pollo-Kit, e! impulit mm

dauſſîmis verbi! , @ſailor-Wim; promz'ffir , pollici!” eos-foro Deorum

fimileſfiieum bouum , 69’ mal/1m .

Aveva certamente il Signore Iddio preveduto , come il Comune

Nemico ſarebbe andato ad aſſalir’ Eva, e l’avrebbe tentata , con pro

metterle la Divinità , e con eſſa la Scienza del bene , e del male , aſ

finche aveſſe guflato , e Fatto gustare al Marito quel PomO z che gli

avrebbe vietato: Dunque, s’è vero, com’è veriſiim0,ch’egli diede quel

nome all’Albore ſudetto,e glielo diede nell’atto medeſimo,che proibì ad

”Adamo il manucarne le ſrurta,e ſè altresì è vero,che nel darglielo ebbe

la mira alla malizia dell'Inſernale Serpente,ſorza èconſeſſare,che inteſe

col nome ſudetto di dare un tacito preventivo avviſi) a i nostri Proge

nitori di ciò, che contro di eflì ſi ſarebbe dal Demonio macchinato, ed

.ordito , affinche nel primo ſentire dalla di lui bocca , che ſarebbono

fiati altrettanti Dei Scienze: banum, S mal-1m, ſoſſero entrati in ſoſpet

to per la denominazione data a quella Pianta,‘che la promeſſa era infi

dioſii, e ſallace. In fatti ſe Eva, e molto più Adamo aveſſero dato luos

go al giulio raziocinio , e ſano ,~ quando l’ una dal Serpente , e l’altro

.dalla Moglie inteſero EritísfirufDiiſrionzt-.r bon/1m, ö malum, ſubito

fi ſarebbono accorti., che la Divinità- , naſcente dal tracandare il pomo

vietato , era una Chimera , un’ Sogno ; imperciocche eſſendo in ſenti

mento del Tentatore la Scienza del bene, e del male omogenea in tut

to , e per tuttÒLalla~Namra Divina, e come tale in sè fleffiz ,e per sè

ſiefla buona-non avrebbe potuto il~Signore Iddio ,, che ama e-ſſenzial

mente laÎBputà,e la Santità, proibire ad Adamo, il mangiare que’Poml›

i qualiracchiudevano una coſa sì ſanta , e proibiti-glielo con dare all’

Albero , che li produceva , iLnomem-cdcſimo dellafi-imzo del bem', e

dit-[male . Come invero può eſſere uniforme al lume della retta ragio

ne, che l’Autor’ della Bontà, e della Santità proibiſca , e ronda-ni ciò,

- . f ' ;che, . _a
.LJ . i*
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che Per ſe fieſſo è buono? Caddero eſii, perche non vollero riflettere’,

e perche non ſeppero approfittarlì, di ciò , che aveva loro tacitamente

inſinuato Iddio nell’ eſprimere il nome della ſcienza del benz‘ e

del male . . * ² a. , - ..

Per ogni verſo adunque , che ſi conſidera la obbiezione, ricavata

dall’Albero della Scienza del 176m, a del mala- , non_ può non ‘eſſere‘ in:

ſuffistentei e vana, eſſendo fiato denominato così, o-perche furono i: di

lui pomi conſiderati , come cauſa istrumentale, ovvero occaſionale deb

la cognizione della virtù , e del vizio , o perche il Signore Iddio-vol.

le colla denominazione ſudetta preconizzar’ la maniera, 'con cui il De

monio avrebbe i nostri Progenitori tentati . ì " * `

Della finanzia abbia-zione rica-vata `{Ia-lla promulgazione - ' ó)

dal Decalogo , fl_ - v‘ s -ñ 7

*. ~ 1 Î i - - 1 a' ' »u

5. Il.

ſ i i

— Ommaſo Oblm‘ preſe dalla promulgazione dechcalaga motivo-di‘- ñ

- dire, Che l’Uomo era fiato ſenza il Diritto Naturale creato… Che

ſervi—va questa legge ſcritta , ſe ogn’ùno aveva in sè steſſo i Dettami

del giusto; e dell’onesto P Ma l" Empio urtò volontariamente in questo

errore , perche volle ſeguir’ l’estro del ſuo ingegno,- non già la traccia

del-vero . Se aveſſe filoſoſatoz come filoſoſar’ doveva* , ſopra il di più',

cheaccadde al Genere Umano prima delle leggi del Decalogo , 'e agll

Iſi-aeliti medeli mi, registrato nel Penſate/[ca, ſ1 ſarebbe certamente ate-z

corto della vanità del ſuo penſare ~ ~ . ~ r ~

.1- Adamo ,'~ .come ſ1 è detto ;- ſùìc'rea‘tö da Dio "colla cognizione del

Bene . e del Male , e per conſeguente ebbe da Dio vie-leggi Naturali,.

comunicategli per mezzo del lume-'della ragione `,’ a tutto il Genere

Umano comune; La Dili‘endenzadi -Setb'íì mantenne per lungo tem-‘

po illibata , e gíusta‘ , perche- operò a~oenore de i Dèt'tarnidella ragio
ne ,ì ne ſ1' miſohiò. .in quelle ſcelleragg‘iñi , che. andava la Schiatta di-v

Caim, avvezza a ſecondare gli arti' impetuoſi `delle paflîoni , commet-`

tendo. La ffeſſä Deſcende’nza tralignò finalmente dalla Santità de' ſuoi-z

Maggiori, ed immerſa , anc’eſſa, nelle 'iniq-nità-,e'reſe il Mondo una Sen-

tina di vizzi , ed un? Letamaiodi laidezze, crd-i .oſcenità. Imperò ſden

gnatoſi Iddio , poſe mano a i gastighi~ più tremendi , e con un’ Dilu

vio Univerſale sterminò tutto il Genere Umano, a riſerva di Noè , che

.i 0-.L’Ff.'~`l' › 5-‘- ſin!
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rinvenne giusto . e della di lui Famiglia . Or’ come di grazia , eſſendo

egli infinitamente giusto , avrebbe potuto nello Stato Naturale gasti

gare colla morte violenta i Diſcendenti tutti di Adamo , c‘gastigarli in

un’ tempo , che non vi era alcuna Legge poſitiva ,ſe non aveſſero

avuto il Diritto della Natura? Qta] peccato ſi commette da Chi è ſia.

to posto nel Mondo ſenza precetti ,_ e ſenza legge? Come avrebbe po.

tuto chiamar’ giusto Noe‘ , e preſet-vario dal comune eccidio , quando

questi foste stato privo dell’Onest-à, e della Giustizia Naturale? Certa

mente giusto non è Chi non opera a tenor’ delle leggi 5 Imperciocche

l’obbligo , che naſce da queste , rende gìusta l’azione , e giusto anche

colui, che la fà. Onde ſe la legge manca, manca ancora l’obbligazione

di fare, o non fare una coſa , e per conſeguente non può dirſi giusto

`Chi l’ommette , o Chi l‘eſegue .

Oltre a ciò niuna legge poſitiva vi era , che proibifl'e la Nefan- \

dezza, quando lo steſſo Dio incenerì le Città diPeneapolì, dov’ella con

gran’ sfacciataggine ſi praticava . Come poteVa egli dare in preda al

fuoco divoratore un’ Popolo innumerabile , che faceva uſo della ſua

@libertà , non ristretta per mezzo delle leggi naturali fra i cancelſí dei

giusta , e dell‘onesto ? Ripugna invero al ~giusto , e ſano raziocinio , e

molto più ripugna al lume della Fede, che [ddio non ſia giusto, o che

operi a capriccio ,* Onde non ò non dirſi , che il vizio della Nefan

dezza , quantunque non proi ito da alcuna legge poſitiva , foſſe però

contrario alle leggi della Natura, e per conſeguente il Diritto Natura

}e eſisteva nel Genere Umano anche prima , che il Decalogo promul

gato ſi foffi: . , -

Tanto maggiormente , che camminando il Popolo Ebrèo per il

Deſerto,e non avendo ancora Mosè dettata alcuna legge civile'per eſſo,

pure decideva egli non giufiizia i di lui piati. ll che ſicontinuò anc’in

appreſiba fare da -i Maggiorenti d’lſraello per conſiglio,ed inſinuazrone

dÌJHÌ‘D , il quale veggendolo defaticato, gli ſuggerì , come nell’Eſodo

fi legge (a) Pra-vide autem (le 0mm' plc-be *viral‘ Potflltfl' a E? ”WWW-’3'

Dean: , 'in qülbflſſif verita! , E? ”ai odori”: avarìtiam , E? eonſiitae

tx ei: Tribano: , C6 Centurion”, C9’ Qainaaagenarios, E? Decanor, ani

jadicene Papa-Lam 0mm' tempore. Qqal giuſtizia .poteva renderſi agl’

Iſraelitì , 'iè mancando le-leggi civili , foſſe anche mancata la legge

della Natural? Donde dovevano apprendere i Giudici ?avverſione con

tro

(a) Copie-18. *vez/Tai. EQ' 2.2.‘
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tro dell’avarizia , ſe’ il Diritto della Natura non aveſſe loro inſegnato

per mezzo del lume'della ragione a giudiçar’ con indifferenza le cauſe

altrui E* Argomenti ibn’ queſti evidenti, c Chiari , che' prima del De ca.

logo ſoſſc fiato il Genere Umano provveduto abbastanza di leggi, e di

precetti, con i quali ſeguendo i Dettami della retta ragione aveſſe p0

tuto regolare le ſue libere azioni , e conoſcere, qual ſoſſe il ſuo dovere

verſo Dio , verſo sè fieſſo , e verſo il Proſiimo - °

Ma perche mai , ciò non ofiante , promulgò il Signore Iddio per

mezzo di Mosè agl’lſraeliti le leggi ſantiflìme del Decalogo, le quali in

ſostanza altro non ſono , che le steflè leggi della Natura? Facililiima

è la riſposta , ſe ſi conſidera , che operò in noi il Peccato di Adamo, e

qual forza abbia l'aſſueſazione di un’ Popolo ſhtto il giogo di un' Mo

narca idolatra , _ed ingiusto , 'e ,quanto fia poflience nel Cuore Umano

l'eſempio, _che dall’età più tenera ſi alibi-va , di coloro , che operano

diverſamente da ciò , che il Diritto Naturale vieta , o preſiîrive .

Con avere Adamo trasgredito il Divino divieto , perdè la grazia

di Dio , e con eſſa l’innocenza originale, per cui avea del pendio ver.

ſb il Bene , come poi l’ebbe verſo il Male . Le paſſtoni ſcoſſero il ſoa

ve imperio_ della Ragione , e divennero riottolë a ſegno , che biſognò

della gran’ reſistenza , e dell’aiuto efficace di Dio , per non farle trion

fare nella loro malizia. L’Intclletxo, che prima era chiaro, e che molto

non aveva a travagliare , per conoſcere la verità 1 lì ,oſcurò in

maniera , che ſovente ſù all' .errore ſuggetto . Nacquero poi i

di ÎUÌ Pofieri › ma "Bnl-a quel dono ſopranaturale di non ingan

narlì nella cognizione del Bene , e del Male , perche ereditarono

‘a CO‘PÎ’- originale a Ch' è i] principio della nóflra ignoranza , e

della nostra ſralezza - Prcxendeſi da i Novatori , .che l’ Anima

ragionevole , la quale ſi: creata ad immagine , e ſimilitudine di Dio

ii ſoſſe sfigurata in Maniera , che l’una , e l’altra perdè (o) , e quindi

ne deduCOno , che non abbia più eſſa la libertà dell’arbitrio , per ope

rare il bene meritorio .della vita eterna , e ſolo ritenga la libertà di ſa

F i’ a - re, e

(a) Vedi Giovmni Arrigo Malo i” diffirtatíoue , (le Homim* i”

imagíue Dei condito ad locum Geneſi. 27. la quale na inſerita i” eius

Dìjjì-rtatiouiburſarrir ”(13.274 Ma contro di questa opinione de’ Pro

testantigiova leggere Raimondo Martini in pugionc Fidel' par:. 3.‘

rap. z.

\`
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re , o non ſare un’ azione moralmente buona , o cattiva (a),~ come

ſe l’ oſſervanza de’ precetti morali non fia anc’ eſſo un’ mezzo

neceflàrio , per far’ conſeguire all’ Uomo la Felicità de’ Beati

nell’ altro Mondo . Pretenfione , che ripugna in tutto , e per

tutto alle Verità‘rivelate , mentre per il peccato di Adamo non

perd’è questi , e la di lui Posterità il libero Arbitrio, quantun

que ſia anche vero , veríffimo , che ſenza [a Grazia efficace

non poſſa da sè ſolo l‘Uomo ſar’ anti .meritorj , per conſeguire il ſuo

ultimo Fine. Altro'è dire , che l’Intelletto Umano non arrivi a capire

rſettamente , come l’efficacia della Grazia Divina ſi accordi colla.

libertà del noſiro Arbitrio , ed altro , che l’Uomo abbia l’arbitrio ſcr

VO nel VOler’ ſare quelle azioni , che ſono meritorie dell’ eterna Feli

cità . Il primo è uno degli Arcani più astruſi della Santa Fede , e co

me tale , ſupera di gran’ lunga la capacità dell’intendimento umano;

Onde non è maraviglia , ſe non s’intende perfettamente , come s’inten~

de ‘il ſècondo , che , anc’eſſo , è un Dogma irrefl-agabile , e certo

szndi dicendoſi , che l’Uomo naſca nello Stato dell’ Ignoranza , non

_ ñne ſiegne per neceſsaria illazione , che non abbia egli dentro di sè a].

‘ cuna idèa della Divinità , e che ſia privo affatto di quelle Nozioni, per ì

le quali può distinguere , raziocinando a dovere, il vero dal falſo , ed

il bene dal male , ma ne lìegue ſol' tanto , che non coltivando l’una,

e I’altre , ſarà ſempre ſilggetto agli errori , e s’ingannerà volontieri

nelle illazioni , che tira . Or’ perch’ è necèſsario , che questi lumi 'na

turali vengano coltivati a dovere , affinche riſchiarino maggiormente

l'Intelletto Umano , e gli facciano conoſcere la via del giusto , e dell’

Oneflo , -ſènza inceſpa-re fra le caligini del Bene .immaginario , e falſo,

perciò , ſe invece'di aver’ queſta Coltura , ſaranno ſopraffatti dal cattí

vo eſempio , dalla peflima educazione, edall’aſsueſazione ſotto il gio

o di leggi ſcellerate , ed inique , rimarranno talmente oſcurati , che

ſem berà l’Uomo eſser’ nato ſenza di e-ſſe. ~

Sembrl’rà diffi , perche avvezzi noi a giudicar’ dell’interno da

ciò , che 'le azioni efierne dimoffrano , veggendo , che un’ Uomo,

ave me già l’uſo della ragione,non hà ribrezzo alcuno.allorche opera il

male , ſubito cifacciamo ad argomemare ,fiche ia di ’lui Anima , qual

Tavola raſa , nOn abbia portata con sè dalla Naſcita alcuna idèa del

giufio , e del vero , e che le Immagini, tramandare da i ſènfi alla ſan

! Ì r - ‘ w .— taſia,~‘

la) 'Vedi il Buddeo , che ofiínatamente hà voluto ſeguir’ queſſi,

'go errore della ſua Setta nella ‘ſua ?Po-logia Morale .
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`taſia , l’obblighino a ſeguire l’utile dilettevole , non già l’un-ile oncsto.

Ma il nostro argomentare è ſallace , sì perche allevato eſào in una So

litudine , e non ancora corrotto dal cattivo eſempio , e molto meno

diſguiſato dall’educazione 'malvagia , ſe stenta a conoſcere quelle Ve

rità , che , per renderli conte , e maniſeste , an’ biſogno di ſeria ap

plicazione , e di studio , non potrà non avviſare alla prima , che lia

un’azione ingiusta quella del Figlio , che batte il Padre , e dell’Aſi’Ìaſ

fino , che ſpoglia ', ed ammazza un’ Viandante , ed altre ſimili , come

perche imperverſato nel male , per cauſa di eſſere stato malamente

_educato , e di aver’ menata ſin’dall’inſanzia la ſua vita ſotto il coman

do di leggi ſcellerate , ed inique , ſubito, che aſcolta ragionare di cer

te Propoſizioni , le quali ſono per sè steſſe evidenti, e chiare, conoſce

la deformità , che palſa tra queste , e le azioni ſue , e per conſeguen-ì

te ravviſa , [è non tutti , almeno qualche porzione de’ Dettami del

Giuflo , e dell’Onesto . Or’potrebbe mai con-tanta facilità , e quaſi in

un’ momento diſcernere il gíusto dall’ingiusto , e l’ onesto dal turpe,

ſe non aveſſe den-tro di sè il Diritto della Natura , ch’efficacemente gli

parla? Quel medeſimo Borlo’oo, ch’è stato Protestante di Setta ( e preſ

ſh i Protestanti stà in una voga grandifflma la Maflìma di Aristotele

nihil ç/Z i” Incolla-EZ”, ”zfiprimfiwrit iflflüfil ) riſpondendo al Lat/ce,

acerrimo Propugnatore dellaMaſſÎma ſudetta, hà dimoſtrato nella ſua

Dologz‘a Morale , che la Propoſizione Drum qfflè Calendari lia più evi

dente , e chiara di quell’altra , impqffibilo cst , idomfimal qfflè , ED’ 720”

qll/è , onde al primo ſentirla , ed al primo capirne i termini , non può

l’Intelletto Umano non prestarvi il ſuo conſenſo . Come andarebbe la

ſaccenda così , ſe l’Anima ſoſſe una Tavola roſa , ed inſormaſſe il

Corpo , ſenza portare con sè i’idèa di Dio., e la prime nozioni dei ve

ro , dell’ onesto , e del giusto P

Intanto , lìccom’è certo , che l’Anima ragionevole, creata ad im

magine , e ſimíiitudine di Dio , non ostante , che per effetto del pec

cato Originale diventi nemica del medeſimo Dio , e , come tale , resti

sfornita de’ doni ſopranaturali della Grazia , pure non laſcia di avere

idèa della Divinità , e Con efl'a le prime nozioni dell’Onestà , e della

Giustizia naturale , così per contrario è indubitato , che , {è a 'buon’

ora non coltiva l’Uomo queste nozioni , e molto più, ſe invece di col

tivarle , le oſcura con operare del male , o perche i di lui Genitori gli

danno una educazione cattiva , 0 perche egli ſi alleva fra Gente av

Vezza a non ſar’ conto de’ precetti naturali, lemedeſime nozioni ail'

ora
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ora rimarranno talmente addormentate , e ſopite , che , durando

la in questo Stato , non gli faranno facilmente conoſcere , qual ſia il

ſuo dovere verſo Dio , verſo sè fieſſo , e verſi) il ProſÎimo .

.Duroudola , difli , i” qufflo Stato , e lo diſii con ragione , mentre per

quanto egli è divenuto malvagio , può beniſiimo , ſe vuole , tornare

ad eſſere incorrotto, e boono: Plutarco nella vita di Pompeio ci afficu-ìñ

ra , che diventa manſuero Chiunque per l’addietro è fiato inumano,

e fiero . ſe intraprende altro tenor’ di vita, ovvero paſſa ad abitare in

'un Paere Più Culeo , @JO‘EI ,air oiuS'pt-moe Sri 'yi‘yovsu , 05! ‘r‘ ;TWD cimi

pspov {50v 063‘ vipix-rev &Mo; iìia‘fwrm -ii nunzio: Îrotpoi cpua'w XPófJ-SWS',

2’370*: Bi ` *rain-w 29 Bio”: fieraflo‘xoë’s e’ënyspotÎ-rau, Natura quidem uu].
lu: Homiuum, aut est , autfuitfirum ſi, atque iÎz/briubile animal , ſeu’

çffZ-ratur , ubi extra Natta-ae modo-m portare aſſueflit , rurſumqäe alia

cozgſuetudiue , mito-equo , EB lororum mutatioue redit ao' marz/betudi

”em . Ma non ſempre è così, ne ſempre ſi ottiene in tutto l'inventO,

che ſi deſidera . Può l’Uomo diſavvezzarſi dal male , e rimetterſi nel

cammino dell’Onestà, e della Gíustizia anche nel luogo , dove ſi truo

va , ſë la maggior’ parte de’ ſuoi Concittadini oſſerva le Leggi dell’

una , e dell’altra , o almeno non iſmaltíſ'ce Maſiirne, che fieno ad Oſſe

contrarie . Ma ſe per l’opposto egli ha menata una vita-da bruco, ap

punto perche ſi è allevato , e creſciuto in mezzo a Gente "miu“ ’ e

fflWSSÎ-î 9 non potrà certamente renderſi Umano , ed operare da uo*

_ mo a ſe Continua a ſiare fra eſſa . Moralmente impoſiibile egli è 9 Che

laſci di effèr cattivo , Chi non isfuzg‘e la Converſazione de’ malabbía.

ti , ed iniqui . 'Fà d'uopo, che ſi astenga dal di loro commercio, e cer

chi il ſuo ricovero altrove , ſe deſidera veramente di conoſcere a C di

praticare il ſuo doveſe . Ne queſio fleſſo poteva` eſſere bastCVOle a

fargli evitare in tutto , e per tutto gli errori in que’ tempi 5 Che fido*

latria teneva quaſi tutto ingombrato il vasto giro della Terra 5 lmPffl‘

ciocche la Mente ,che hà perduta la cognizione del vero Dio a non

può non urtare in mille èrrori , ſiccome avvenne a tanti Filoſofi del

Gentilfîſimo i i quali , quantunque col lume della ragione aVeſſeÎ‘O CO

noſciuta la deformità del vizio , e la vaghezza della virtù , purnondi—

meno s'ingannarono ſòvente nel determinare 'i confini dell’uno a e den’

altra . Ora è certiſiìmo , che il Popolo dſl/Paella per quel lunghiflimo

intervallo di anni , che ſìiede in mezzo agli EHÌZÌMÌ › P"co ’ ° niente'

coltivò quelle prime nozioni di onestà , e di giuſtizia , che ritiene l’A

nima dopo avere informato il Corpo , e dopo aver’ ricevuta da eſſo

l’inq
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l’infezione della colpa originale , e quel , ch’è peggio , (i allevò , e

crebbe in mezzo ad una Nazione , niente amante del giulio , e dell'

onesto , nemica della Religione del vero Dio , e dedita agl’ incanteſi

mi , e alla ſuperstizione più empia . Onde neceſſariamente ſi dovette

eccliſſare in lui ogni lume Naturale, e trionfare l’errore, e l’ignoranZa;

Verità , che può ſolamente negarla Chi ninna rifleſſione hà fatta mai

ſopra le Leggi dello fieſſo Decalogo , e ſopra ciò , che accadde prima

della promulgazione di eſſo . ` i

Divideli il Decalogo in due Tavole; La prima contiene i doveri

dell’ Uomo verſo Dio , e la ſeconda i doveri dell’ Uomo verſo sè

fieſſo , e verſo l’ altro Uomo. In quella ſi ordina primieramente,

che ſi adori un’ ſolo Dio , e ſù concepito così , Non babe-bis Deo:

alieno:` eoram me 5 Non facies tibi Seal/;tile , ”equo omne”: milita.

dinem , quae est in Coelo ele/24m* , 69' quae i” Torre door/’am ,

”eo comm , quae jim! i” aqui: ſab Terra . Non odorabi: ea ,

neque cole! ; Molto ſi è diſputato intorno all’ idèa , che ogn’

Uomo hà di Dio , ſe ſia ella innata , o nò , e ſe ſi ricerchí studio , e

forza di raziocinio per poterci obbligare a dire , che Dio vi ſia . L’E

reliarca Savino (a) , e gli Eterodoſii Simone Epiſcopio (I?) 9 e Pietra

Cbavvino (o) ſeguitati dal moderno Locke , e dalla maggior’ parte de’

Moderni Protestanti, an’ voluto, che questa idèa_non naſca coll’Uom0;

Ma una tale opinione è fiata a lungo Conſutata dal dottiſſimo Buddeo

anc’eſſo Protestante di Setta (d) . Si è diſputato ancora , ſe ſia o 0 "ò

egualmente chiara , ed evidente la propoſizione Dem” eſſe, che l’altra

Deam una”: eſſe; Giovanni Filopono , Filoſofo Peripatetico , e _gliì'`

Erotici Triteíti furono di ſentimento , che l’Unità di Dio [i doveſſe m

tendere dell’unità ſpecifica . la quale non eſèlude altri della medeſi

ma ſpecie , ma non già dell’Unità numerica , la quale `li eſclude (e)

e quindi Ugone Grazia preſe motivo di dire, che la propoſizione Deam

”nam em.- non ſia di quella chiarezza , ed evidenza , ch’è la PYOPOHQ

. - Zione

(a) Proeleíl. Tbeologeooìt.”

(b) Libra!. [tz/Ii!. Tbeologeopq.”

(c) De Religione Naturali part.r.eopí4: ‘ .

~ (d) Instit. Theo]. Moralpart.2.eap.2_.ſeb7.1.5.3“.G i” non': :

. *(e) Vedi Leonzio Bizantino libr. de Seflis arnie:. e Pietro Giu

neu de lo Religion da Latitudimire’partgxapq.
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zione riguardante l’elist'enza di Dio (a) . Ma gli uni , e l’altro ſi ſono

ingannati a partito, mentre la steſſa ragione , che ci obbliga a credere

l’Eſistenza di Dio , quella è , che ci costringe a crederlo uno, ſiccome

hà dimostrato il medeſimo Buddeo (b) . Ma quantunque tutto ciò ſia

vero , negar’ nondimeno non lì può , che l’Uomo, ancor-che non poſſa

affitto perdere l’idea della Divinità , ſe riceve però delle cattive im

preſiioni , all’or’che comincia a balbutire , inſenſibilmente la perde di

mira , e_ la fà conſìstere poi in quel , che—non è . Stima Antonio Va”

Dale', cîhe-l’ldolatria ſnſſe principíata ne’ tempi di Errocb aſſai prima

del Diluvio Univerſale›(c)…Ma non è’ neceſſario il ricorrere a’ tempi

così remoti , per trovare l’Origine del Culto idolatrico , già ſtabilito

tra i Diſcendenti di Adamo . Basta , che ſi fiſiì lo sguardo ne’ Genito

ri di Abramo , per dirlo già abbarbícato nel Mondo da più Secoli pri

ma, che gli Ebrei ſoſſero nell’Egitta paſi'ati. Se non c’inganna Dioda

ro Sicilian-o , poffia'mo con franchezza dire , Che l’Egitto, incomincia

to ad 'abitarſì dopo la diſperſione del Genere Umano , non ebbe mai

la Religione del vero Dio , ma ſù ſempre all’ldolatria addetto 9 ado

rando per Numi il Sole . e la Luna , quello ſotto il nome di Oſz’ri , e

questo d’lſírle (ti). *His* Biz? :ca-r‘ A’i-yu-r-r” &affiorare; *ni ?rocÀotuiv 7eve

[aims: , oimBÀÉd-ow’rocs t—is 'nio miri/,ov 19' *tir -röv iiva @tiasz :za—mmm.
'ye'r-rotç, &efficacia-etwas tiroÀoch'iv 57170” Brio &ai; 021318; "E 19 rpm-ras, -roſſr

'rt iiNou ` a‘eÃÎiz-'Îw ', ö” -nir fair C'e-rpm , wir Bi’ in” (ira/.town , Ho

mimsſrilm’t afltéqlziſſimos , Aegxoti into/ds' , M/mdzzm ſit/Ira ſi’ › CB

Univerſi ”ora/mm contempla-vtr: , ”co/ze abſ'qoefla/Ìore admimnm, exi

stimastè, D110! qll} Dean* materno; , 55*’ prima! , Salem, E? Lüh’flm, quo.;

mmv 1'[le Q/z'rim , ,bom [/T-*71 azlprlèor-int . Ed invero dandoſì luogo al

raziocinio , non .può non eſſer’ verilimile aſſai , che i primi ad eſièreç

adorati per Dei ſolſerd ſtati i Pianeti , e le Stelle,- Imperciòcche , co

r‘ne riflette a propoſito-il Budrleo (e) , eſſendoſi gli Uomini allontanati

da Dio , e non-potendo eſcludere affatto .dall’ Univerſo la_ Divinità,

che neceſſariamente dev’eſſere Mniestevole , e Bella , dediti alſenſibi

~ lo, e , come tali , non più atti ad alzare la mente alla contemplazione

e .- "m . ., ’3’- i, (dçue

i _ ‘ ,i J, ...L of,

(a) De jm'. Belli ,89’ Par.rap.20.s.4y.‘C'-3ſèq. 7. ;LL 1 A,

(b) lnstz't. Tot-010g. Mor'olp.2fiíf.r.rap.3.s.7. i” noti: . ñ J,

- -Î' (c) Do Origine , ED" ‘orogrcſſzz ldolotriao , Cá Saperstiz‘imis rap.”

(d) BiblioMJibJpagm-m. ' x ' .z
o

(e) Hfflor. Ecole/I ſſa/Zam. {ſc-ter. Pcriodzl. Srila; 5.12: i” noti!.
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delle coſe Inviſibili , e Spirituali , ſi ſermarono nel Sole , nella Luna,

e nelle Stelle , le quali avendo più vaghezza , e leggiadria di gucci gli

altri Enti corporei , e viſibili , e giovando alle Creature ſullunari con

i loro influſiì,diedero loro motivo di credere,che aveſſero del Divino,

e foſſero i primi Numi dell’Univerſo . Così opinò ancora intorno all’0

rigine della ldolatria Lattanzio Firmiano nel ſuo libro de Origine .Er

'rorur'n (a) , ed il di lui opinare hà per fondamento la ſentenza de’Pla

tonici , i quali al dir’ di Platino , Platonico anc’cſiö (b) non ſapevano

perſuaderſi , per qual motivo non ſi doveſſero i Pianeti , e le Stelle

adorare per Dei , via-'rpm 'ni i» 70:7; rinaldi-ru o-cpotipous . 'init-s e’r 7-55 ciro

*ním Bici -n ti &sot i: wafer :ps/:6mm , a5‘ 1607.1.” ”Fior-m . Stellan vero,

`quae infl-rioribur izz/'unt Spbaerir , Cs’ quae in Suprema rnirant , eur

Dii nonſint , oogitori non pottst , quippe cum online perforantur , or..

notuque eoneurrant . Ne deve parer’ strano , ſe in tempo , che gl’ Iſ

raeliti abitavano fra gli Egiziana' , era quel Regno diventato l’Empo

rio della più ſconcia , e groſlblana Superstizione ; Imperciòcche ſecon

do an’ dimostrato Gberardo Giovanni Voflio (e) Giovanni Sela'eno (rl)

Eduardo Erberto , Barone di Cberbur-y (e) Gio-van’ Corrado Dieteria

(f), Giovanni Oro-vena (g), Pier Giuria” (b) e Gio-van’ Franrefio Bua'

dro (i) a non istà guari l’Llomo , il quale hà fiſſato i ſuoi penſieri fo

pra il viſibile , e adora per Numi tutti quegli Enti , da i quali riceve

utile , o ne paventa qualche danno . Bindi avendo ricavato del pro

fitto , ed alle volte anche del detrimento dell’Aria , dal Fuoco , dall’

Acqua , e dalla Terra , li riconobbe tutti per Dei , e Dee, e per queſ

-to motivo chiamò l’Aria Gio-ve , Ulrano il Fuoco, il Mare Nettuno, ed

Ope , Msta , e Rbea la Terra . Nel che ci conferma lo steſſo Vergilio,

`~ - G g allor,

(a) Dirvin. In/Zit. lìbr.a.eap.13.

(b) Ennead. ll. libÎ-.9. ,

(c) De Tboologia Gentili , ſive a’e Origine , Es" progrcſſu Hola

triae . › -

(d) De Diir S‘yrir

" (e) .K De Religione Gentilini” , error-umane apud eo: eau/il' z

’ (f) In Antiquitat. Biblio. Veteris nstam.

(g) .Tbeologum. libr.3. ~ « . a `

(h) , Histor.`Critir. Dogmat. G Cult. z ' l .

(i) Hxst.` Ecole/Z Veter. Taj/Zam. ”rimaſi-25772.5. ultimo; ‘ _ i
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allorche deſcriſſe l’Aria ſotto il Nome di Giove , ed i ſuoi vera ſom

queſti (a) . .

Vere rumeni terme , EJ’ gouitolioſemiuo pojiuut."

Tum poter Omm'pote”: fleeuudis imbribus Aetber

Coujugi: iu gremium laetae dif/Zend” , E5 omne:

Mogu”: alii magno comminata: oorpowfoeeu! .

E per la fieſèa ragione lì avanzò ad arrollare ſra le Deítà la Meſèe col

nome di Cerere , le Viti col nome di Barco , gli Alberi ſruttiſeri con

quello di Pomouo , e le Piante fiorite coll’altro di Flora 5 Ne parendo

gli , che ſi aveſſe a riputar’ meno il vantaggio ricavato dall’ industria,

e travaglio dj qualche Perſonaggio inſigne, vivuto nel Mondo , fi moſ

ſe anche a dar’ culto Divino , ed a venerare per Numi i Morti , con

formarne a tal’effetto le lmmagini , e con rizzame le Statue. Dall’Au

~tore del Dialogo , che và ſotto il nome di Mercurio Trirmegisto , Cele

bre preſſo gli Egiziani , ſi hà, che queſie Statue ſi ſolevano dagli Egi;

zioni conſagrare con magico rito , affinche ſi foſſe riſtretto in eſſe uno

degli Spiriti Inſernali , che aveſſe potuto riſpondere alle proposte,

the ,eli ſi ſarebbono Fatte a ed accreditare l’Idolatria nel Mon

do . Il che ſù anche praticato in appreſſo (b) 5 E quantunque

non ſia fiato ricevuto , ed` appruovato da’ Critici il ſentimento di San

to Eoffimio , il quale ſcriſſe , che quello culto d’Idolairia verrò le Sta

tue era incominciato da Tuoro , Padre di Abramo (o) purnondimeno

gli Er-uditi tutti concordano nel dire, che antichiſſimo fù pbrfiebflggli

r i

(a) Libre.. Georgie”. *vez/:324. Eo’jèq:

(b) Tertulliano nel libro {le [dolori-io , parlando de’ tempi ſuoi,

ſcriſſe Kapere Mſi* Duemouio, ED’ omuem Spiritum immumlum per l'0”—

.fitrmiouir obligomemum ñ. Minuzio Felice nel ſuo Dialogo 1/Zi impuri

Spiriturſub Status': , imagiuibu! eau/errati! dell'io/EW”: , San’ Ci

priano de [dolorum 'vani-'tute', ivi -, HÌ-H‘gö Spirit/”ſub Staluif, atque

imogz'uibus torzfirmti: delitçſcuur t Hi offlqu ſuo -votum pei-‘70”

aſpira-*zz . v j ñ _
A (C) Azinet/É Hoere/Î libia!. frog-7. ivi, Next-ip Biz-ww? -ro'u Goífi-ì

zio: ;DTEBTEDj/È‘YDDED oivìpiow-mrr'Àaa-iot ebrei "irríîwp'yiocs, og ”Wait-Es, Brac'

"ris '-2% Goc’fifioc *rei-ro 'vt’xvn‘s, a Nocbore Tourageuitu: ç/Z , ex eo tempo

çffimularra ex argilla , figuliuaque opera ÌÌÌ‘UHMJ ſlm! , artdir;

hora .

‘K
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L'I-fai (a) . Sopra tutto però accrebbe a maggior’ Ragno il numero de'

Dei , e delle Dee la Polyanymia , cioè , il vario- nome dato alla stefl’a

Entità ſecondo i diverſi linguaggi. Per eſempio il Sole,che gli Egiziani

appellavano Ofirí, o Scr-api, fù chiamato da i Caldei Ban!, o-Bel, da

gli Affiríaní Elagabalo , ed Ada”: , da i Perſian! .Mitra z Febo dagli

Greci, e da certe altre Nazioni Apolline. Col Commercio , che un’Po

lo ebbe coll’alcro , ritenne i ſuoi, ed accaocò gli altri, credendoli tra

eflb loro diverſi, ed in quella maniera sterminatamente crebbe la_ Tur

ba de’Numi . Ma cheche ſia di Ciò, egli è certo, che gli Ebrèi, per el?

fèrfi allevati in mezzo agli Egiziaxi , avvezZi ad adorare per Dei gli

(leiſi Brutí ([7) , non. ríflettevano affatto ſopra, l’eſiènza del vero Dio, e

per conſeguente non ne avevano quella giulia idèa, che averſene deve;

e lo steſi'o Mosè prima di eflère fiato da lui preſcelto per quel gran'.

Miniflero, che poi eſerciti), nel vedere nel Monte Oreb, che un’ Rove

to bruciava , ſenza conſumarſi affauto, e non ostante, *che aveflë inte-`

ſa la voce di Dio, che a sè lo chiamava, pure ſarebbe andato a ritruo

varlo con qualche irriverenza', ſe non fofl'e fiato avvertito a tempo dal

medeſimo Dio ,che sì gli diſſe (a) ”e approprie: bm,ſol~ve calco-ame”

tam [le pedibm mi: : Lora; enim , in qaofla; , Terra San-Ela c/Z . Si

sà , che non ſolo giunſe a replicargli , quando gli ordinò , che aveſſe

intimato a Famamo la liberazione degl’lſi'aelítí ((1)., Qgírſam ego , a:

”adam ad Pbaraom-m , CD’ cdmamfiliox Ifi'ael (le Aegypto? Ma ben’an

che ricusò di `eſeguire i di lui comandi , dicendogli ( e) mi!” qua-m

mèfflhrm er. Onde ne montò in collera Iddio, liceome nell’Ejbdo fi leg

ge . Argomenci chiariffimi, che la di _lui *mente , offuſcaça anc’eſſa dal

~ cattivo eſempio”: dal Commercio avuto per :anni anni ,con un’Popolo

Idolatra , non raziocinava a dovere , ne gli faceva ben’ concepire, qual

G g z riſpet

(a) Vedi Buddeo Hlstor. Era/;fi Veter. Te am. Pfl'ido l. ſe:

Him.;- 5.12.

`-(b) Filone Ebrèo , parlando degli Egiziani nel libro de Lrgatiañ'
ne, ſcriſſe. o’: :cum: , Àóxas‘ , 19 Mame, 19' nponoÌáÃaí, >5' o’sſſMxoc ?Amm

&api-z >9 Équ‘oa 19' ;arpa-año: , ig 7r'rnvoí &eorÃafl—äws , qui mm*: , L”

pos , Leon” , Crocodile: , aliqſqaefiras, Cè_ ”fre/123m, agaatira , *vola-2

cria, animntiymìDeosjhrimt ,

(C) Exod. ſup.3. verſf.

(d) Exod. ſup.3. *vez/.'11,

(e) Exod. ”17.4. «mſi 4. ,
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riſpetto ,' ed ubbidienza cieca fi debba dall’ Uomo al Creatore del

tutto .

Siegue incanto il ſecondo Precetto del Decalogo, il quale dice così;

non invotabi: ”0mm Dei mi i” 'vanam , col quale volle il Signore Id

dio inculcare al Popolo d’Ifi‘aello la venerazioneſdovuta al ſuo Nome,

come quello , che devè destare nelle Creature ragionevoli amore , ed

oſſequio grandiffimo verſo di lui . Se dall’età più tenera fi foſſero av

vezzati gli Ebrèi a coltivare il lume della ragione , certamente avneb

bono con questo avviſato , che non ſi debba fare abuſo del Nome Di

vino , con invocarlo ſenza neceſfità , e con farlo ſervir’ per testimonio

in coſe da nulla , o per autenticare la falſità , ovvero per dar’ ’calore

maggiore allo sfogo della vendetta . Ma perche ſi erano allevati in

mezzo agl’ldolatri , i quali avevano ſmarrita la gíusta ídèa della Divi

nità , onde giuravano , e ſpergiuravano a loro talento , 'e ſpelIìllìme

fiate giuravano per le Creature , da loro venerate perNumi, 0, volen

do efleguire qualche vendetta , ſi ſacevano a pregare qualche loro Dei—

tà, affinche li aveſſe ſecondati nel proprio impegno , del che ne abbia

mo gli eſempli preſſo gli antichi Poeti (a) , perciò non ſi recavano a

ſcrupolo l’invocare il nome di Dio invano .

Il terzo Precetto della prima Tavola comanda il ſantìficare le Fe

fle; Sabbatba Sanñfficc; . Non è , che gli Egiziana' , e gli altri Popoli

ldolarrí non aveſſero le loro Feste , mentre ne avevano pur’ troppo, e

ne avevano molte . Ma le loro Feste confistevano nel proſanare la Di.

vinità,

(a) I Capitani Greci preſſi) Efibilo invocano i loro Dei , affinñ’

che faccian’- riuſcire il diſegno ~della loro vendetta .

` Aüu’öpes *ya‘p i'm-oc &s’le Àoyayirou

Tuupoa-cpwyëv-rss ei; ysÃot’HÌE-mv eroina:

h 19 S'iyyoívovrss xspa-i Tuupás çao’vu `

ap” , x* Évuai , ' @Ratifica-ro” @0380” ñ* .

oipxopó-rno-av , TOM-e XULTOLO'XOLQOL'S' fl

&Eu-res, ?war-ZEN” via-*ru ataÌfae-iwv ,Biz '

"i 'y'ñv &amino-es' ”prima @upoirt-w (prima

Virìfiplcmflrore: ,, Dañ’ores Cabortam , tam-”m mafianter; d'aſta;

:umfl-rro compaííflm , ('9" attinge-*2m mana boviflamſanguinem, Mar-ñ‘

”771,433 Bellvnam, Gſhngflìfle gamlcntem Metam Sanóîè jaramm‘, am‘

urbe muſa perditarosſè Oppidam Cadmaeamm w' , a”: terra”: @QL

ma! pria: commixtarosſanguim .,
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*Vinità , mentre ſi praticavano delle coſe oſcene, e mostruoſe. S’è vero,

come lo credo<veriſſimo~ , che Bacco' era anche venerato dagli Egizia

m‘ ſotto il nome di Ojîri, ſecondo atteſta -il Poeta Arobio (a),rdovettero

eſſerci Baccanali’, uſuali tra eſii , e con i Baranali le più ſozze e lal

de ſenſualità (b) . Uſciti dall'Egitto gli Ebrei i, per tutto quel tempo ,

che travagliarono, per iflabilirſì nella Terra Promeſſa, dovettero abita

tare ſra quelle Nazioni Gentileſche ,i le quali avevano per costume di

ſagriñcar’ Vittime Umane al Dio Malato ~, e così celebrarne lal ſestſa

(o). Costume , che ne’ tempi di Sofocle perſisteva ancoraiin molte

parti del Mondo (d) , e ne’ tempi di Platone aveva tutto il ſuo vng-_

. re

(a) [11717.1. Antholeg. moins. eoirzromji. ivi i

- Ai-yófls fair ’Oo-api; 57:5, ”urta-"u Sé mancino" 1
Boc‘xxoç ivi (050101”, Em' @Smilies ’Aiìwvsuç ì

~ Hupa-yevóç, Bíxepos , ”mm-’m , Aro'vwa'os

Aegypti quia'… m Q/irir ego , Mtsturum vero Formare!, Bottom' inter *vi-f

*vor , inter mortuos Aedoueus , Ignigena , Bioorni: , Titanirirla, Diaz’

njzfiur . ' ‘ i

(b) Le Feſle bacmnaliflelle quali a lungo parla Tommaſo Dem;

'pſier parulipom. ad Rofinum Antiouit. Roman. cap. Il. furono in uſo‘

preſſo gli antichi Romani , e preſlö tutte le Nazioni d’Italia . 'Ma eſi

ſendo di ſommo ſcandalo per l’immodestia , e per‘la diſonestà , che in

eſſe ſi commettevano, furono con decreto del Senato Romano non ſolo

preſcritte da Roma, ma da tutta l’ltalia ancora: Vedi Cicerone libra.: .

de Legion; , Terculliano Apologetic: rap. 6. Franceſco Laziardo Hi or;

Univerſal. Epitom, oop.16. Tito Livio HzstoniRoman. libr.z9. Giulio

Firmicio libr. ‘do errore Profile-'a7'. Relig… e Rofino antiq”. Roman. libre

4-_ 'Cap-l 7- … . Î

(c) Filone Ebreo in libro (le Abramo, ivi, BapBapinoi Sé ’io-v” [at-v’,

mi ”MZ :ratz‘öoxwviow‘ ai; cia-10v 'ip-yo” ' &too-?it's rpm-Mou Barbu

rioos autem Gente! olim _intefferît‘ionemgbolisſuae , ”treni pium , CZ*

Deo grotom ustzroo/Îè . Athenagora Òoímze; 15’ Kpiire: -i-ov Kpóvov t’o

”7; nzrocpovious t’Sìprimtuor , Et Phoenix! , E? L-'rctes Soturnum cole;

,beni , libero: immolunrlo - ' - ì' '

('d) Andromeda , ivi, . - '\

Ntiflos ‘ya’p t’a--ri *roi’a't Bapfloipots Kpów

QuqroÀe'iv Spina” 33prer 75m' `. Î a ‘i
.i

1*' r s ñ - - `~ \\ g ‘
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, re nel -Regno di Cartagine (a), e ſiccome Flavia GÌtfſÌ-'Ppe Ebrèa ci ac:

certa , che Araza , non ostante , che ſoſſe Iſraelita , pure 73:0» WÃO

mmm 70:73” :toe-rai 'rat' Kavuuociwv 'ém filimn ſal-vm óolaaaastamflrit

ex mara Cananaaamm . Onde lì rende indubitato , che i Caflanèi, con

finanti cogli Ebre‘i, celebravano le feste del loro [dolo co] ſpargimento

del Sangue Umano , ſenza perdonarla a i propri figli , così Latta”

.zia Firmz’flm) (19)- Drtulliana (r) Minaaia Felite (rl) , e Sam’ liga/?ina

_(2) cizafficurano., che queſta barbara, e ſagrílega Costumanza era fla

ta in una Voga grandiſiìma preſſo le Genti dell’Africa . Non và dub

bia', che il Lume della ragione , quando non è offuſcato dalle paflìo—

ni , ne fi è eccliſſato per l’abito cattivo , o per l’afl‘ueſazione a i riti

proſani , e per la forza del malo eſempio , ci Pòrtí a Conoſcere a Che

almeno un giorno della Settimana fi debba. conſagrare a Dio, con eſer

citarlì ogn’uno in atti , conſacevoli alla Santldà del medeſimo Dio. Ma

come potevano a ciò riflettere gli Ebrèi , nudriti fra la ſuperstizione,

e corrotti dal peffimo eſempio degli Egizianì, e degli altri Popoli con
finanti P ñ ſi

Siegue il primo precetto della Seconda Tavola 9 con CUÎ ſi Pî'eſ‘

'crive ad Ogn’uno degl’ Iſraeli” l’onorare il Padre , e la Madre , Ho.

”ora patram,ü main-na , Prefl‘o gli Egiziani ( ſecondo attesta Diadora
Siciliana il ſolo Padre era ſi quello , che veniva riputato Autore della

procreazione de’ figli (f) , e ?Er-udito Ugaae Grazia nella ſgiega di

queſó,

I: ;Jamal/e multa: barbara: ma: aly/?dat

Dare viffimaſ mortale Saturno 3mm .‘

. (a) Minoc , ivi, H'fl'îp [J-èl) :E ”Ji/.os s’a-fl'v @Spain: &rieſi; , rin“
rcinéma» .A Kapxrñómar. Se &tim-t , ai; Smau 3'» 137' vomito” aim-0'75- , 75'

'MD-w. Èrm aíurüp óieîís -rö Kpóvw , ai; 'l'a-cas 19' aíxflxoocs , N0121': ma: 710”

gli Homina: Sacrificare' , qui” ima ;za-ſas babe-az”- . At Cartaaginer/fir id

fatima: ,fb/?qua , EZ ”gia-imam arbitrantar , [/a/i” G quidem comm

filiarjaar Summa jizrrg'flcant , azfartè F3’ ipfi audi/Zi .

-: - (b) Libr.t.Divinar.I”jiit.aap.3r. \

(c) Scorpio” z G Apalagetiaa . '. _. v . ~

(d) OEM-via, ivi, Summa i” ”ama/[lis Aflitae par-:ibm a Para”;

;ibm- iflzfantar immalabantar , blanditii: , E? afiala comprimam‘a 'vagia
”ma ,neflelflilir àaflia' immalemr . ſi _ .

(e) Da Civita” Dai [Muze-@49;: _ `- n- î

(0 .Bill/fata. libr.1.rap.80.
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questo precetto afferma (a) , che le Leggi Civili delle antiche Nazioni

Gentileſche inculcavano ſolamente la ſubordinazione de’ Figli alla-pa.

tria Podestà 5 Onde pare , che ſia indubitato , che i figli nell’Egitto

non aveſſero fatto conto delle loro Mad-ri, e per conſeguente gli Ebrei,

allevati fra eſiì , aveflèro nudi-ita , ed adottata la steſſa Maffima , ſen

Za riflettere , che la ragion’ naturale ordinava il contrario .

Viene appreſſo il Precetto di non ammazzare , non atri/lc: , con .

cui ſù l’Omicidio proibito . Con questo delitto ſi toglie un’ Uomo dal

Mondo ñ, e per conſeguente non può non abbracciare la morte volon

taria , con cui Ciaſcheduno priva sè steſſo di vita . Preſſo gl’ Idolatri,‘

ancora più culti , ſi credè non eſſere illecito l'ammazzarſì da sè. Queſ

t’azione ſi truova anche lodata da’ Poeti dell’età favoloſa, e parecchie

Nazioni ebbero in uſo di comandare la morte volontaria,quando'l’l10

m0 giugneva all’anni della ſua Vecchiaia , ſiccome preſi?) il Plffdfldflſf

fia ſ1 legge (Z1) . Per ostentare la ſua fortezza , meritava lodi s Cd 3P"

plauſo , Chi con un’ ferro, o con un’ veleno interrompeva il corſo de’.

giorni ſuoi. Del che fù ammiratrice la steſſa Giuriſprudenza Romana;

come nelle Pandette ſi oſſerva . Gran’ caſo poi non ſì faceva di questo

"eat" a 0 perche lo credevano i Gentili tentato , e praticato dal loro

Giove a come hò detto altrove (c) , o perche non giunſero a conoſceſ-Î

ne l’intrinſèca gravezza ; Motivo , per cui le antiche Nazioni Geom;

leſche lo punirono con leggeriſlìma pena (d) . Sopra tutto però 6M'

' nome

(a) rAabmrat‘. ad Exorl. rap. 20. *vetf 12. ivi, Leg:: a *vìrirfaëíae‘

fcrmèſolis' cazz/‘alam Pam'bm* . m* Perſie-a mcmorata Aristoteli , Rama-ì

”a defirz'pta in Digzstir , ac Inflitutianìbm* , Graerìs etiam Pbílqſòpóír
.Epiëkto prima”: , delude E'S’ Simplicio memorata , neque mint” Pbíla-,ì

m' Jadac’o libro de legatione .

(b) De il”. Nazar. (’9’ Gent. libra:. ”[14.519. i” fi”.

(c) Diſiërtazione Apologetica della Stato Naturale Se. pag-484

- - (d) Euripide ~ ` ~'
ì' ‘ KaÀös inn-ro *rail-m vraríps; iii ”ZA-x::

*- Zi; 6,”, aim” fa?” Nav ein’ Zito» *rep-32v

003’ e:: venir-rap‘ , 6; *ns mila' ?Xeon .Itva

Òv-yot'in 3' zia-is» &Tan-02590” Bi fui.

Qqam bmà parmtam pra-vida actarstatflcmt ;

H: cagare!” de fvia dere-dere

v

Nik'
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'nome incognito preſiö gli Idolatri antichi il .Mode-rame” incfllpat” fa:

.te/ac ,- Onde bastava ogni cauſa, ancorche non grave, a farglielo com-‘

mettere 5 Del che ne abbiamo l’eſempio in perſona dello steſſo Mosè,

il quale , prima di eſſere fiato eletto da Dio , per Liberatore del Po

polo d’lſraello, ammazzò un’ Egiziana, perche maltrattava uno Ebrèo,

e ne naſcoſe il cadavero (a) . Beniflìmo fi può col lume della ragione

conoſcere , che lecito non fia il levar la- vita al Proſſimo , ed il levar

la. -anc’a sè stelîb ; `Mt! èneceflàrio, che non. fia annuvolato l’Intelletto,

ne corrotta , e diſguiíàta la mente ñ Circostanza , che non concorreva

all’ora negli Ebrèi , troppo- dediti alla vendetta , e troppo pregiu

dicati nella Coſcienza per il lungo commercio cogli Egiziani , e per il

cattivo eſempio degli altri Popoli confinanti .

_ Sqflìeguc l’altro Divieto , che-dice così, ”022 Moeráaberi: . Paroi

la , che hà dato molto ,-chc dire ad alcuni degli Scrittori Ebrèi , ed

agli Eterorlq‘ffi ,.r acerrimi Difenſori della ſemplice Fornicazione . Gli

’uni ,` e gli al tri-an’ voluto , e vogliono, che con questo Precetto aveſſi

[è il Signore Iddio rinovato i1 Divieto Naturale circa l’Adulcerio , ma

non già proibita affatto la ſemplice Fornicazione, , e quindi ne an’

dedotto , e stioccamente ne deducono i Noyz-*diari …che questo non ſia

peccato per sè steſià , ma peccato , per eſſere stata dalla Legge Evan

gelica proibita , e proſèricta , Ma, , quantunque gliEgízíani , in mez

zo a i quali crebbero , e fi allevarono gli Ehre‘i ,v niun’ conto ſaccſſe

ro dell’adulterio, e per tal’eſſetto non ebbero in conto di Sparj coloro.

iquali naſceVano da madre adultera (17) . Ond’è credibile , Che gl’

iſraeliti ', corrotti‘dai cattivo eſempio , non ne aveſſero conoſciuta.

l’intrinſeca malvagità ,- E quantunque ancora in ſentimento di Alcuni

fia certo , che l’uſo delle Concubine continuò nell‘ .Ebrei/3140 , anche

' .. . _ . dopo Î

Hominaquzc 'vi/?1 mede- pali-ata ”oram- .

Fzzgaqaeìluerrt n'è/Ze . ”0” [elba ,ſulij _

Tucidide librahíflotxafln. ivi, Ea' x65 'TOWOE'ÀOU -ra'iv [fly/im» &Dupai

*tw , HaÀocxWÎ-z‘pats ”elite-au ( *ms {ti/.41,05) ?rapacflaavof/.Éuap Bs' -röu xpovw

ei; 'nio &aim-roy oc? ”Moti aiutino-a , C'redlbile est amigzzim: , quam-vis*

gra-12mm deliëîomm , leve-sfizzſſe poems ,* fid mm t’ac’ pragrflſſa tampo

ris contcmmrenmr , warm” _ad mora-m. Vedi Servio ad {Khan/EMMA(

Virgili!” . i

(a) Ex-orlz' ”WAL-120M la, Eë’ſèq.

(b) Vedi Diodoro Siciliano [ihr-1441239;

`
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dopo la promulgazione del Decalogo , onde pare , che ſin’ da quel

tempo il ”0” Marcona-:ri: ſoſſe fiato interpetrato per il 'ſemplice Di

vieto dell’Adulterio, tuttavolta però quando anche le Concubine degli

Ebrèi non fi vogliano avere per mogli ſenza le dovute ſolennità pre

ſe,come fi legge in più Canoni,registrati nel Corpo del Diritto Canoni

co,pure deve crederſi,che il Signore Iddio aveſſe tollerata questa finiſ

tra interpetrazione per lo stefiö motivo , che' tollerò il Ripudio, e’l Di

vorzio . Avvezzí gli Ebrei alla ſenſualità , potevano facilmente pro

rompere in altri ecceffi , qual’ora il Sinedrio aveſſe anc’in loro punita

la ſemplice ſornicazione , come compreſa nel ſudetto Precetto.

Onde non è maraviglia , che il Divieto non paſsò í limiti dell’adulte

rio ſecondo l’interpetrazione, che diedero al Monaco-*ri: -Alcuni Sac

centoni dell’ Ebraiſmo . Del resto , ſe aveſſero raziocinato a dovere’,

( Il che ſar non potevano , perche a buon’ ora non avevano coltivato

il lume della ragione ) fi farebbmio accorti , che il non Moacbabari:

abbr’acciava qualunque Copola carnale , che ſi ſarebbe praticata fuor’.

‘dell’uſo legîtim’o del Matrimonio , e . la ragion’ è chiara , perche con

un’altro precetto a parte vietò ad effi_ nel Decalogo il delìderare la.

Donna altrui . Che neceffità vi era dl proibire con un’ precetto a par

te l’adulterio effettivo , quando ſe n’era vietato anc’ il mentale 3 Chi

condanna il penſiero , da cui può venirfi ad un’azione ingiusta, è trop;

pochiaro , che con un’ tal Divieto abbia voluto molto più la fleſſa

azrone vretare . ‘

Nella Diſo/21 Apalogotica della Morale (le’ Santi Par/ri feci conoſ

cere, che il Vangelo, e per eſſo la Veneranda Congrega di Trento non

avevano ſarto altro con dichiarare peccato grave la ſemplice Fornica.

zione , che mettere in chiaro quel medeſimo Precetto , ch’era. fiato

dato al Genere Umano col Diritto della Natura , e per conſeguente

la ſemplice Fornícazione non era mala , perche l’aveva Cri/io, Signor

Nostro vietata , ma mala , perche aveva dell’intrinlëca malizia . Non

piacque , ſiccome mi è staro riferito , questo mio ſentimento ad un’

certo Sciolotto, perche gli faceva gran’ peſo l’autorità diUgoae Grozío,,

il quale la riconobbe proibita dalla Legge Evangelica nel ſuo Trattato

tie ;l‘ira Belliíä Porir,e perche nella Sagra Scrittura chiaramente ſi oſ

ſerva,che Giada, uno de’Parriaìrchi antichi,ebbe del commercio carnale

con Tamar’ ſua Nuora, credendola, che ſoſse una Donna da partito , e

perche finalmente l’avevano gli Ebrèimon ostante il Decalogo,pratica

ta , ſenzachc ſoſse stata mai dal Signor Iddio condannata , e punita:

H h - Ma
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Ma mi muove a compastione più , che a diſdegno la di lui Cecità , e

per farlo entrare in ſe steſso prego Chi legge a permettermi , che poſ

ſa diffondermi magggiormente in questo punto , neceſſario per altro

a tenere in freno la giovanile Lubricità . Certiſſima coſa è , che con

Legge eſpreſſa proibì il Signore lddio agl’lſracliti la ſemplice Fornica

zione . Se una Donzella ( egli diſſe ) anderà alle nozze , e’lMaríto

non la ritroverà vergine , ma deflorata , ſi cacci fuori dalla caſa pa

terna , e la Gente di quella Città , dov’ella abita , le gitti contro del

le pietre, e la faccian’ morire a colpi di ſaſIì (a) . All'incontro , ſe un’

Uomo stuprerà una femmina , non ſolo dovrà ſpoſarla , ma pagherà

ancora cinquanta Sicli di argento al di lei Padre (I7) . Aggiugne Origè

”e , che nella'Repubblica dell’EbraZ/'ma era proibito ad una Donzella

Iſraelitica il far’ vendereccio il proprio Corpo , e l’eſercitare l’infame

mestiero di Meretrice . Occupata-n’a BZ ' 'mi 75v veör óxsxmópowa *mi:

{Taipocs oivotzpänau 0516 TF; ”GN-nia; aio-raw , Admiramlam 1706 ç/Z, quod

imitamenta iaveflam , fiorìa , ex ipſaram Republica aberant . Ne sò,

come questa verità abbia potuto richiamarſi in dubbio, una Volta, che

Filom- Ebrèa , il quale ſcriſſe in tempo degli Apostoli, ci acccerta nel—

la vita di Gizg/*c-ppe, che gl’Iſraeliti non potevano affatto aver’ l’uſo del

le Concubine , ed eſercitare la fornicazione fuor’ dell’uſo legitimo del

marrímoniO. come dalle Nazioni Gentileſche ſi praticavaflro'ís E’ &Nm;

"@57le ”mi mi» nreocpsnmìexoirnv tiÃmiow rópvouç xaflarîárox,

' 70:75" 30’041 fara-TapEa-w i7ri '1-55 Tan-LOCT! “…Toi miNsoi; 043m”- XPUTÎM

71’“P' ?55.5711 ?E JB' É-rozi‘poc Egea-rw , oiMoi :torni *75; É’ralPZ-íd‘”; (BPM'TCU ?un

&vivai-rs ?rpó Eri a-vróBwu vopipwv ciluſhiow &tipa; 'yvvmxás :i1 707.1.sz “Mi

oi'yvoi *yuli-tw” oÈ'yvoíÎ; rap-rival; ſporepxóye-m , TPOTH‘MÈUOl TEAM :ZX n‘öovriv,

eÈMoí yum-iam ?ratiìwv ”opoiv , A117': permifíitar post anno: quam-orde

eim cellulari” , @fornirmi-'ir , alii/?fue faemínír quaefltlm corpore fa

ciemilflzſ impunè ati , at apud ”0; ”e amica quidem mi [Zret 5 Sed co”

trafizem-imzm totem marti; poet/a corffiituta efl . Ante igimr [cgil-imam

thalama‘m nullimflveminae babemus notizia”: ,ſed pari mm Virginibzzs

paris ”zz/”iai- anfizicamar , prezzo/?tam in-ea babe-”ter ”0” volaptatem,

ſed like-mmm Satiorrem . Per ſentimento adunque dl queſto Interpetre

doteiſlimo della Nazione Ebrèa , di cui più antico non abbiamo , il

vero ſenſo della legge del Deateronomio è , che non era alfano per

meſſo .agl’Iſiaeliti l’aver’ per Concubina nel ſenſo genuino dl Concu-z

- bina

l

(a) Dcureron. rapit.aa.oer:/Î²!}Î
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dina una Femmina Ebrèa, e che , conoſcendo questa altr’Uomo ſuor’

del Matrimonio , veniva con pena capitale punita . Onde con ſomma

ragione i Sagri Canoni diffinirono , che le Concubine Ebrèe ſi dover.

ſcro avere , non già per Concubine nel ſenſo comune , ma per Mogli

legítime , non ſolennemente preſe ,quaſi ſimili aquelle , che oggi dis

ciamo Mogli di Coſcienza .

E quantunque ſia vero , veriſfimo , che ſorte le varie Sette nell"

Ebraifino , aveſſero alcune di eſſe , e particolarmente la Fari/‘aim in

terpetrata la ſudetta legge in ſënſo diverſo , cioè , che aveva ella luo

go a riſpetto delle ſole Femmine Iſiaelitiche , non già’ a riſpetto delle .

Straniere i le quali potevano impunemente eſercitare il puttaneſimo

nelle Città della Giudèa , che ſolo alle Donne Ebrèe, non già a i maſ

chi era la ſornicazione vietata; e che potevano eflî beniſſimo aver’.

per Concubine le Donne , ch’erano ſiate preſe in guerra , purnondíq

meno questa loro Interpetrazione non aveva alcun’ stabile piedestallo,

Che {a reggeſſc; Imperciocche chiaramante il Signore Iddio per mez

zo dl. Mosè permeſiöxſol/tanto aveva , che poteſſero gli Ebrei contrarre

ma'fnmonío con quelle Femmine , ch’eran’ diventate Schiave per la

‘IS‘OZW deu’arÎTÎÎ , ma non già , che le aveſſero in luogo di For

mcarie , e Concubine tenute , Si rgrcſſwf'wrír ad pagnam s COSì

nel Deuteronomio ſi legge (a) tantra ìm’mimr M0: , C9’ tradídflif

e05 Domina: Dem- tzmr i” man” ”la , capri-sz” duxerir a 3

*of/Ieri! i” mmm-0 capri-(20mm malk-rem 175/151774!” , E? adamo-ve

ffl' "am z volt/char babi-re exam-m , introdmeſ cam in -domllm

Iſlam i quae radar maſk-Kiel”, {'9’ rirwmrídet ”ng/ze!, Cè' depone mstem,

i” {1.70 capra r/Ì, [Eden/77!” i” domo ”mf/ehi! pain-m, E? mafffmſffiam

MO menſe’ s E9’ postea’i’rztrabir ad cam ~, dormìeſqm- ”1m illa , EF eri;

zzxar Ma. Ne perche gl’Iſraeliri diedero ricovero'nelle loro Città alle

Donne ſorastiere , affinche aveſſero ſatta ſozza mercatanzia delle loro

carni, e qualcheduno di eſiî giunſe ad averci continuo commercio carñ

nale , perciò la Fornicazione non è stata , non è intrinſecamente mala;

Chi la diſcorre così , dà chiaramente a conoſcere , che abbia poco , o

niente letti i libri del Testamento antico, mentre appunto verſo i Gio

vani Iſi*aeliti indirizzò lo Spirito Santo le ſue ammonizioni , facendola

da Interpetre del Diritto Santiſlìmo della Natura , allorche per bocca

H h a del

l (a) Capitzzrwergſito. öfiq;

5

\
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del Savio ne’ Proverbj diſſe (a) Nana ergofili mi, acidi me , et ne re-` ‘

rada: o verbi! ori: mei . Langefac ab ea (cioè dalla Donna ſornicaria)

via-n tnana , Cä ne apprapinqacrflribar damn: ejar, e ſe bastaſſe il co

stume , e l’uſanza , o la opinione altrui a gíustificare un’azione per sè

steſſa cattiva, ne pur’oggi ſi porrebbe dire la fornicazíone vietata, per

che non ſono pochi coloro , che l’eſercitano , e pochiflìmi a riguardo

di tutte le Nazioni del Mondo ſono quei , che ſanno , averla la Legge

Divina poſitiva condannata , e proſcritra. In ſentimento del medeſimo

[Igo-*cc Grazia queſte InterpetrazioniForijoir-oe non erano degne di ſcu

ſa , perche il Concubinaro direttamente fi oppone alla buona educa

zion’ della prole , uno de’ fini principali del matrimonio , e per con

ſeguente è contrario alla di lui Natura , Sea’ qaari da alii: ”has jam

ante diximt/s eccone le parole (b) , etiam bit reprtendnm cst, non omni

nò` /ciffiè cxctcficntlam nana Jadac‘ornm ſibi blandientiam 'Sapinitatcm.

Satis enim can/Zare izzſir potcmt , malta Dca non placare , quae tamen,

erant extra legccm pacnam . Itfflitnerat enim Dear nnptios liber-omne '

qt'cacrcndarccm, ES" /aancstè criacandortcna grazia . Non poterat cam ea in

stitnto non pagnare Conczdiittcs, qui 8-5 a matrimonio arcet , Cá’ſici Nañ

tara cffiicitact ont prole: incertifit patrir,atct certe non ita, tc ti par al?,

colmi/ani parentctm studÌO-Ellllſe’tttî' . Appare-t enim cazz/'am ”Han/ii

ſi’ ipſamfafli tnrpitadinem; Sentimento , che niente lì affà con quello,

che aveva detto nel Trattato a'c Jccre Belli, et Pacis; Imperciocche, ſe

la ſornicazione ſù proibita da Dio agli Ebrei al; ifz/ainfabli tarpitncii

nei”, cioè, per-la ſua intrinſeca malizia, e bruttezza, come può dirſi,

che il Concubinato non ſia al Diritto della Natura opposto P

Nel libro delle Castitccziani Apo/?alieno , il quale , ſebbene a torto

fi attribuſce a San’ Clemente Primo Romano Pontefice , purnondímeno

è antichiſlimo , e contiene delle buone Maffime morali , a chiare note

fi legge ii Decreto Apostolico , inſerito negli atti degli Apoſioli al capi-x

tolo decimoquinto , e lì ſoggiugne, che la ſornicazione era stata anche

vietata a coloro …, che vivevano nello Stato della Natura , ema-rom

cfu-‘l'ok 1% &FEXEO‘TÒU ,oi‘trol ’aria áÒlO‘yîif’AOZ’n-W 773» e’wöv , eiîwÀó-ns, 19'

«ricca-ms , rt; ”vm-1% , 13 Tappe—loc; , «Trap 15.7 *7075 ”'oZÀou Eutroport’rn-ra 0-07;
1,00' ris“ »rif-ctr @Ja'rxoſiis‘ Eur-is, Eva-5x, Nöt, MsÀxio‘eÌÉx, IwB, 15' cſi-n;

?farà-ras Eye-76m, blanda”- cis , at aZz/iineant a Gentiam inquinamenti!,

immo

(a) Proverbi”. capii-.5;

(b) .Ar/not. ad Match Evangelium capite y. Wiz/12.7} cola;
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immlatz'tiir, et ſhfigllifif, etfbmìmtioae: Que praetepz‘a datafaemnf

etiam illi! , 17m* ante Lego-m; Natarae J”re w'xerzmt , Eno/'0, Enardu,

None , Melrbffideebo ,Jobo , e; ſi qm’ alii tales . Ne può eſſere altri

menti , mentre per la fornicazione appunto , che vollero gl’lſraeliti

eſercitare colle Donne .Moabite , il Signore Iddio ne fë morire niente

meno, che ventiquattromila in un’ ſolo giorno, come nel libro de’ Naz.

me'ri- stà registrato , e ſcritto-(a) ; E quantunque ſembri, che 'tal ſcema

pio ſi ſoſſe fatto, perche la Nazione Ebrèa , per aver’ commercio car

nale con quelle femmine ſi contentò di abbandonarſi all’Idolatria, pur-j

nondimeno ci accerta lo Spirito Santo per bocca dell’ Apostolo delle

Genti , che lo ſdegno divino‘ ſi acceſe contro di eſſa , perche volle for:

nicare (b) ”UFE Wopvetiwttsr aac-rai; *rive: 07W" e”niflfflìa'a‘” 9 ’3; KTW” i”

[MX eixoa'trpéî; xaxloägç_ Nqueflrniſó'mur ,ſil‘ät quidem ex Ìp-i

./Îîſürm'èüti ſm” , e! rerideflmt :ma die vigila” ”ia millimChioſa Uga

”e Grozia (e di questo appunto mi avvalgo , per confondere i Difen—~

ſori della Fornicazione) che intanto l’ Apostolo riferì quella strage alla

fornicazione , non già all’Idolatría , inquanto questa ſola era bastevole

a meritare un’ tal gastigo (c) Meri/ò igitzzr Ape/Zola! Paul”; stragem

z'llam tot millit/m , Cai”; menti” e/Z- Numeror.XXV. e-vediſſe refer; ob

crime” ”pvt-iu: fornicationis 1. Cor. x. Sofiíſiffiff’ſ M WÌſOÌW” a WWW/ì

ſal/?2mm Deomm mlt”; mm awd/Wet ,ſatir digmzm eoſapplirio meri

tam exfflimanr . Ne deve parer’ strano, che San’ Paolo diſſe , che ven

ti trè mila furono iſſMorti, quando nel libro de’ Numeri la strage arri

vò al numero*dí ventiquattro mila, mentre lo steſſo [Igor/e Grazia ci fa

ſapere , che l’Apostolo parlò di quei , che aveva ucciſi Iddio , non già

degli altri mille, ch’erano {lati ammazzati da Fine-e', e da i di lui Com

pagní (e) Sed intellíge mille oca-fl): a P/fl‘m-e , et Sodalilm eius, Pigi???

ti *verb tria millia piaga divinità: immiſſa -

Confeſſo anc’io, che , avendo acquistato del credito grande fra'

gli Ebrèí la Setta Fari/him, per molto tempo non fi rECÒ a ſCTUPOÎO ii

Giadaiſmo l’aver’ per Concubine, {è non le Donne della ſua medeſima

Nazione , almeno le forastiere , ma non per questo la ſemplice forni.

cazione non è , e non è stata ſempre intrinſecamente mala . Avendo

protez

(a) Numeror.. capitay'.

(b) Epistol.1. ad Comm/5. [alato. veÌfS;

(C) Adnot. ad Marſh. Emerge]. azz/fly. *ven/?27; `

(d) Adnotat3 ad Elogio@ 1,_ Pauli ad Corp-”zia calmo? *ved-’8.‘
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procestato il Redentore , ch’ein era venuto nel Mondo , non già per

distruggere il Diritto della Natura , ma per adempierlo perfettamen.

;e , o , ,come ſpiega il medeſimo Ugom- Grazia , per vendicarlo colle

file interpetrazioni dalle ſinistre opinioni de' Farirèi , non istiè guarì,

e fece avvertite le Turbe', e per eſſe noi tutti , dell’errore gravistimo.

in cui intorno a questo punto i ſudetti Fariſl’i vivevano. Un’giorno in

fatti *nia ZXMV,'con-i)0ratis turbir , dífl‘e (a) amis—rs , 15' a-upís-rt , 60 1-6

'árspxópevov és *rei 076,140; uomo? 'flip :WS-paura”, audi”, et intelllgite ſia”

quod intrat in o: rainqainat Homim-m, Parabola a Che , non capita da’

Farísèi , li fece dare in Delirio , mormorando alla ſvelata di lui . Su

bito i Diſcepoli ne ragguagliarono íl loro Divino Maestro, dicendogli,

che ſi eran’ quelli ſcandalezzati del ſuo parlare . Costui , per conſon

derne l’arroganza, e la malizia, ſî poſe incontanente a ſbiegare il ſuo

motto , e con iſpíegarlo li ſece accorgere, che la fornicazione , da eſlì

tenuta per coſa indifferente , era intrinſecamente mala , A! ille niſ

panda”; ai! , Omm"; Pianta-'tia , quam m” piantati” Peter mms* toele

jiis tradicabitar : Sím'tc i110: , cani [Enit, er Dare-r Coeramm: Can”:

autrmJì tacco datata”: prua/Ze! , ambo 'infb-veam cada”; . Raf/20m”:

autem Petrus* dixit ci ; Edi/livre mhz': Parabola”: istam; A: ille dixit.

Adàaç e! oosfinc inte-1M?” c/Zir P Non intelligitir , quia 0mm‘ , quad

i” o: intra: , i” *vc-”tram vaziit , ct Zafira/[Pm emiëlirm-P Qqae autem

proceda!” {le ore, de corde exam”, e! :a enim/aim”; bomiflem . De cor—

de enim exam! :agitazioneſ malac , bamirídía, Will”er › FORNÎCA*

TIONES ’f1”'M a _fill/*a teflimonía , bla/Pennini! . ó _

In questo incontro Cri/Z0 Gesù non preſcriſſe alcuna coſa di nuo

vo , ma poſe in chiaro quel, che avevano i Farirèi cercato d’ inorpel

lare Colle loro ſalſe dottrine , onde non può dirſi , che aveſſe allora.

la ſemplice ſornicazione vietata . Era ella per sè steíſa mala al pari

che ſono intrinſecamente mali , i penſieri‘oſceni acconſentiti , gli omi

ridi a gli adulteri , i furti , le falſità , e le bestemmie . Siccome a riſ

petto di qnesti , non ſè altro , che riſerirne l’ intrinſeca malizia , così

a riſpetto di quella ne dichiarò ancora l’intrinſeca morale malvagità .

Forniratiom's diſſe , affinche ſi Foſſe eſcluſo ogni pretesto , ed ogn’uno

aveſſe creduto , eHEr'egualmente intrinſecamente mala , e quella , che

lì eſercita colle Meretrici , e quell’altra , che ſi pratica colle Concubi

ne, le quali ſi alimentano nelle proprie caſè, fieno l’une, e l’altä., Cit-_

t me,

(a) Match. tap.: f: ong/.‘10. @fly
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tadine, o Forastiere , lngenue, o Schiave. Ripreſe San' Pietro, perche…,

anc’eſſo, mostrava di non aver’ capita queſta Verità , racchiuſa nella

ſua Parabola, Verità, che non conoſbevano i Farirèi, perche erano cie
chi, cioè, non davano luogo alſigíusto, e ſano raziocinio, per cui ſ1 ren—

deva incontrastabile , e certo , che qualunque Specie di ſornicazione

ſuor’ dell’uſo legitimo del matrimonio non può non eſſere al Diritto

della Natura contraria . In quefla Cecità viveva ancora Ugone Grazia,

quando ſcriſſe il ſuo Trattato {le Jan- Belli , CF Pacis' , e perciò ivi fi

diè a credere, che la ſemplice Fornicazione, o lia l’uſo delle Concubine

ſoſſe Opposto , non già al Diritto della Natura, ma ſolamente a i pre

cetti del Redentore ,- Illazione neceſſaria di un’ ſalſo Principio , quai

è quello della Socialith , adottato da lui , per istabilire il fondamento

delle Leggi della Natura; Ma dappoich’egli ſi poſe in mano il Vange-'

lo , e cominciò a ruminarlo con qualche attenzione, non ſolo conob.

be , ma conſeſèò anCora. , che la ſornicazione ob ijffa'mfizëli tarpitadi—Z

nen: era {lara agli Ebrèi vietata, vale a dire , perch’era, ed è intrinſe

camente mala . Suo ſentimento ancora è fiato ( ſentimento uniforme

alla Verità Cattolica) che colla legge di Grazia ceſſarono le leggi civi-ſ

lì z e ſitua" dGll’Ebrazfi/ro , e ſi mantennero, ſiccome tutta via ſi manñ'

tengono intatte , le leggi Morali della medeſima Nazione , perche di

queste appunto ſi verifica quell’ Oracolo del Redentore Non-*veniſol

*vere [agent, ant Proporta: , fid adimplcre . Or’ quando ſoflè vero, Che

il Divieto della ſornicazíone, ſarto da Dio agli Ebrèi , ſoſſe fiato ſola

mente un’ Preccſto CÎVlle a chi potrebbe aver’ oggi lo ſpirito di ſarlo

valere nella Republica Cristiana ? Come ne avrebbono gli Apostoli in

culcaca l’oſſervanza *P Sentaſi intorno a ciò il medeſimo Grazia, il qua

le chiaramente attestò , che la Legge eterna di Dio ( ch’è appunto il

Diritto della Natura ) quella lia , che non ſolo vieta l’adulterio , ma.

la ſemplice ſornícazione ancora , (a) Obiter [zie Cari/im' qflendit , non

”alXáuv adulterium tantnm, cct croflioret J”daei existimabant ,ſi-d E?

*rapaci-zu ſornicationem , lege Divina , EAQQE PERPETUA ill-*J

terdici . \ .

Ne osta il fatto di Giada, e di Tamar , mentre queſto lècondo la‘

opinione degli lìeſſl lnterpetri Eterada r , e del medeſimo Grazia, dió'

mostra , o che allora lddio tollerava per occulti , e giuſti ſuoi fini la

Forni

(a) Adnotat. ad Matto_- Emerge]. capa 5'. vez/.’17. verb. capatina'

fòrnieationer 3 *
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Fornicazione, o che questa non veniva ancora con pena corporale, pre."

ſcritta dalle leggi poſitive , punita , Ware ſono le di lui parole (a)

quod ad Jadae, ac Tèamarír bfflart’am Hebraei ”otant,fi0rti uſer”: ante

Iegemfm‘j/î’ permiſſam, comedi port/Z ,ſi de impmimte qaacstio e/Z, ”0”

ile-*aſi de ea agítzzr , quodfide turpítadínefierí potzzit .

ó ì Ed invero , ſè con attenzione ſi conſidera , quanto intorno ad eſ

ſo fatto andò il Sagra Storico diviſando , non può non comparire ille

cita la fornicazione , ancorche all’ora non vi foſſe Legge Divina poſiti

va ’, che la vietaſſe . Tamar era stata moglie di Her , figlio primogeñ

nito di Giada. Perche non aveva menata Her una vita da Uomo dab

bene , il Signore Iddio gli troncò lo stame , e'fello morire ſenza figli;

Secondo il costume di que’tempi ordinò Giada al ſeCOndogenito Orta”,

che ſi foſſe impalato , come s’impalmòcon Tamar adfizfiitaddumfi

menſratrir fili . Costui avendo a diſdegno , che i figli naſcerebbono

non già per sè , ed a sè , ma ſi riputareb‘oono nati da ſuo fratello,

flmmſandebat i” terram , e fece sì , ch’ ella non rimaneſſe mai in

cinta’. Per questa ſua inſolita , e detestabile maniera di copolare la

Divina Giustizia lo tolſe via dal Mondo . Non aveva il pavero Giada

altro figlio maſchio, che Sala , il quale non aveva ancora l’età propor

zionata al matrimonio . Vanne, diſſe a Tama", vanfle ana Caſa di tuo

Padre , e ſerbati nella Vedovanza ſino a tanto , che Sela ſarà in ista

to di potere con tè celebrare le nozze. Parti in fatti a e per più anni

ſi mantenne Vedova nella caſà paterna, Creſciuto Selfz, non pensò più,

Giuda a maritarlo con lei , e fra questo intervallo dl tempo accadde,

che gli moriſſe anche la. [moglie , chiamata Sac* . Stabili un’ giorno di

andare in Campagna per toſare le ſue Berbici. N’ebbe Tamar I’avviſo,

e laſciate le vesti della Vedovanza , ed ammantataſì Con un mantelli

no, andò ad aſpettarlo nel luogo , per cui doveva neceſſariamente paſ

ſare . Tosto che avvicinòſſi , ſi copri ella il volto a affinChe non l’aveſ

ſe conoſciuta , ſiccome in fatti avvenne: Molto del veriſimile hà, che

le Donne fornicarie allora ſi dístingueſſero per i1 mantellino , e per la

faccia coperta , mentre appena’la vide Gil/{Id in quella giacitura ,'e

con quella diviſa , che ſubito giudico , eſſer’ Meretrtce . La richieſe

pertanto ,che lo aveſſe fatto giacere con eſſa . Grad! l’lnchìesta 3 ma

prima volle ſapere da lui , che le avrebbe dato per prezzo , e guider

done della ſua condiſcendenza . Un’ capretto , ſÎſPOF-î GÌMB z Ciclla

mia
`

(a) Adnotat. ad Mattb. .Ever-tg; lor] ria‘:
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mia Greggia . Sì ripigliò ella , ma ſratanto voglio in pegno a'mzlmn ,‘

armillam , G Damiani , che non ricusò quegli di dare in-ì'ſua balìa :

Con questo pegno, e con questa promeſſa lá conobbe carnalmente, non

ſapendo affatto, che ſoflè ſua Nuora . Giunto all’Ovile , incontanente

le ſpedì uno de’ ſuoi Servi , chiamato Odoldamitc , affinche le aveſſe

dato il Capretto , e ſi aveſſe ripigliato il pegno . Costui non la ritro

vò nel luogo deſignato , ed avendo interrogato coloro., che abitavano

nelle vicinanze di eſſo , gli ſù ’riſposto , che x ivi non vi era stata mai

alcuna Fornicaria 5 Giada , che tutto ciò inteſe dalla bocca del Servo,

diſſe, Habeaz‘fibi , certe' mendarii argacre ”or ”0a pottst, Ego mijn‘ liac

'dam , quem promi/Z’ram , S ta ”0” ia-vmifli cam . Leggono i Settanta

. , ’p.75 71’075 aamysîtota-röper, ”e ii'rirleamar , e gli Ebrèi, Habaatſibi ae

'* ſima: ladibrio ; Onde il Vatalrlo ebbe a dire , pori!” ai: verbi! Jd'daſ

figaffirdtfi malle ati/llllm perdere , quam loagiarſhargeada rem , matc

riam praebere Valgiſèrmaaibar ; quod leviorfit Platania:: , quamfizmaa

jafiara . Interpetrazione , che an’ ſeguita non ſolo il Liraao , il Car

dinal Gaetano, e gli altri Eſpoſitori Ortodofli, ma gli steſſi Protestanti,

e Novatori . Sono memorabili le parole di Seiya/Ziano Caflelioaejl quale

comentò quel testo, dicendoffi amplia: cam qzzaerrrcmar,refiirrtar bar,

E33 nobis praba aritſèartatam qſfi* mc. Intanto Tamar uſcì gravida a e la

di lui gravidanza venne all’orecchie di Giada , il quale ſubito ordinò,

prodaritr ram, at combaratar ›.›Nell’atto , ch’ ella andava al ſupplicio,

mandò al ſuo Suocero l’anello, la collana , e ’l bastone , Che da [“1

aveva in pegno ricevuti . Alla vista di effi , ſè questi ſoſpendere l’eſe

cuzione della ſua ſentenza,e non potè a menQ,non dire,Jastior me gli,

quia non tradirli eam'St-lacfilio mea . Chioſàz. lo Dry/1'056 chioſano gli

steffi Interpetri Eterodoflì , che non era ella più giusta- di lui , per eſ

ſerſi fatta carnalmente conoſcere , ma più degna di ſcuſa , e di com

patimento , perche aveva il Suocero differito di congiungerla in matri

-monio con Sala , ſno figlio .

Or posto ciò , come poſſono dire i Scrittori Ebrei, che la’ſornica-`

zione nOn ſia intrinſecamente mala , e ch’era nello Stato Naturale per.

meſſa s, quando il medeſimo Giada , avendo inteſo , che non ſi truo.

-Vava la ſupposta Meretrice , non volle , che ne &Ve-(ſe fatta’ il ſUOLSCſñ.

-vo più eſatta ricerca, e nò ’l volle appunto , affinche non ſi ſapeſſe di

aver’ eſſo -la ſornicazione, eſercitata? Che male,vi era inun’azione ,dal

Diritto Naturale permeſſa? La vergogna è figlia del peCCatO: Onde ſè

peccato non V’Cſîo’fle pure vi poteva eſſer’ moriva _di paventareç. che

-t ’ I i il fatto
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il fatto ſi ſoſſe divolgato , e ſparſo . Allora , ch’egli dubitava , che la;

ſua ſornicazione non ſi foſſe ſaputa, gli era affatto ignoro , che la ſup.

posta Meretrice ſoſſe stata la ſua medeſima Nuora. Il roſſore, che ave.

va, non gli veniva cagionato dall’incesto, ma dalla ſemplice ſornicaziO*

ne. Dunque Chi non vede , che nello Stato Naturale non era la forni

cazione permeſſa, giacche Giada non volle affatto , che ſàputafi

ſoffi: P

Maggiorménte questa Verità ſi ren'de incontrastabile , e certa, ſe

ſ1 conſidera , che alla notizia , che Tamar aveva ſornicato , e colla

gonfiezza del ventre mostrava chiari i ſegni della ſua gravidanza , ſug

bito montò in collera Giada , ed ordinò , che ſi bruciaſſe . Com’en

trava questo gastigo ſi tremendo, ſè la fornicazíone non era nello Sta

to naturale vietata P Ben sò , che gli Ebrèi , per isſ'uggire una oppo

ſizione si inſuperabile , abbiano detto, che Tamar era figlia del Som—

mo Sacerdote , e , ~come tale , aveva obbligo preciſi) di mantenerſi

illibata , e casta, altrimenti avrebbe incontrata la pena del fuoco, pe

na preſcritta dalla Conſuetudine contro di ſimili fornícarie. Sò ancora

che lo Drnſia , e qualche altro Interpetre .Eterorloſſb abbiano ſcritto,

che la ſentenza di Giada ſi fondò , non tanto ſopra la ſemplice forni

cazione , quanto ſopra l’adulterio , che aveva la medeſima col forni* .

care commestb , mentr’era già destinata Spoſa , e Moglie di Sele."

Ma ſon’ favole da stomacare la steſſa Grecia, inventrice di fole . La.

pena capitale,o ſia la pena del fuoco contro della figliadel Sommo Sa

CCFd0t6,che avrebbe fornicato,fù stabilita nella Repubblica delGinrlai/L

ma molti Secoli dopo , e nello Stato Naturale_ non ſi ſognò affatto lo

Storico Sagra di rapportare , che fi truovava stabilioa , C PTGſCl‘ltfa, e

molto meno 'il Sagro Testo ci accerta , che il Padre di Tamar foſſe

fiano , -o foſſe il Sommo Sacerdote‘ dell’ Ebrei/ina. L’Adulterio inoltre

nello Stato Naturale ſecondo il ſentimento di Sant’ Ambra/io era vie

tato sì , ma non punito con qualche pena dalla legge poſitiva pre

ſcritta. Ne Giuria potè conſiderar’ , come Adultera la ſua Nuoramna.

VOÌYR 3 ch’egli medeſimo confeſèò, che aveva diſſerito di non congiunñ,

gerla in matrimonio col ſuo Figliuolo.0ltrecche il Sagro 'I‘esto non aoñ;

cagiona affatto di adulterio la fornicazione di Tamar . Se dunque nel

lo Stato Naturale riputò Giada degna del ſuoco la ſemplice ſornicazro-j

ne , come può dirſi , che non ſia intrinſecamente mala , e che non

fia stata ſempre al Genere Umano vietata 'i’ . ' A

,Per poco , che uno s’interna a çgnfidçrgrç la polizia delle aígtlchg

è:
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Nazioni Gentileſche , e a leggere le Opere degli steçs’ Idolatri,

troverà', che coloro , i quali non avevano affatto perdUto il lume del..

la ragione , giunſero tutti a conoſcere l’intrínſeca malizia del Fornica.

re .‘ Rapporta il Filoſofo Crzfippo nella ſua Iſagoge battoer , 85 mala.

mi” , che le prime Donne , le quali ſi diedero alla fornicazione , an

davano maſcherate vagando, per non farſi conoſcere, eg che , avendo

poi deposte le maſchere , furono costrette da’ Legislatori a non entrare

nelle Città , apri-m piu ?fa 76km: 19 ”pcmcia ”piu-'fama eci Proci—

pm &natia-mv iau-ru’: -ro’is Bandito-s . tir‘ tia-1m” mummia-uma oívrè

mrro 'ne arpoméioc , 15; tin-ó *mio »Jawa mi i’m-emittth :ia-um ci; *ni:

:6M: , ?La Tirar” 046113» , Prima”: extra arbem , EF erſonatae valga

Kantſe meretrim valentibm* . l’a/?ea aadariarerfa ae abjecëre per/ò

mu' , E? per lege-m probibitae arbem ingredi, extra ea; dtgcbam‘ . Come

di grazia la Fornicazione non è coſa turpe, ed oſcena per sè steſſa, una

Volta › Che le prime 'a proſtituirſi ebbero del ribrezzo grandiſſimo nei

farſi conoſcere , ed occultavano i loro volti agli occhi altrui P Come

non è intrinſecamente mala, quando non ſi fidarono di comparire nelle

Cittàae di cercare fra la folla de’ Cittadini i Compratori della loro ſor

dida mercatanziaPCome può dirſi naturalmente permeſià,quando i Le

gislatori , creſciuta la sfacciataggine delle Meretrici , le costrinſèro a

"0" “Ici-'teſe il Piè dentro il recinto delle loro Città P Proibire ciò, Che

la Lçgge Naturale non vieta , e mostrare di abborrire quel, che ſi può

legmmamente fare , non è da Principe Umano , che governa , ma da

Tiranno crudeliſſimo , che opprime. Ora Chi mai ſi è ſognato di non

lodare stabilimenti sì giusti? `

Caraddada Catania (a) , o come altri vogliono da Turi (b), le di

cui leggi rapportare in parte da Diadora Siciliano (r),e in parte ancora

i a ~- dal

(a) Aristotele libra. Poütmapdo; , ~

(b) Valerio Maffimo libr.6.cap.f. Themistio orat.2.pag.31.ſn luo-i

go di TuriAlcuni leggono Tiro,e perciò vogliono,che Caroflda foſſe fiato

Legislatore in Cartagine , come ſcrivono Giovanni Raviſio Testore i”

oflicin.pag.622. Aleſſandro d’Alcſſandro fibr.6.dier.genial.tap.ſ 0- e Celio

Rodigino libra 8. antiquardeffitapag. Ma questa opinione è stata con

futata dal Voſſio de Setti! Pbihſhpó. tap. 6. s. 27. ,da Giovanni jonſio
differiti. de Histaria Peripatetira [1:13.33. ` i

(C) Libra”. Bibliotbpagflgz
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dallo Stobèpr (a) ſono state-riſcbiarate con ſomma erudizione da Saiyan

le Skaak , Thcologodi [Ig/'alia nelle ſue Distèrtazioni-a’e legibm* t'ha

roaa’ar ’,ìe dal celebre-Ebrrgat Dania-110 Colberg nella ſua Diatriba da

Legirlai‘oribar Graeroram` Mq/izizaatiba: , chiaramente preſcriſiè , che

non ſi debba amare altra Femmina , che la ſola Moglie , e che non

debba ſpargerí il ſeme umano ſuor’ dell’ uſo legitimo del matrimonio,

Turati”; 35‘; Tri” :tot-ru' »opus ;itato-*ro: a-rsp'ysm - ` 3x ?buia-ns flkflOTOlEiU’*

ma'? . ai; oiMo Se" ,miîsv Ipoteim" rimani' 75v «iu-rs europei” ’and‘ *ni ”tia-ei

x; vo'pñto rima» eiaöfawçìùivotiua-Îtéw , Ig; &Bptèi‘m'ii 705,0 @zia-z; flxvofliioc;

Eau” , tia oíitoÀocmot; ivi-6”” TF” nappa” , FGemiaam legitimè ducſit’am

quiſflw 47”” z G’ ex ea libero: qaaerat a "alia dati-m ”a _aroiiciat id,

gma’ſèrena’ac proli datum c/I i, ”razza id a 47’104' Nam” a E9’ L‘UE" PW*

tira/'11m cst , im'qaè prodiga; , C9‘ coatamelia affida!, Natura enim-Sabo

Ìir, 720'” intemperaatia'c :aa/'a ſeme” (lc-dit .

t o Maſhaia , di cui ſcristè con ſommo vantaggio Origéae, non ost-an

te , che ſoſſe Filoſbſo ldolatra (b) ed hà parlato con istima straordi'na

ria l’Erudítiffimo Joaſìo (c) conſeſèò , anc’eſſo , che ogn’altra copola

carnale , ſuor’ delle legitime nozze praticata , ſia . inonesta , e turpe,

Ola‘ou .ruyÉÀouai “atx-zia; Exa-6; 8m; wpóç &nÀsiots tia-u: {Temp-ivo” "1%

Muta-Tau, 1x7?,- vöpov, 19 &uv-ou aio-ypoti yoíp Ba ot’xoÀotf/"iîtvzlws’peni *ye-iraq‘…

‘TWPfUWVfllî 81 fw È‘T'Ocl‘poc ”Ànrroíèsw GTOHÈVEÎE 71; a?, o” EÀEUTPEOL‘ :you-Ls

XfOPlS _3 81'!, [.Lot Aia ,O'epotrotiun TB aio-ri? , 'ni ‘)/up ,Milva/41]!” P777' ”7’125

Îres 'raw a'uvsmöa **prima , &lO‘Xoç Bè 19 ò'paìos pizza 7-07; 'S'WWfX-EVOK ocu—

-rats ”immane-fix”; extra adalteriam mm flemjfla tongrójſÌ/î z idea

gear] ”oafirandam lege-m fia”; , ;arpa-:ſant : _fiaar enim 017 intempe

ram‘iam , tam verecaadia-mim ”emo paflit ad amitam arredare ,ſi-ve ea

libera iaaapta /Ìt ,ſive l'a/I'm* amilla '. 'Q1012’ enim ia tali contabita le—

ge *vacat , vara: etiam .bona/Zare , ideati!” n’a-{laws , Cd‘ ,flrobrtzm adfi’rrc

ſe allarrt’ntibar . Xpti Se‘ -räs ,mi vrpucpövms s ii Wi Kakà; N51*“ Pſi” JON"

Simac ”opjètw Bixouot 'm‘ E” yoípw', 257' Ein‘ "z/Micra 'actiìwaſ ,' Oporm* 605‘

qui 1m delicati ſam‘ , nec mali , _ſo/iam iastam rea/Ere venere-m ia ma

trimonio . . . t 5…’ ' ì_ I.

Finalmente Matteo Pazfirio Bammer: , non ostante , che anÌſſc

mid”,

(a) Stormo”: `42. ' i_ “l " .

` l‘(b) Lilir.3.t0atra Crſſam`Epiraraçm› ”gia-‘15:93 * ' ` \

(C) Lib-.3, capii-z, i‘. 4*- ' :
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l

nudrito un’odio novercale contro de’ Libri Sagri , e nella Bitim'a, lic

'come ſcrive il Cardinal Baroni” , o nella Sicilia , come stimano Altri,

rapportati dall’Olstendio {le vita , CS’ ſl‘riptii‘ Porpbirii, aveſſe impe-`

gnata la ſua penna contro del Cristianeſimo , purnondimeno non ebbe

mai lo ſpirito di afferire , che la Fornicazione non era intrinſecamente,

mala . Egli in que’ tempi viveva , ne'quali gli Apalagg'fli Criſtiani ave-,

vano con evidenza fatto conoſcere , che la Morale del Gentileſimoerax

quaſi in “…e le Maffime, e Particolarmente in queſta del Concubina

to contraria al Diritto della Natura , e all’Etim del Vangelo . Negar’;

non poteva , che ſoſse così , mentre ogni Magione di Nobile, o di Plec‘

beo Idolatra racchiudeva dentro il recinto delle ſue mura una , o più

Concubine di condizione ingenua , o ſervile , e i Lupanari abbonda-‘ì

vano di ſcandalolìſſime Meretrici , che adeſcavano colleJſioro luſinghe,

e poi impoverivano la ſconſigliata Gioventù . Al lume chiaro della;

ragione , e agli argomenti , clie lì portavano dagli Scrittori OrtodolIì,

_troppo palpabilmente vedevaſi , quanto l’uſo delle Concubine foſſe dea

testabile , e turpe . Dovette anc’eſſo conſefiàrlo, perche il giulio , e

ſano raziocinio quello è , che ne ſcopre la deformità ; ma perche nel

tempo steſſo , ch’egli ſosteneva il merito della ſua Filoſofia , troppo

chiaramente le leggi Civili inculcavano il contrario , onde non poteva

non eſi‘ere difettoſa , e corrotta la Morale, e la Sapienza delGrentilelLv

mo , perciò non vietano ( diſſe ) le ſudette leggi' , l’andare a ſcaprlcó,

ciarſi coll’Amafie, ma condannano, come turpe quel lucro, che fi rica!

va da’ Prostribili , cioè . Dermettono , ma non ap'pruovano il Concuñ'

Pinato (a) , Emi' JB‘ Eroti’pau; zitti?er vira-yopeófl *2'075 ”Mbit ( nempò

o `”optos 6 row-más“) @EM ”pazzia-tips”; 'mis e’rotipots‘ 'ni ”mimo/.tot ito-z

”E‘ÎTTW 5757-10” *7'075 fata-pio” oiv`ò`poc`o~t "27' etia-Xpoíp *mi ?rptis ?can’t-ms 6].”

Àíocu , Lex enim Civilix ad amica! accedere ”0” *vera: , ſia’ mm tales

P’Qstmn’fàſidf i tamen bone/?ir ”iris indigmzm izzdimt ex* Lupanari

Q’Méstèlm z ('9' turflem talem concabitzzm . Potè inorpellare la ſeem-ì

piaggíne delle leggi Civili , e dire , che permettevano più tosto , che

appruovavano la ſornicazione , perche' non a tutti erano note le riſpolſi

te di [Vaiano, e degli altri Giuriconſulti Romani , racchiuſe nelle Pan;

dette ſotto il titolo (le Contabim's , compilate da Tribam'ana , e Cómz

Pagni più di trè Secoli dopo. Giova però , che un’ldolatra nemico

Implacabile del Vangelo , qual’eflb ſù , non. potè a meno non conſeſſ

ſare , che fia contro dell’Onestà naturale .la copola fornicaria , non

. ‘2“' proi;ì. Il

.(3), De ”azz ;fa &Manziana-11'177": 4.“

/
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.proibita più tosto , che appruovata dalla politica de’ Legislatori Ro-`

mani 5 Impetciòcche in questa maniera ſi viene a chiudere la bocca a

coloro , i quali riguardano la ſemplice Fornicazione , come proibita

dalle Leggi Divine politive, e-dalle Naturali non già . Si eſerciti eſſa

colle publiche Meretrici , ovvero con quelle , che ſi ritengono in caſa,

ma ſenza matrimonio , non può non eſſere intrinſècamente mala . Pri

ma, , che Adamo aveſſe COUOſCiuta Eva caſualmente , precederono tra.

l’uno , e l’altra le legitime nozze , ſolennizzare dal medeſimo Dio.“

_Onde la copola Carnale ſù in ſeguela del Matrimonio , e per conſe

guente il Diritto della Natura non appruovò mai fin’ dal principio del’

Mondo altro sfogo di libidine , ſe non quello , che ſi eſercita dal Ma

rito colla Maglie , e dalla Moglie Col Marito . Si truova nel Concubi

nato dell’Uomo libero colla Donna libera , ritenuta in caſa, il Fine del

la procreazion’ della prolezma non è questo il ſolo Fine,che corriſponde

alla Santità Naturale del Matrimonio , e per conſeguente non baí’ta a

rendere perfettamente legitima la copola Carnale.l:`.vví ancheil fine del

la buona educazione de’figli,e restituzione del .debito'di giuſtizia.Come

Può eſſere il Padre moralmente certo, che i Figli della Concubina ſie

no ſuoi per avere una eſatta cura di elfi, quando queſta uſando con al

tri , non commette .adulterio , ne ha vincolo morale , che la costringa

a ſèrbare intatta al ſuo Drudo la Fede E‘ Come pecca la Concubina,

non pagando il debito di giustizia , che gli viene dal ſuo Amaſio di

mandato i’ .Chi obbliga l’una , o l’altro a perièverare fino alla morte

nella medeſima corriſpondenza , quando il nodo del Concubinato non

è inſolubile P31' Namſî a come quello del Matrimonio i" Chi finalmen

_te vorrà ſuggcttarlì al giogo `coniugale , quando per Diritto di Natu

ra non è la ſemplice _Fornicazione vietata? La Legge Papia›Poppea,e le

amarezze , che incontrò C'e/i”; Aagzzsta nel promulgarla , ſanno ad

evidenza conoſirere , quanto ſi renda odioſo il Matrimonio , all’orche

yefla libero il Varco ad ogn’uno di potere avere la_ Concubina a fian

c0 . La Legge Divina poſitiva , qual’ora ſoſſè stata eſſa la prima a

proibite _la ſemplice Forniçazione ,' non ſarebbe ella intollerabile ,e du

m per il Genere Umano, che viene continuamente aſſalito dagl’ inter

ni impetuoſi flimoli dalla Laſcivia i’ Conviene adunque Conchiudere,

che la ſemplice Fornicazione ſia intrinſecamente mala , e perciò giuſ

tamente il Sommo Pontefice innocenza XI. proſcriſſe , e cnndannò la

Sentenza di Coloro , i quali inſegnavano , tam clara”: oirinmfomitd—

tionmfimndumfi Mila”: inoolwre malizia”: , @ſol-'1m cſſe malam,

qu”;
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gaia infamia-?a , at contraria”: omniao razioni diflòaam vide-atm- (a) .

Succede il Settimo Precetto , che dice così , Farts/m ”caſini-rs'. ì

A dovere raziocinando la mente, và ſubito a conoſcere,come lo c0

nobbe qualche Savio del Gentilefima col ſemplice lume della Ragione

, , che il furto al Diritto Naturale ſi opponga , non ostante , che

qualche riflestìone vi voglia , per iſcoprire questa verità , la quale non

è di quelle, che ſenza molto studio, e raziocinio ſi rendono manifeste;

e conte . Difficiliſſimamente avrebbono potuto ravviſarla gli .Ebrèi ,i

quali ſi erano educati in un’ Paeſe , qual era l’Egittog, ſeraciſſimo di

Ladri , e che riguardava , come azioni plauſibili , e glorioſo, i Ladro--`

necei. (r) Nel che gli Egiziam' , o diedero , o preſero l’eſempio dalle

altre Nazioni Gentileſche , preſſi) le quali , come hò rapportato altqu

ve (ri) , il rubare non era delitto , ma destrezza di mano , e vivezza;

d’ingegno, degna più tosto di ammirazione, e di lode , che di biaſimo,

e di gastigo . Se non più , che due ſecoli a dietro , non ſeppe Claudia

Salma/?0 , Uomo per altro dottiffimo , indurſi a credere , che foſſe il

furto intrinſecamente malo, non eſſendovi stata alcuna diviſion’ do-L

mmio

(a) Vedi il P. Domenico Viva The/É dammi'. ab Innocenti” Ill.,

prapç/it. 48. ñ

(b) Vedi Diodoro Siciliano Iibr.t.cap.80.ed il tragico Poeta

Euripide

Miſs'? yoc'p 6 &tti; *nia Bice”, *ni :i‘m-rei Bi

KTOÎO'TÒU .xtÀeu’tt TOZVTÒLÉ , 8’1- ÈS e "EPT“Î’OZQ

I’ve-ro; B’ 6 TRE”; , &Stato; ai” *ns zii”.

Kowóç *yoip ira-*nr tipaqu 10401 Bpo'ro'í;

Koei -yëi , E” E xp; ‘Scopa-r’ duarÃflpöf-tiuösì

Tſſ ot’Nso‘a-pra fui xt”; finì’ &camion-ou Biz

NUM/le’ Odi! l'a/è vim Dem' t nec Divi!”

Nor qfflè rapro , _ſi-d probè partir capi! .

Spa-randa ,ſi ”0” ian’ omiat , copia di .`

Commune': .Attim- Haminibar , tellar amar”;

I” aaa ampliare caíqarfic fa: e/Z Domam ,

Ut ab alieni! rebus , ac *vi tempera! .

'(c) Erodoto libra. Aleſſandro d’Aleſſandro di”. gmidliam &er

:2.3. tap. Io.

(d) Nella Diſſcxtazionç dalla Stato Natural: &3r- pag. ſe"
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minio nel principio del Mondo, e giunſe a delirare così, perche imbe-j

Vuto degli errori di Cabina , non aveva chiara , e sſavillante la men

te , Conſiderate, come potevano all’ora raziocinare gli Ebrèi , nudriti

fra le furbeſie. , ed in mezzo alla brutale Idolatria degli Egiziani !

Vlene p0! l’Ottavo Precetto N0” Zoqzzerir tantra Praximam :tram

falſsz {dimmi-vm : Uno de’ principali effetti della vendetta è questo,

il mentlre a danno del Proſſimo . Allorche craſſava da per tutto l’ido

latria z non era riputato contrario alle leggi Naturali , com’è D lO sfogo

della vendetta , e per conſeguente niuno ſcrupolo li faceva dagli 110

lmini ll mentire coi pregiudizio della ſama altrui . Banco in ciò ſoſ

ſero stati ſcellerati gli Egiziani , difficilmente non l’avvíſéhſè non Chi

è' digiuno affatto dell’ antica Storia . Per ada’gio corſe‘ ne’ Secoli ſavo

loſi , ed oſcuri , che gli Egiziana' foſſero la Nazione più corrotta , ed

iniqua dopo quella de’ Liz” (a) . Onde può conſiderare Ogn’uno , ſe

pocerono avere a cuore il perdono dell’ingiurie , e tè tralaſciarono al

cun’ mezzo, per venire a capo delle loro vendette. Comunicòliì queſ

ta Maffima agli Ebrèi, creſciuti,ed allevati fra elfi. Infatti biſognò,che

il Signore Iddio aveſſe loro permeſſo di vendicarſi di colui, che avreb

be qualche loro stretto parente ucciſo . Il clie`n0n ſegni › come "Alſa

mente credono Alcuni, perche la vendetta non ſia intrinſecamente ma

la- , e PCl‘ChC il Diritto della Natura ſia mutabiie , e Vario 5 Ma Pe“

ch’eſſendo Iddio padron’ della vita , e della morte degli Uomini , {ì

Contentò di ſar’ Ministri, ed Eſecutori della ſua giustizia i Parenti del

l’Llcciſo. Il che quantunque ſoſſe ſembrato inapparenza Sſogo di ven

detta in perſona degli Ebrèi , non era però tale in sè steſſo , perch’eſſi

_con questo atto non venivano a far’altro , che ad eſercitare quell’an

torità , ch’era propria di Dio , e che a Dio piacque di eſèguire per

mezzo loro . ‘ "

Finiſce la ſector-ida Tavola del Dec-alam , con Proibíl'e il deſidera

`re la Donna , e la roba altrui . Non è , ene col lume della retta ragio

ne

Eraſmo

A630: ‘TODHPO! ìsónpoi B' A7707710:
' Tptſſ'rm BZ 703m” Logos; tZwÀsſia--rotwt

' ~ Lydz' imprabi , pd} èor-ſhmmíi Acgyptii

Tertìiqzze Car” , perditzffir‘mi armi/1m - , - ' .

Vedi Celio Rhodigino libraómpz. ~ñ - -': ñ -ñ' .

(a)

fimî
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'ne non fi giunga a conoſcere , che i deſideri illeciti , ſecondati dalla.

Volontà Umana , fieno intrinſecamente mali, e , come tali , proibiti, e

condannati dal ’Diritto Santiflìmo della Natura; Imperciòcche riflet

tendo ſeriamente l’Intelletto ſopra di efl'í, e conlìderando , che le Leg

iNaturali non tanto furono date all’Uomo , per eflèr" giusto , ed

onesto nell’esterno , quanto nell’interno , incontanente lì accorge , che

non deve concorrere colla volontà, a deſiderare` ſemplicemente ciò, che

non ſi può , ne ſi deve eſeguire , anche perche acceſa la- mente dal

deſiderio , ſecondato da eſſa , non istà guari , e lo mette in pratica;

Verità conoſciuta dagli steffi Savi del Gentilç/îmo , i quali vollero filo

ſoſare a dovere (a) . Ma non eſſendo ciò di quelle propoſizioni , che

ſono evidenti per sè fleflè, malagevoliffimente ſi ravviſa da Chiunque

non hà sgombro da paffioni il Cuore, e ſi è allevato ſra Gente avvezu

za a mettere in non cale l’Onestà, e la Giustizia Naturale, e la Reli

gione del vero Dio , ſiccome agi' [/ì-adi” per que’ Secoli, che stiedero

nell’Egitto , avvenne . ` -

K k _ Or’

(a) .Eliana , a‘ yo’vovó &Daria-a; oÉMot‘ ' o' e‘worirot; &Snipa-*ou 71-ot

_fioíys c’proí :cpr-;ii , ”anſolzzm mala.: ç/Z , qui im'ariamflrit , fid EJ’ qui

fat-ere vola-it, me 'quidem iadíre, ’OVÎdÎO, Q5!” quia ”0” Iicaif, ”Wifi

rz‘t, illa farit. (I: iam [Er-vari; bene‘ corpus, adulte-ra mm' cst, Seneca il

vecchio , i'm-dia rst etiam di , etiamfincstflpra , quae capirſi”

Prlím a Seneca il giovane , Omnia flelera etiam ante çſſèöîam _

Operir , quanta-m cal/;ae ſari; ç/Z perſi-Ela ſunt . . Dione di
Pruſiſſia- Orario”. 67. “ivi, a?” Iva-ov (i ”63” 1% ;Abr-mv oirsxwrott

Sexi-'iv , oZNxoc'. mi fico-07v "ni 7/262ny , 59’ xarat’ywóo-xwv, ;Mr-1'”; 751:

ópazpsyévwv Éa-'n , Etiam ille remmfizr e/Z , qm’ ”0” odiofizrti , ſir/l ì

met” ali/mo a farro abstinet . Porfirio [ihr. ſ. {le Aly/finanzia , ivi` 0272-6

3001; ri fai” 310:' '1'511 tpowspöv, ñ‘öé Slot‘ 7-5” docenza-ir‘pwv, 'tti mv *yoc'p :pot

yá‘v , (pipe . fui ÀaBsîv Btìóyem xptiyot-rot , '7'511 ”otva TW 1:7' 5x

nily-EVO!) *115 *Si [.tnBÉ Émëvpá‘v ,'_."‘Tëlì 'aoavemípwv , &ia-TE [.LETOÉ 1-512 epyw

"afferra-1'521) , 19,, -rîìs'- 713003 "045'725 ”Poma-&tipa; . 111'389 'fl 702,0 19

orptÀos 'raw i‘m/w” &rpm-Tapiro”. , '1-0th ati-rime , cipöì 19 *rai 5mm ”poem

Àäcr-rou , Exm'mzzr mali; , aut roffiicuz’r , azz; immſhimir . Non ede

rc , ”072 atri/”re viziata; pera-”far , coìzſpimomm e/Z, omnibus pare: . A.:

mc comapifiere , intonſffiituam cst . Poſh/.24m aurefflflä'ír abstimm'ir,

abstinemlam C'é’ marika: ,Aac maximè @ſi: animi mark/'r . Quì] mi”:
prodçfl ,fizfiis aèſ‘fflere , ſ1' taz-fix ,ſi ande m praterie”; , azz’flriéîzz; mag

ma: i’ ì
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’Or’ 'ciò ſîipposto , non credo , che poſſa venire in testa -ad alcuno

il pretendere , che , per eſſere divenuti gli Ebre‘i in mezzo 'agii .Egi

ziam* riortoſi a i Dettami del giusto , e dell’onesto , e ’per aver’ [inar

rita l’idè’a del vero Dio,ſurono perciò ſenza le leggi naturali creati; Im

perciòcche l‘Uomo , che dalla prima età non ſi avvezza a coltivare il

lume della ragione , o perche ſi alleva tra Gente ſuperstizíoſa, ed ini

qua , o perche liegue-l’e-ſempio `altrui , che niente ſi val’kit con i 'Detta

_mi dell’Onestà, ‘e della Giustizia Naturale , non può non urtare in mil

le errori , e renderſi cieco , ed inſenſibile a i raggi della Verità, 6d ag“

incentivi della Virtù . Ma non perch’egli non vede chiaramente il Be,

ne , ne lo distingue del Male , perciò ſi può dire a Che non Ebbe im

,prefle nell’Anima le prime nozioni dell'uno , e dell’altro . Se valeſſe

questo argomento , Chi non direbbe , che il Miele non ſia dolce per

flfftül‘a. z perche tale non ſi ſperimenta da colui , che per la ſua inſer

mità tiene il palato guasto , e corrotto? (a) .’ Chi non giurarebbe, che

il Diamante ſia tenebroſo , ed oſcuro , perche ñnon riſplende affatto,

quando stà coperto dal ſango ? I Santi Padri , e particolarmente San’

Giastiao Mai-tire (b) nel .tempo stestb , che'ci a’cceitano della eſistenza

delle Leggi Naturali , ci ſan’~ ſapere . che sſavillano eſſe ~in tutte‘le

Creature Ragionevoli , flap o‘g-ai 67m’ ,Em-ripara ”editato-os iyrtoopapëo

voi . :9 tia-o’ @NGN: daurpoqyií; , 19 51-55” @057mm , 19 atipico» Wovnpöu

:C‘O‘PSTPE‘VTEE *Fois ”via-iui; invaire; via-tJÀsa-ow , Exceptiî illiſ 9 qui ab

impari: Spiritibar abrgpzi , gg. per mala”; edarationrm , in/Iimta pra—

‘va a CD’ lege; iniaaar coi-mm' , naturale; ”pſi/we! per/[Meroni- . Quindi

Aristotrlc* giustamehte ſcriſſe (rl Se‘? Bè 0107”?” iv '7'075 la“? @WW 2x0

.un flëMov ;paio-ti stpSappèwg , Qaid nataralcſit , flefiaadëm i”

- ir

P (a) Andronico da Rodi, Voip ot’vS'paiÎrors 707; ‘rf 533'539 ’9 6715;

”gave-w’, ;er-ra‘ Siamo” &tiva-ro”, i ”Uſllál’ WWW” 3 H BE .767‘ voi-Wai‘
?“5 @Pirati a' ’9 v31ta--ti'PDLMHs'aots ai Boxe'? Titano” a 963‘". SHOW“ 063‘ 'rap

o Àt’ywa ‘n‘ WN 'fiumi :Tam thtiÙe-rou `,' 3707s' Peroſa-w 30x27 , AVM’

.Ham-im’: ”Ha ,ſanaaoe manie prati-dito: immutabile É’fl i”; il!” ’ Na."

tarar , 4.70a’ rfirítar . Q/lorlſz' ai; , qai morbido, dÌſÌWÌqu-ſwt 4”"

’mo , alii” viſit-tar , ”Mil id ar] rem perline! : Nam '16"‘ m"”tÌWÙ

gas' mr] dal” tſſe dici: , idro qaozí Aegrotir ali!” vide-atm? *

(b) l” Dialogo cam Triphone Judaeo z
v

(c) Polyt. libr. 1 .rasz



EDR[le GENTI; PARTE V. a”:

za': z qndo Ponzi /ècnndwn Natäromfllîabont , vnon in riaprono-‘ir . Se

dunque non può dire Tommaſo Ohh: ,, che gl’ [jim-'liti non avevano..

le Leggi della Natura , come può aſſerire , che la Promulgazion’ del*`

Decalogo ſia una pruova eſcluſiva di eſſi: P Eſſendo certo , c0- ,

m’è certiſfimo per tutto ciò , che ſi è detto- nell’antecedente pa.

ſagrafb , che le Leggi Naturali furono date al Genere Umano

"ſin’ dal primo istante a che fù Adamo creato _da Dio , e_ , che

queste leggi non ſi arrivano a conoſcere chiaramente da_ coloro, iqualí.

a buon’ora non coltivano il lume della Ragione , anzi l’ offuſcano con

operare a tenore delle 'loro Pafiìoni, ſeguendo l’eſempio di que’ Scelle

rati, in mezzo a i quali lì allevano, la giufla conſeguenza è, che. intan-`

to il Decalogo ſù promulgato , in quanto il Signore lddio Volle rimet

tere nel giusto cammino gl’ [/ì-aoäti , e richiamarli all’ oſſervanza di

quelle leggi , che non giugnevano piùa ravviſàre per le. tante caligi

ni , chetſi erano nella loro mente generate , e ſparſe . Operò egli da

quel Savio , e prudente Legislatore , ch’è , mentre non vi è maniera

più propria da far’ Conoſcere ad un’ Popolo , già inſëlvatichito , i ſuoi

doveri , che il dileguargh le tenebre di quegli errori , che li offuſcaó‘

no l’Intelletto . Ci Fa ſapere la Storia antica , che Naziom,SelVaggic

lì reſero umane, perche qualche Perſonag io, il qual’ebbe maniera di

accattivarſele con i benefizj ſuoi , le traäë appoco appoco da quella

barbarie , che le faceva comparire aſſai peggiori delle medeſime Bel

ve . Or’ che non fè Iddio , e ualí miracoli non operò a favore degli

Ebrèi prima di ravvivare in e 1 per mezzo delle Leggi del Decalogo

i Dettami dell’Onestà , e della Giuflizia'Nnurale P

Ne vale il dire , che la Promulgazione ſeguì con molto firepito,

e con apparecchio grandiflirm; Imperciòcche doveva così ſuccedere,

mentre gl’ {ſmelíti avevano contratta una propenſione grandiſſima.

verſo l'ldolatria , in mezzo agli Egiziani vivendo . Chi non sà, che

l’ldolatría ſia la Madre di ogni errore , e metta degli ostacoli grandiſì

ſimi , affinche non ſi arrivi a conoſcere il vero Bene , che li deve ab

bracciare , ed il vero Male., che ſi deve abborrire? Non è, ch’eſiì non

aveſſero creduti veri Miracoli i prOdigi , che per mezzo di Mosè ave

va operati Iddio nel liberarli della ſchiavitù di Faraone , ſiccome an’

delirato empiamente Guglielmo Flootovood Ingleſe (o) , ‘e Benedetto
\

K k 2- - Spinoza

(a) In lnvqfligäliane Solido Miracnlornm , Libro ſtellerato , ed

.. \. ' .1 em*
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'Spinoza (a) , dall’opinione de’ quali non fi allontanò l’ Abbate .Haute-7

-ville‘a nel *ſuo libro intitolato la - Religion C‘èretieam" proaveèñ-;wr le:.

fai”, il quale vollé , che per i Miracoli non ſi muti affatto l’Ordine

della Natura ([7),- Ma eſſeadofi abituati nell’Idolatria , la forza dell’abi

tuazione cattiva è tale , che prepondera alle volte agli steflì Miracoli.

lnſatti nel mentre Mosè stava nel Monte Sinai z per ricevere il Deca

logo , non ebbero ritegno di tornare all’ldolatria z e di ~.adorare il Vitel— -

lo d’oro . Per iſcancellare adunque quella denſa Caligine , che teneva.`

loro inceppata la Mente , ſù neceſſario , che il Signore Iddio aveſſe.

ſpiegata in parte la ſua Maestà, affinche aveſſero con'oſciuto,che vera

mente egli era, che con Mosè ragionava , e trattava .
Per altro mi è conto poi , che ſiſiavi fiato qualche Temerario , il

quale fi è avanzato a dimandare , perche il Decalogo ſù promulgato

per i ſoli Ebrèi , quando doveva la promulgazione eſſere univerſale ,

.‘ . per
‘i

O

ampio ,_ che dall’Ingleſeſù tradotto nell’ídioma Tedeſco , e ristampa

to m LÎpſia nel r 700. Preteſe l’Autore di ſcuſare Faraone , (è non fi'

arreſe ſubito a i Miracoli operati da Dio per mezzo di Mosè , perche -

è difficile il distinguere i Miracoli dagl’ Incanteſimi . Non è mancato

ancora ſra i Novatori Chi abbia formate certe [pote/i' intorno a i Mi

racoli, che riducono al verde i Miracoli ſeguiti in Egitto, volendo, che

fieno eſii contrari alla‘Natura 5 Ma contro di eſſo hà ſcritto Bernardo

Connor i” Evangelia Medici deſaſffiflffi: Naturaa legibm‘, five da Mi—

ramlir , pruovando, che con ragioni filoſofiche fi poſſadimostrare z

cbe i Miracoli eſpreſiì nella Sagra Scrittura‘ non involgano contraddi

zwne alcuna . .

(a) Trafic!. Theolog. Pofyt. a’: liberta” Philoſòphamii rap.8. ivi,.

Miranda eſſe re: morè naturale; , Eä omnia , aaao i” Scriptaris 'verè

”ai-rante”, coatigifflè , ea omniaſècandam lager Natarae- ”ercſſario roa

zigiſſa . Contro di questo Ateista, per ſhstenere i Miracoli, i quali traſ

cendono l’Ordine Naturale hà ſcritto tra gli altri il Proteflante Gio

}aän’ Franceſco Buddeo Hiflor. .Echç/Î vat-rr. :diamanti period. 2.

c’ .I. 5.5'.

* (b) Contro dell’Abbate Hoattevillèo ſcriſſe l’Autore del libro in-ì

titolato, Latin’: a'o MrJ’AI/bè . . . a Mr. l’Abbè Hoattc *ville anfilíat

da liarc da [ci Religion Chi-eticam- proawè per lesfaits, ed il Rabbino

{ſmack- Be” Abraham , Giudèo convertito, come fi legge da”: ”Jo-'11:9

ya! dgxflavam 1723. Merzjè Jaaaazii pag.\4. @fia

i---ñ t
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'perche da per tutto l’ Idolatria craſiiwa, e tutte. le altre Nazioni per

lo steſib motivo , per cui gl’lfiacliti avevano ſmarrita la traccia del

vero Dio , e con ella ancora la traccia dell’Onestà , e della Giustizia

Naturale,non arrivavano a conoſcere i’Dettami del giusto,e dell’onesto?

Sò parimente, che avendo il medeſimo dato luogo alla libertà di pen

ſare , ſiaſi inoltrato a proſerire delle propoſizioni , o poco riſpettevoli

verſo Dio , o del tutto favorevoli-al Sintra-tiſana .i Ma in queſti ecceſſi

traſcorrefi , quando ſi ſà abuſò ,del lume della ragione, e molto più

quando ſi mette in non cale la 'Verità rivelata . Il Signore Iddio molti

Secoli prima aveva promeſſo ad Abramo la ſua affistenza, e la ſua be

nedizione , nella quale anche compreſe tnt-ta la di lui Posterità, dicen

dogli (a) Etstataam path-m maam inter me,E9’ta, G’ intrrſèmm taam

post te i” generatioaibarſairfiaziere ſempitama , ”tfim Dm Mar,ſemiais tai [io/Z fa . Daboqae tibi, CD’ fimiai ma terra”: paregriaationir

taae, omaem Tèrram Cbaaarm ia paſſèffioarm artaraam , oroqae Dea:

comm. E comeche più tosto finiſce il Cielo , e [a Terra, ch'egli manu'

chi alle ſue promeſſe, perciò volendo eſèguirle,ſottraſſe gl’lstaeliti dalla

ſchiavitù di Faraone , e col Decalogo li riduſſe alla vera Religione ,ñ

Onde potè dirſi , che foſſi: il Dio dell’Ebraiſmo . Ne può metterſi in'

dubbio , che gli Ebrèi , i quali ſortirono dall’Egitto, foſſero statí tutti

della diſcendenza di Abramo ,- Cheche ne dicano in contrario Simbo

m, Giastino Istorico, Cornelio Tacito , Diadora Siciliano, ed altri Scrit

tori Idolatri , la opinione de’ quali è stata ſcioccamente ſeguita dall’

Empio Gio-Dama' Talaml nelle ſue Origini Gia/iairbe , conſutato perciò

a maraglia da i medeſimi Protestanti', e particolarmente dal Buddeo

nella Storia Eat/qſz‘astira del ?if/lamento Vea-bio (h) . E ſebbene Iddio

laſciò tutte le altre Nazioni in balia delle loro ſcempiaggini , non‘è

però argomento questo da poterci ſar’ dubitare della' di lui giustizia

infinita , o da indurci a credere , che ſi poſſa ogn’uno ſalvare in qua

lunque Religione egli ſi truovii. Eh che ſorſe ingiosto è quel Principe,

il quale ad uno concede qualche grazia ſpeciale , e ad un’altro la nie

ga? Forſe merita. titolo d’iniquo quel Monet-ca , il quale adempie le

ſue promeſſe, e rimunera ne’ figli, e diſcendenti il merito de’ loro An

tenati P Per quanto uno ſi alleva in mezzo agli errori , potrà- ſempre,

‘ſe vuole , rimetterſi in cammino, dando luogo al giusto raziocinio , e

3 ſano;

(a) i Gener. capit.7. orr.7. C'È/Eq

(b.) Ptriodajèált. 5.12. ia nati: 1
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ſano; Ne ſarà difficiliſiìma l’impreſa , ma non ſarà certamente impoſ

ſibile. Pitflgoro, Platone, ed altri Filoſofànti giunſero a conoſcere mol

te Verità Morali , non ostante, che foflèro nati, e creſciuti in mezzo

agl’ldolatri . Potuto anche avrebbono ravviſare il di più , che la Reli

gion’ Naturale inſegna , ſe non aveſſero voluto ſecondare in parte le

loro pal-ſioni, e la falſa credenza del Volgo, e- renderſi Arbitri per mez

z’o de’ loro Sist‘emitfidella Grecanica Filoſofia ,› Ostacoli tutti , che ban

fiano a render’ cieco,- ed a corrompere qualſivoglia gran’ mente Uma

na, come hà dimostràto .Compa-gio Vitringo nella ſua eruditai Diſſerta—

zione (le. Philoſopr Cral-:comm , 'vizio fflfinnm corrapta , che và in

ſerita nel libro terzo ‘delle ſue Offirrvazionz’ 'Sogn’. La Storia di Giobbe,

che oggi paſſa per.canonica ap'po i medeſimi Protestanti , è‘ un’ argo

mento _chiariſiimo ,- che il naſcere nella Idolatria, non renda impoſiibi

le all’Uomo , che- vuol’ riflettere ,diſcorrere a dovere , ed operare ſe

condo iDettami della‘ragione , la cognizione del vero Dio . Non me

no i Scrittori dell’EerZ/ino , che San’ Giovan’ Griſostomo , ed altri

Santi Padri ci accertano , che Giobbe nacque , e ſi allevò ſra gl’ldola

tri , e che , ciò non ostante , fù quell’Uomo Santo , e dabbene , che

ogn’uno ben’sà . Iddio non manca, n'è mancato ‘mai di ſpargere i ſuoi

lumi anche ſoprai Seguaci del Gentileſimo; Onde ſe queſii non deteſ—

tano i loro errori , non è perche loro larGrazia -, almeno ſufficiente,

ſi niega , ma perche piace ad eſſi 'di non ſecondarne gl’ impulſi , per

avere la libertà della Coſcienza, e per vivere immerſi nel vizio .

,Della terza abbia-zione. rica-vata da que-lle parole di San’ Paolo Apostolo

non cognovi peccatum , niſi per' legem .

"' ‘ ’ 5. III.

Crivendo l’ Apoſtolo delle Genti a i novelli Criſiiani della Città di

Roma , tra l’altro, che diſſe loro , ſù , che non aveva eglicÒno

ſciuto il peccato , ſe non dappoiche era venuta la Legge, e per Legge

inteſe appunto il Decalogo , mentre riſerì il ſuo diſcorſo ad uno de 1

Precetti , che stanno in quello eſpreſſi , cioé x al divieto di deſiderare

l’altrui ((1)02'Nwt’wiv oc‘potpfl’ow ein i'va e—i fui Bra’ vo’ys, 'hill TE 'ya'p **7“

Qvflíav di): iſſc—w H' [Jai o* rizzo; ÉÀt-ytv , 06x e’mÙvfaóncs Stripeccatnm non

fogna;

\

(a) Epf'stol. ad Romanosv cap-,7. ”riff-‘7,'
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cognato!“ , ”gfi por Legem , ”am contflpffimtiam mfiiebam , ”jſz‘ Lex {li

ceret , ”0” conoopz'ſces . Se dunque prima del Decalogo non era il pec

cato maniſeflo , e conto, forza è conſeſſare , che mancava l’ Oneflà ,

e la Giustizia Naturale, e per conſeguente non eſifleva. il Dirittodella

Natura .

Jacopo Cappello nel comentare le ſudette parole N0” coorapiſces',

fù di ſentimento, che quello Precetto abbracciaſſe ogni, e quañ'

lunque deſiderio di roba, 0 diDonna altrui,che ,ſi ſvegliain noi, ancor-f

che non ſia ſecondato dalla noſira Volontà; Prima di lui portò la me—‘

deſima opinione Ãlic/oele Baja, il quale non ebbe ritegno di affermare;

Pra-vo dcfileria , quibus ratio ”0” confintit , CO’ quae Homo invita:

patiti/r ,ſant pro/32192” praecepzo , Non concupiſces . Conoupistemia;

five lex membromm , {'9’ ,Draw ejm deſiderio, quae inviti/Enna”: Ho

mz’uey,stmt vera Logi! limba-Klimt”, Ma s’ingannarono a partito, men;

tre il peccato non è peccato,ſe manca il conſenſo della Volontà. Guarñ’

di il Cielo, che-ſoſſe vera quella Maſſima , perche veramente aVrebbe’

monivo di dire ogn’u’no , e di dirlo con ragione, che il giogo del Van;

gelo, come già lo 'diſſea torto Trz'fone , Ebrèo dottiffimo a San’ Gi”;

stioo Martire , ſia inſopportabile , e duro , (3me Be‘ 19 -ná ”Www z’v
, 'P‘Eva-y'yeÀÎw WapayyÈÀyoc-m &autem-'rai {al-ru; , 2L, psyoíÀoc {Tir-rupe:: HW“,

ai; ón’oÀoqttBaſſvc-w {.Lnìévot Baiocco-'nu @òÀaEai :Zu-ni [/q/fra autem illa i”

.Evan/gol” Praz-copra adcoſrio off:- magmz , CB mirabilía , ut' putem ”c

mimm m [MJ/Z’ oIÎfi’r-varo ! Ed appunto perch-e non è uniforme al Van

gelo, ne al Diritto della Natura , che uno"fia reo di peccato, ſenzache

abbia al peccato acconſentito , perciò la propoſizione del Baio ſù con

dannata dal Pontefice San’ Pio V., dal Pontefice Gregorio XIII. , e dal

. Pontefice Urbano VIII. nel 1644. con quella Bolla, che incomincia i”

Eminenza' .

Parla il Decalogo, e parla il Vangelo di que’ deſideri, ne’ quali

la Volontà concorre; Ed è ſuor’ di. dubbio, che questi deſideri di roba;

e di Donna altrui , ſècondati dalla Volontà , fieno dalla Legge Natura.“

le vietati, e , come tali, rendano l’Uomo reo, e colpevole anche in ſen

timento di que’ Gentili, che diedero luogo al giuflo raziocinio, e ſano,

ſicco‘me ne fà testimonianza Ugozze Grazia (a). Quindi non è affatto

vero , che l’Ap0stolo San’ Paolo aveſſe condannati , come compreſi

ſotto al Preçetto del Decalogo Non ”ampi/Ze; que’ deſideri , che ſi

` ~- ` Sve

- (a) ;dd-vota:. ad Exoa’om rap-zo. ;2.17:

..1)
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SVCgliano in noi per cauſa degli Oggetti esterni , e che vengono ſubito

dalla Volontà rincuzzati , e vinti , e molto meno è vero , che afferma

to avefiîe , che all’ ora incominciò ad eſſere peccamínoſo il deſiderio

della Donna,e della roba altrui, ſècondato dalla Volontà Umana, quan

do Iddío per mezzo del Decalogo proibì a ciaſcheduno degli Ebrèi il

bramar’ l’una, o l’altra ; Imperciòcche niuno più chiaramente di lui

contestò l’eſistenza delle Leggi Naturali , e la contefiò in quella mede

fima Epfflola, in cui vogliono i Nemici del Diritto della Natura , che

l’aveſſe negata . Infatti _dopo aver’ egli avvertit’ ì Romani, che non

erano giusti innanzi al coſpetto di Dio coloro , che aſcoltavano i pre

cetti della Legge , ma bensì quelli; che li eſeguívano , paſsò a parlar’

vele’ Gençili, per i quali non eſſendo stato promulgato il Decalogo, pure

Biſſe, che operavano a tenore di eſſo , perche la legge naturale stava

quafiche, ſcolpita , ed ínragliara nelle Anime loro (a) O’mu 702,2 'Ea-v”

voi ,mi vo'mv 'Éxor-m @Ja-H -roí 7% ”if/.a 10:33”; »Gf-Lav [.uí ’s'xoms Eau-1:07;

'giri ”Bj-Lo; 07111255 Évìc-ixuurou *1-6 'Ep-you -r'ä vöf/.e 'Worm-6» E” -ra'ís xocpìaous

piu-mr , Cam mi”: Gent” , quae Legem na” babe”; , naturali-‘er ed,

quae legirſant, fatima‘, ”zz/‘modi lager” ”0” babe-nt”, iffifibíſam lex',

gm' qstendant ops; Legiſflripmm I” cordibmſai: . . .

' Se non fi preſume di un’ ſemplice Uomo, che parla , o ſcrive, dl

aver’ voluto connraddirſi nel medeſimo tempo , molto meno è da preì

ſumerfi , che ſi ſoſſe contraddetto l'Apofiolo San’ Paolo, Per bocca dei

,quale parlava lo Spirito Santo , cioè, quel Dio, ch’è la steſſa verità , c

non ave in _sè alcun’ neo , che denigrí h ſua Sapienza . Onde il ſenſo

di quelle parole ”0” ragno-ui pere-am”: , rif/Iper lege”: non è , ne puol’

eſſer’ quello , che dagli Obbç/z'afli ſi crede , cioè , che prima del Deca

_logo non vi Foſſe fiato il Diritto Santiſiîmo della Narura . .

anntunque San’ .PM/9 nel proſerirla aveſſe dl sè medeſimo ra

gionato , purnOndimeno egli è certo , che volle aſſumere la perſona.

degli _Ebrei , e _mettere ,in bocca ſua quel , che costoro dicelä'ſào (b) .

ſſ , 1 CV.

(a) Epz'flol. ad Romanos rapa. ‘vez/Ir 4. _

(b) Ugone Grozio Adnotat. ad Episto]. Pauli ad Romano: ”p.75

nam”. verſu mi” 're yoíp Errrupíav, ivi, Nozamlzzm cst bar 1050 , ac

(lc-inte” Paula”: i” prima per/Ema [aqui, ”0” quod (leſe agat ,fid quod

modlstiac‘maſa re: odioſasſic ”primera mali; , e poco dopo , Aprstol”:

autem bit/21b prima perjòm defiribi; Hebramm Gem” quale fait fm’

TE
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Riflette a propoſito San’ Gio-van’ Griſo/Zeme , che quando ſ1 trattava

di coſe odioſe , ſù ſempre ſolito di parlare in perſona ſua (a). Ritro

vato belliſiìmo, perche in queſta maniera ſi può meglio l’ Autore ſpie

gare, e con maggior’ liber-tà riprendere gli altrui difetti Ora eſſen—

do così , non può dirſi , che aveſſe San’Paolo negato, che alcune coſe,

proibite dal Diritto Naturale, foſſero peccaminoſè prima del Decalogo,

ma ſolamente inſerirſi , che foſſe queſta una opinione dell’ Ebraiſmo:

Si sà, che i Precetti Naturali , altri ſon’ chiari per sè ſieſli, ed altri an'.

biſogno di rifleſiione , e di raziocinio , per renderli tali . Siccome in ‘

quelli non ſièdara, ne ſi dà ignoranza invincibile,la.quale ſcuſi l’Uomo ñ*

dal Peccato , così in questi l’ignoranza invincibile facilmente ſ1 dà a e

per conſeguente non pecca , chi non giugne a conoſcerli , e perciò li

mette in non cale. Con molta difficultà la mente Umana, non riſchia

rata ancora dalle verità rivelate, nell’istante , che ſi porta a deſiderare

la Donna, o la roba altrui ,. può conoſcere l’ intrinſeca malvagità di

questo ſuo deſiderio , non eſſendo di quelle propoſizioni notiffime, che

ſenza ſhldìoa e ſenza matura rifleſſione ſi ravviſano contrarie al Dirit

to della Natura , e per conſeguente tutti coloro?, che non ſanno razio

cinare a dovere , o tengono offuſcato il lume della ragione , perche ſì

ſono allevati, e creſciuti in mezzo a Gente ldolatra, ed avvezza a con-X

culcare l’Onestà , e la Giustizia naturale , poſſono per effetto di una

ignoranza invincibile credere , che non ſia eſſo peccato , ne dal Dirit

to deua NEW-Ira vietato 5 Onde venendo poi con legge eſpreſſa Poſiu‘.

Va,

'to' #07“? Maxima ex* parte prima”: ante Leg-em, {leimle post Legem. San’

Girolamo Comment. arl Daniele-m, ivi, Ferrata Pop/eli , quia ”nas è Po

PZ’ÌO di a Mame-rat petfſònaſna ,. quod 66 Apostolnm ad Romanosfaeero

legimar . _ i

(a) Comment. ao' Eni/Li. Pan]. arl Coryntbior cap. 12. , ivi Acñi

"OZ copri-tac’ Erri *1% O’Htt-ia ”peu—aims ‘yvpm’èet, ſemper o’e OdÌQſÎJ' rizſſerit,

farí perſona .

, - (b) Lo Scoliaſie di Orazio Flacco ad Epist.8. libra. , ivi, Repre

bendie (el/'nm :nor/filati: , (E’ ineonstantiae, ita tamen , at quae in eo

‘WPÌÎ 9 inſè transfer-ae , quo reprenenrlat liber-im . Lo ſteſſo Orazio

Flacco nell’Arte Poetica . . . . Brevireſſe laboro

Olffearasfio...

Cnr ergoſi neqaeo, ignoroqne, Poetaſizlm‘or P

Riflette apropolìto lo Scoliastejè autem ponitpro ono-vir alia;
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Va , proibito , non a torto dicono , che queſta abbia fatto loro cono:

ſcere , che il deſiderare l’altrui ſia peccaminoſo , e , come tale, degno

di pena. Prima del Decalogo non era certamente conoſciuto il Divor

zio per coſa intrinſecamente mala, e la tolleranza di Dio verſo di eſiò

dopo _il Decalogo , faceva credere agli Ebrei , che foſſe lecito, e per

meſſo , Bindi potendo ogn’ uno aſpirare al godimento della Donna

altrui , qual’ora uesta ſi foſſe ſeparata dal ſuo Marito , non imma

vaſi frode , e malizia , ma ſottigliezza di Mente , il fomentar’ la diſ

cordia tra l’uno , e l’altra, affinche, ſcioltofi il matrimonio , aveſſe p0

,cuto _il Fomentatore averla in moglie , e ſoddisfare alle carnali ſue vo

glie . Della steflà maniera non ſi riputava furto , e ladroneccio, ſe non

quello, per cui fi rapiva l’altrui_ invito domino , non già il pigliarfi la

robade Giovanastri ſcapestrati, con dar' loro il danaio a mutuo , per

alimentare _il vizio , e con legge eſpreſſa , che non pagando fra certo

tempo , la roba data in pegno , quantunque foflè di maggior’valore,

s’intendeſl'e alienata , e venduta al_ Creditore (a) ñ Gli Egiziana' inoltre

non contavano tra delitti l’adulterio , e molto meno il furto, anzi ave.

vano l’uno, e l'altro in _conto di azroni oneste , e glorioſe 5 Onde che

maraviglia è, [è gl’Iſi‘aeliti , ,creſciuti ed educati nell’ Egitto , non ri

.flettevano , che foſſe intrinſecamente malo il deſiderare la Donna , e

la roba altrui ? Se dunque per ignoranza invincibile , accagionata dal

non eflère maniſesto , e noto , che il deſiderio dell’ altrui ripugni al

Diritto della Natura, e per l’aſſueſazione alle leggi, e costumi ſcellera

ti degli Egiziani , non conoſcevano gli Ebrei , che il Como/;ſtore ſoſſe

peccato , e che all’ora entrarono in questa cognizione , quando il De

calogo ſi promulgò, non ſenza ragione potè ogn’uno di elfi direñ, no”

ragno-vi peccato”: ”171* per Legem; Ma avendo detto così, non ne ſiegue,

che non vi ſoſſe affatto il Diritto della Natura , mentre invano fi pot-ó

ta per

(a) Ugone Grozio Azlflot.arlEpi/Zol.Pazzli adRomanxqazmflf/Î14.‘

'ivi, Ante lege-m Florio!” iÎz/bntflfl- paraffina/z' aèſqae vi, ac orzo al”

,nam axorcm, a”: rem adfi tradzzxfflèm. Hoc enim cst , quo Lex voro:

Concupiſcere ,- para vide”: aliquisfligzzſcalam naſa‘ inter *01mm , C6

uxorem,fbwt illa-rl , flCCEHdÌſtſlle , m‘ molcstíamm ito/razioni' , morir”:

illam aſè figreget ; aatjavmem [mario/'am [Ictum'a ilo/?mit , rebus

:jo: pignori ara-pm , m‘ illo muſo/vente re: earſìoi, a: commiſſor re

linea! - Hart multi notifica-ra @fli- pzzmflt , fid ſolar”: ingenii comñ

r; :rm .
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ta- per argomento , contrario all’Eſiflenza di questo , il ſentimento di

coloro , i quali operano a capriccio , e per l’ abito cattivo non ſono in

istato di dist‘inguere il Bene dal Male , e di ravviſare l’ intrinſeca ma

lizia di quelle Azioni Umane , che an’ biſogno di studio , e di rifleſ

ſione matura , per dare a conoſcere la loro malvagità . `

Che [è poi taluno ostinatamente voglia , che l’Apostolo per quel

le parole non ragno-vi portami” ”j/ìper legcm , non inteſe già del ſolo

deſiderio della Donna, , e della roba altrui , ſecondato dalla Volontà,

per cui, come ſi è detto, hà biſogno di matura rifleflione la mente

umana , che ancora non hà conoſciute le verità rivelate , per avviſar

ne l’intrinſeca malizia , ma bensì di ogn’altr’ azione , che ſù dal Dc

“91030 z o comandata , o vietata , e per la quale non è neceſiario , che

l’Intelletto travain in conoſcerne la malvagità , il loro ſentì) non è, che

prima del Decalogo il Peccato non vi era , ma che gli Ebrei , per eſ

ſerſi imbevuti de’ costumi iniqui degli Egiziana' , non avevano una

chiara cognizione di eſſo . Interpetrazione è questa , che gli steflì Ete

rodoſli an’daua alle ſudette parole (a) , e che ſi aff‘á con tutto il di

più , che il medeſimo Apostolo díſſe. Leggeſi in ſatti nel verſo ottavo

del Capitolo ſettimo della steſſa Epistola xwpic ya’p »ci/.ts &flap—'not l’Ex

pa , Sir/e lege enim portata”:- morta-am erat? Come invero poteva

dirſi morto il Peccato prima del Decalogo , ſe mai non vi era fiato nel

Mondo i’ La morte è propria di colui ,~ che una-volta ebbe il ſuo eflè—

re, e la ſua eſiflenza nell’ Ordine delle coſe 5 Mortaam erat i] peCCato,

perche l’aſſueſazione al male aveva talmente incadaverite le Nozioni

del giuſ’to , e dell’onesto nel Popolo d’Iſraello , che non gli faceva più

ravviſare la deformità della colpa (b) . E poco dopo ſoggiunſe E’Ã‘Èi’ſns

. E

(a) Ugone Grozio Adaotatad Epistolam Pauli ad Romanos capi::

7-WUÎ8. ivi, Sedporcatam non cagata-vi ”z'ſì per lege-m , idest , ”0” im

cxaffè ”rfflèm : Dicamfar enim Zvaac comparatè . Ed in conferma di ciò

rimette il Lettore a quanto ave ſcritto ſopra il Capitolo a. al num:

‘20. della medeſima Epistola, dove chioſa'ndo quell’altre parole di San’
P8010 Ìlſſa 'yoip va… :www-i; apocp-rías , per lagem mi”: cognitio per

WÌ‘Ì a, ſcriſſe , ”e qui: parare-t legam ( cioè il Decalogo ) inutile-m,

QflMdÌÌ* t’jm* qſt/m agi-agio”: : :zampe qaod notiziae illae affiomzm tm*

piam a qua: mali more: i” Aegyptbìato maximè imola”: obliterawitant,

maaz'fi’fiae Volo/”Mds Divinaefafiao fa”; rar/7”‘ rofljfiimaa .

(b) Jerocle i” Aareo Carmine, ivi , Kwîup’tófl yoîp :is -rá pó :Trota

UFO*
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